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OSSERVAZIONI SOPRA AtCtJN£ MEDAGLIE 

IMPERIALI (1). 

VESPASIANO. 

Ai montimonti addotti dall' Eckhel per beb definire 
i cardini delle triboaicie potestà e delle salutazioni im- 
peratorie di Vespasiano , vuoisi aggiungere il nuoTO di- 
ploma militare di Vespasiano medesiioo i scopertosi nel 
1832 a Wezprim in Ungheria y da me pubblicato n^l*'. 
r anno stésso > e poscia riprodotto da' chiar. GatdlQiail 
(Dipi. Imper. tav. VI) ed A^rneth ( Zw&lf R5m. Mitit. 
Dipi. n. II )é In esso addi 21 di Maggio dell'anno yar- 
roniano 827 Vespasiano s' intitola tribvnig* potestat* v* 
iMP* xnì' p* P' oos- y« designat- yi- geKsor. Il eh. Bor^ 
ghesi , da me consultato » ne dedusse con cltiaro ragio- 
namento y che Vespasiano non ebbe dal senato la tribu- 
nicia potestà se non che li 21 di Dicembre dell' 822> 
ma che peraltro quella legge fu retroattiTa; e che ii 
suo tribunato prende principio dalle calende di Luglio 
dell'anno stesso > nel qual giorno Tiberio Alessandro 
prefetto dell'Egitto primus in verba Vespasiani lejiones 
adegii (Sueton. Vesp. 7, cf. Tadt. Hist. IV» 3). L' Eckhel 
assegnò il principio della XIII salutazione imperatoria 
di Vespasiano all'anno 828; ma il Borghesi ne ayeya 

(t) Cf. AnnaL XXìh p. 150*206» e XXllI, p. 215-255. 
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aìitécipata rorìgine alla seconda metà delFanno prece- 
dente sall'appoggio d'un marmo del Muratori (p. 445 , 8); 
ed ora il naovo diploma , congiungendola con la triba-» 
nicia potestà Y^ e' insegna che deye avanzarsi anche ai 
primi mesi dell'anno 827. 

1. TITVS • ET • DOMITI AN- CAESARES PRIN' 
IVEN, Ambedue i Cesari principi della gioventò correnti 
a cavaìlo'^ óppìire $edénU in setta cutuU con ramo nella 
destra. 1 Aur, Arg. 

La scrittura iven , invece di lYVErxtutis , ha esempi 
anche attempi più antichi » siccome flays invece di 
FLAVVS (v. Borghesi , Dee. II 9 o^s. 3). 

3; CAESARES VESP- AVG- TILI, Tito è Domi- 
ziano togati stanti con la destra stesa e con volume netta 
sinistra. : ■:•.•••.■.'.• . .•.'.«•.. Aur, 

3. TIT- ET DOMIT- EX S C, Tito e Do/niziano 
sedenti ciascuno in sella cunde sopra un suggesto,in atto 
ài stendere la d. verso dus figure togate stanti dinnanzi 
a loro. ' JE. 1. 

' / Nell'aureo sovradescritto (n. 2) sembrano rappre-» 
sentate due statue dedicate dal senato , V una di Tito 
console e l'altra di Domiziano pretore ; poiché il nummo' 
spetta all'anno 823 /nel iqfuale Tito era lontano da Roma» 
intento alla guerra giudaica. Per simile modo vedemmo 
fitratte sopra un denario di G. Mario , triumviro : mon 
netale ài Augusto , due statue: simili ^ rappresentanti 
l'una Augusto medesimo e Pai tra M. Agrippa (v- An- 
nali T. XXII , p. 2a3). . . 

Nel dipondio (n. 3) pàrmi siano rappresentati Tito 
e Domiziano in atto di .distribuirà il congiario al popolo 
romano , l' uno come console secondo , e l'altro come 
pretore nel suddetto anno 823^^ Anche il Mionnei ^Méd. 
Rom. 1, 155) vi riconobbe il tipo della liberalità dei due 
Cesari. £ cosi avremo il congiario desiderato dal Gar- 
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dihàti (Dipi. Imp. p. 64) » in occasione del quale fosse , 
éòltìe di consueto , concessa la dtn^issione con altri pri- 
vilegi alle milizie della legione li Adiutrice , addi 7 di 
Marzo del ridetto anno 823. Domiziano ^ avendo dato 
in persona questo congiario I nell' 823 ^ chiamò poi dour^ 
giario II quello ch'ei diede neir826 (cf. EckhelT. VI, 
p. 370). . . / 

4. CÓS- lIIvFORT' RED, Fóriuna stante Cùn cor- 
nucopia nella s. e con la d. stesa in atto di toccare una 
prora di nave, Aur. Arg* 

Questi nummi impressi nell'anno 824 accennano al 
fatto narrato dà Tacito (Hist. IV, 52): celertimas na^ 
vium frumento onustas saevo adhuc mari committit : — ^ 
decem haud amplius dierum frumentum in horréis , cum 
a Vespasiano eommeatus subvenj^e. > ... > 

5. CAES' AVG- F- DES* IMP , AVG- F- COS- 
DES* IT, S G , Tito e DomizianS stanti paludati con asta 
nella d. e patazonio nella s. -JE. 1« 

La sentenza deir Eckhel , che legge cACsar AVGU^^if 
filius D'Esignatus inverator (p. 325) , si conforta pel ri-" 
scontro di Zonara (II, p; 486). che narra come Tifellio, 

■ < 

udita la morte di Ottone , solennemente nominò avro^ 
xpivopdc il piccolo suo figliuolo sessenne. 

6é AVG, Scritto entro una corona di quèrcia, odi 
lauro , o di olivo , oppure sópra un clipeo recinto dà ima 
corona, . Aur. Arg. 

Ben a ragione 1* Eckhel avvisa, doversi leggere 
AVGusto, anzi che AVGur; poiché in monete di Augusto 
leggesì AVGVSTYS entro una laurea ( Eckhel , T. VI , 
p. 139, 326). 

7. HONOS ET VIRTVS , L'Onore e la Virtù stanti 
e riffuardantisi , quello con asta nella d, e cornucopia 
nétta Sé e questa con parazonio nella d* ed asta nétta s. 
e col pie d, posato sopra una galea, M. 1. 
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L' Eckhel non fa parola di questo bel tipo sotto 
Vespasiano , iC solo dice sotto Galba ( p. 295 ) di non 
saperne la ragione. Per Galba e per YitelHo non la so 
neppur io -, iqa per Vespasiano y' ha un luogo insigne 
di Plinio (Hist % XXXV, 37, 7) ove memora i pittori 
romani Cornelio Pino ed Accio Prisco , che honoris et 
ViRTVTis aedes imperatori Vespasiano Augusto restituenti 
pinxerunt, siccome altra volta avvertii (v. Append. al 
Saggio p. 72, not. 84). 

8. ROMA BESVRGES , L'imperatore togato stante 
con la d. stesa in atto di rialzare una donna caduta con 
un ginocchio a terra , a lato della quale sta una figura 
armata di galea e di clipeo ; nell'esergo ^ S G , M. 1. 

A questo bel tipo di Roma risorgente servono di 
cemento quelle parole di Suetonio (in Vesp. 8) : in urbem 
reversus nihil habuit antiquius, quam prope afflictam nu-- 
tantemque rem publicamMabilire primo , deinde et ornare. 

9. SIGNIS REGEPTIS, L'imperatore paludato stante 
sopra un suggesto con asta nella s. e con la d. stesa per 
ricevere un'aquila legionaria offertagli dalla Vittoria tenente 
nella s. una laura ed una palma; nell'esergo ^ S C, ìE. 1. 

L' Eckhel (p. 329) lascia in dubbio , se questo tipo 
si riferisca alle insegne militari ricuperale dalle mani 
de* Germani o de' Sarmati -, ma parmi più verisimile , 
che appelli all'aquila legionaria rapita da' Giudei allor 
che in principio dell'atroce loro sollevazione posero in 
fuga anche il legato consulare della Siria , accorso in 
^ìuto all'esercito; del preside della Giudea (Sueton. 
Vesp. 4 : Tacit. Hist. V, 10 : Orosius VII , 9 ) : exstin- 
ctisque Romanis praesidiis , legatum quoque Sjfriae sup^ 
petias ferentem, aapta aqvilA, et caesis copiis fugave^^ 
runt. E quell'aquila dovett'essere ricuperata da Vespa-* 
siano medesimo > oppure dal suo figliuolo Tito y che gli 
successe. Al fatto stesso possono riferirsi gli altri due 
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tipi analoghi di Marte vincitore con Vittoria nella d. 
e con aquila legionaria ndla Sé , e della Vittoria che 
incorona una insegna militare (Morelli^ Yesp* tàb. XII, 2} 
XV, 25). 

10. TVTELA AVGVSTI , S C , Donna sedente m 
atto di proteggere con la d. Tito e Domiziano cori la e,, 
stanti attorno a leu M. 1» 

Ad illustrazione di questo tipo fanno anche quelle 
parole di Suetonio (in Tit. 6) intorno a Tito reduce in 
Boma : non destitit participem atque etiam tvtoiiem tm- 
perii agere (cf. Ann. XXllI, p. 253, in'Vitell. n. 5)« 

11. LIBERI • IMP- AVG- VESPAS , Tito e Domi- 
ziano togati, velati ed insigniti di alti calzari, stanti 
ciascuno con patera nella destra j mlVesergo talora leg* 
gesi EPHE (phe in nesso). Arg* 

L'Eckhel (p. 327) descrisse, ma non per intero» 
questi denarii di fabbrica assai bella , e probabilmente 
impressi EHPE^t. Notevoli mi parvero gli alti e vistosi 
calcei dei due Cesari principi della gioventù ^ che pò* 
trebberò dirsi calcei albani o patrieii o senatorii (cf. Dio 
XLIII, 43; Visconti , Op. var. T. I , p. 332. Mon. Gab. 
p. 30 e 31, ed. Mil.) : e saranno lor dati per mostrarli 
nohihssimos caesares , nobilissimos principes iuventutis 
(cf. Dio LXXVIII, 17: Orelli n. 5075). La patera posta 
loro in mano li mostra ascritti ai coliegj sacerdotali , 
e Tito di certo dicesi pontefice fino dall'anno 824 nelle 
monete; e Domiziano, tujiora princeps iuventutis , %^ in" 
titola sACERDOs coNLEGiORYM OMNiVM (Orelli n. 764). 

12. GONGOBDIA AVG, Donna sedente con spighe 
nella d. e con cornucopia nella s. Arg. 

Il tipo di questi denarii , impressi nell'anno 827, 
potrebbe forse riferirsi al congiario di LXXV denarii 
dato da Vespasiano , dopo di avere pacato tutto Torbe 
(v. Brotier ad Tacit. Dialog. de orat. cap 17). 
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13. IMP* XIIII , Bue comupeta. Aur* 

Quest'aureo impresso nell'anno 828 , nel quale fu 
da Yespaisiano dedicato il tempio della Pace , parmi al* 
ludere alla sicurezza pubblica che consegue la pace 
(v. Annali T. XXII , p. 188). Sìmbolo della pace e tran- 
quillità pubblica vuoisi creder anche il pregiatissimo 
bue. di bronzo che era in Roma collocato nel foro di ye-* 
spasiano dinnanzi al tèmpio della Pace (t. Bull. I85O9 
p. 111). 

15. IMP* XIII {e più spesso XIX) ^ Scrofa stante 
gradiente co' suoi porcellini all'intorno. Arg. 

L'Eckhel riconósce in questo tipo l'alba sus ap- 
parsa ad Enea » e descritta da Virgilio; ma non dà poi 
ragione del comparir che farebbe essa nelle monete di 
Vespasiano. Siccome la scrofa incomincia a vedersi nelle 
monete di Vespasiano dell'anno 827 antecedente a quello 
della dedicazione del tempio della Pace » inchinerei à 
tenerla anch'essa per simbolo di pubblica tranquillità e 
sicurezza 9 del pari che il bue nel precedente nummo 1 
e la capra nel seguente: 

15. IMP' XIX, Pastore che stassi mungendo una 
capra. Arg. 

Questo grazioso- ed ingenuo tipo trotasi descritto 
dal Mionnet (Méd. itom. p. 152) sotto Vespasiano, e 
dal eh. Arneth (Synops. p. 54) sotto Tito. 

15. COS* Vili, Dm bovi aggiogati sotto V aratro. Arg. 

Anche questo tipo può accennare alla tranquilla 
cultura de' campi in tempo di pace , oyyero appella alle 
colonie dedotte da Vespasiano nell'anno X del suo ìm-* 
pero (nìeronym. in Ghronic. Euseb. T. Vili, p. 681, 
ed. Vallars.). 

17. COS' Vili, Marte nudo stante di prospetto con 
asta nétta d. e con trofeo nella s., da lato a lui una spigd, 
come nascente dal suolo. Arg. 
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Marte tròpebforo, cho rìmena la pace, favorisce egli 
pure ragricoitura. Lo stesso tipo ricorre anche ne^ de- 
narii di L. Valerio Fiacco , ore avrà significazione ana- 
loga (y. Append. al Saggio p. 172). In questi di Vespa^ 
siano può anche fare riscontro o contrapposto a quelli 
di Galba con la Libertà stante di ineizo a due spighe 
nascenti dal suolo (cf. Eckhel T. VI, p. 295), con le 
mani alzate. 

18. PAX ORBIS TERRARVH, Donna stante presso 
un tempio. JE. L 

Questo sesterzio di bronzo 9 cosi accennato dal 
Mionnet {p* 154) 9 se è sincero , ne metterebbe sótto 
occhio il bellissimo tempio della Pace di Vespasiano 9 
che r Eckhel ( p. 334 ) non potè riscontrare sopra le 
medaglie di quell'Augusto. 

19. COS* Vili- TR- POT- X, Colonna rostrata sor^ 
montata da una statua ignuda con testa radiata, tenente 
neUa d. un'asta e nella s. il parazonio, Arg. 

L' Eckhel congetturara 9 benché con qualche diflS- 
denza 9 che la statua con capo radialo sia il celebre co- 
losso di Nerone 9 dedicato al Sole sotto Vespasiano nel- 
r 82S; ma il parazonìo 9 che mi appare assai chiaro in 
una di queste monete 9 e l'altezza della colonna mi ren- 
dono inverisimile quell'opinione. Narra Suetonio (in 
Galb. 23 ) 9 che dopo la morte di Galba senattss sta* 
tuam et decreverat rostratae columnae superstantem , in 
parte fori, qua trucidatus est, sed decretum Vespasianus 
abólevit. Quindi parmi assai Terisimile , che il senato 
decretasse in appresso quell'onore a Vespasiano mede- 
simo reduce dall' Oriente 9 e per ciò stesso rappresen- 
tato con la testa radiata. Simile onore era stato com- 
partito in prima ad Augusto (v. Annali T. XXII9 p. 178). 

20. COS* Vili 9 Mezza nave, dalla parte di prora , 
con astro al disopra, Arg. 
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L* Eckhel (p. 335) trova in questo tipo lo stesso 
significato cbe nel precedente della statna radiata so* 
prapposta alla colonna rostrata: ma siccome T identico 
tipo della stella splendente sopra una mezza naye rin- 
corre anche nelle monete di Gneo Domizio Aenobarbo^ 
consociato a M« Antonjp (v. Annali T. XXII9 p^lGO» 163); 
cosi parmi che appelli semplicemenle al fausto felice 
ritorno di Vespasiano e di Tito dall' Oriente. 

21 < GOS* VI) Àquila stante di prospetto sopra una 
base od ara ornata d'encarpi» Arg« 

Q.uesto tipo 9 che riesce nuoTO nelle monete impe- 
riali di conio romano , sembra senza meiio ritratto dal 
tipo simile dei tetradrammi di Antiochia delia Siria 
(cf. Morelli 5 Yesp. tab. YI » 6 : X, 21/ , probabilmente 
in riguardo alle prime monete di Vespasiano d'oro e 
d'argento 9 improntate nelle zecche di Antiochia mede^ 
sima (Tacit. Hist. Il, 82) : apud Àntiochenses aurum ar-- 
gentumque signatur. 

22. PAX AYG9 Pace stante con caduceo nella d. e 
con ramo neUa s, e insieme appoggiantesi ad una colon-^ 
netta; dinanzi a lei, un tripode, cui é soprapposto un 
pesce. Aur. Arg. 

Questo tipo> che ricori^e nelle monete di Tito^ 
non fu in tutto esattamente descritto dall' Eckhel (Mus. 
Gaes. in Yesp. n. 236 } in Tito n. 36) , che chiamò cor- 
nucopia quell'oggetto che vedesi sovrapposto al tripode. 
A me pare pesce , benché mal formato i per lo stile 
trascurato di quesle monete. Il tripode col delfino so« 
vrapposto è simbolo del XY virato sacris faciundis (v. in 
Vi teli. n. 10). Credo che accenni ai libri Sibillini j con* 
suUati nella contingenza dell'atroce peslilenza, che af* 
{liss(t Roma nell'anno IX dell'impero di Vespasiano 
(S. Hieronym. in Ghron. Euseb. Oper. T. Vili, p. 681): 
Lues ingens Romae facta , ita ut per multos dies in ephe- 
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meriden decem miUia ferme mortuorum^ kominum r^f^' 
rentur (cf. Sueton. in Tit. 8). Che per siipili calamUà 
pubbliche si ricorresse io Roma agti oracoli Sibillini , 
ne Io attestano le storie ad ogni pagina* Alla proposta 
int^pretazione altri potrebbe opporre, che nelle sud* 
dette monete Vespasiano e Tilo s' intitolano cENSor^^ , 
e che essi cbiusero il lustro nell' 827 : ma Vespasiano 
s' intitola tuttai^ia censore nelle lapidi dell'anno IX e X 
del suo impero 9 come ebbe avvertito V £ckhel (p. 344). 

23. IMP- CA£S- VESPAS^ AVG , Testa laureata. 
)( CONCORDIA AVG, Donna stolaia velata sedente 

in trono fornito d'alta spalliera , con ricco sgabello sotto 
i piedi, tenente nella d. stesa due spighe ed un capo di 
papavero , ed un errnucopia nella s, nelV esergo O. \4rg. 

24. IfO st^ssq dfitto che nel precedente n. 23. 

)( PACI ORB- TERR- AVG, Testa feminile coronate^ 
di torri , e talor diademata : al disotto *€<. Arg. 

L'Eckbel (p. 339-340) ben s' avvisò , che questi bei 
denarii fossero impressi in Efeso, del pari cbe altri 
simili distinti con la scritta ephe , colle ultime (re let- 
tere legate in nesso. Sono tutte di lavoro assai fino ed 
elegante , e la forma delle lettere non è quella delle 
zecche di Roma^ Che V incisore fosse Greco , me lo 
persuade anche il tederò in due di esse scritto Ava 
per AVG e gaesap per gaesar. Alcune saranno stato irn- 
presse in Efeso nel secondo semestre deil* anno 822 , al- 
lor che Mqcìano ( Tacit. Hist, II , 84 ) nihìl aeque fa-' 
tigabat , quam pecuniarum conquisilo ( cf. Rorghesi , ne- 
gli Annali T. X , p. 61 ). Aperta poi che si fu la zecca 
in Efeso , vi si dovette continuare V impressione di 
que' bel denarii latini , anche in ossequio de' Flavii a 
riguardo del padre di Vospa^siano , che publicum quadra-f 
genswnae in Asia egit, manebantque imagines a civitatibus 
ei positele sub hoc titulo, KAAns Ti^AaKHSAJvri (Sueton. in 
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Yésp. I ). Gli Efesini ed il proconsole dell' Asia a?ranDo 
ripelotì i tipi della Concordia e della Pace , siceome 
prediletti da Vespasiano 9 che disse sibi pagem domum^ 
que curae fore (Tacit. Hist. lY, 53): alle qaali par 
role fanno bel riscontro quelle del titolo dedicato in 

Roma PAGI • AETERNAE DOMVS IMP. VESPASUNI CAESAHIS 

AVG. LiBERORvMQYE Eivs ( OrelU 9 ». 740); non clie 
r altre di Plinio ( Hist. Nat. II 9 43 , 2 ) ; nunc vero pack 
tam fe$ta ,■ tara gaudente proventu rerum artiumqw prin^ 
cipe. Del resto 9 bene avverti V Havercampio 9 che la 
testa della Pace è coronata di torri in riguardo al- 
l' oftBt> TERRamm : il diadema poi le si conviene come 
n soDsmamente benemerita del genere umano 9 conforme 
a quel di Virgilio (Aen. VI, 664)? 

Quique sui memores àlios fecere merendo , 
Omnibus his nivea cinguntur tempora vitta. 

L'Eckhel confessò d'ignorare il significato della isiigla $ 
posta giacente. Per .semplice congettura tener potreb* 
besi per iniziale della voce (fcpog ( tributum ) , o del 
nome dell' inciscore di que' bellissinii conti 9 oppure del 
nome del proconsole d^ir Asia in allora. Pensai ad Aulo 
Mestrio Floro 9 memorato in monete dell' Asia sotto Tito 
^ Domiziano ( v. Eckhel , T. IV,, p. 232: Millingen, 
Anc. Goins , p. 72: cf. Sueton» in Vesp. 22 ) ; ma non 
saprei ben dire 9 se il suo proconsolato incominciar po- 
tesse sotto Vespasiano. . 

25. IMP- VESPASIANVS COS VIU , Caduceo posto 
4i mezzo a due cornucopie 

)( S* G 9 scritto entro una laurea, M. IV. 

Questa monetuccia del r, museo Estense 9 che pesa 
grammi due 9 e che perciò pare un quadrante dell' asse 
imperiale , vuoisi aggiungere all' altre analoghe descritte 
dall' Eckhel ( T. VI 9 p. 340 ). 
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26. DIVVS AVGVSTVS VESPASIANVS, Testa 
laureata. 

)( EX S. G , Colmna sormontata da un vaso a. due 
anse , posta di n^zio a. due piante ^ di lauro, con dipso 
apposto ad essa , nel quale sono scritte le ultime due lei- 
tere S C. Aur. Arg. 

Che r urna sovrapposta alla colonna sia quella 
delle ceneri del Divo Vespasiano , rendesi evidente pel 
riscontro. d*.aUri simili tipi di medaglie gceche (v* Eckbef, 
T. I , p. 183-185). V Eckbel disse rami di lauro quelle 
che io chiamo .pan^e ; e queste avranno eoa altre. or^ 
nato il sepolcro di Ye^pa^ano » siccome consta di quello 
4i Augusto (v. Strallo, Y» p. 236). Dal riscontra di 
altre monete di Vespasiano cos* v e cos. vii (Morelli, 
lab. X , 3 , 25 ) pare isbe il senato gli decretasse l'onore 
stesso ) che ad. Angusto y di due arbori d* alloro pian-^ 
tati dinnanzi alla sua casa. Forse perciò stesso egli di- 
cesi DIVVS AVGVSTVS VESPASIANVS , auzi cho DIVVS 

VESPAsiAiiVs AVGVSTVS 9 quasi fosse un secondo Augusto* 
Il clipeo ^ppostp alla colonna isostenente l'urna della 
sue ceneri^ ed insignito delle se», sembra Io stesso 
che quello , che in altre medaglie , iaipresse nell* anno 
ultimo del suo impiero , vedesi collocato per matto della 
Vittoria sopra un 4rQno,:al quale sono affi$isi due scudi 
g($i:manici o, galiiqi c;be siano » ed appiè del quale siede 
uDa figura captiva piangente ( Morelli» lab. VI, 30, 38 ), 
accompagnato dalla stessa epìgrafe ex s g. Queste me- 
daglie d' oro e d' argento sembrano rappresentare un 
monuDaento eretto in onore di Vespasiano , ex unatus 
consulto 9 neU' ultimo anno della . sua vita , allor che il 
mentito Ce^e Giulio Sabino % che néll' 823 avea scon« 
volte le Q^lUe , tratto fuori dal nascondiglio , ove erasi 
occultato per. ben nove anni, fu menato captivo in Roma, 
e messo a. morte insiesaie con la sua moglie PeponilU 
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e con la prole sua , noQ senza il compianto di Roma 
e di Vespasiano medesimo (Dio, LXYI, 16). La fi- 
gura sedente appiè del tronco del trofeo sarà Peponìlla 
stessa , oppare la Gallia personificata. 

TITO. 

La sentenza dell' Eckhel ( p. 351 ) , che Tito si 
avesse dal padre la tribnnicìa potestà alle calende di 
Luglio dell'anno 824 9 riceve bella conferma dal ri*- 
scontro del suo diploma ( Arneth , n. Ili ) di privilegi 
militari , ,nel quale egli alle idi di Giugno del 833 

s'intitola TRIBVBflC- POTESTAT Villi- IMP* XV' P- P- CENSOR- 

CCS- vili. Tito in queir anno dedicò V anfiteatro e le 
terme , e diede ludi magnìficentissimi (Dìo , LXYI 9 25)} 
di che si conforta l'opinione del Cardinali, che cotaU 
privilegi si concedessero dagl' imperatori alle milizie 9 
per io più 9 nella ricorrenza di liberalità e letizie pub- 
bliche. L' Eckhel ( p. 352 ) dice , che nulla di certo 
può definirsi intorno al giorno 9 nel quale Tito, insieme 
col padre, trionfò de' Giudei nell'anno 824; pure il 
Cardinali ( Dipi. p. 72 ) molto probabilmente si avvisa, 
che ciò avvenisse addi 5 di Aprile 9 anzi che alle ca* 
lende di Luglio. Nelle monete Tito riassume il titolo 
CENSOR negli anni 830 9 831 : e in una iscrizione greca 
di Napoli è detto censore anche nell' 833 , nel quale 
fu console per l'ottava volta (C. I. Gr. n. 5809). 

1. T- CAES- VESPASIAN- IMP- PONT- TR- POT- 
COS' II , Testa laureata. 

)( S C , Tito paludato a cavallo di tutta corsa , 
vibra V asta contro un nemico caduto a terra e che in- 
vano tenta difendersi con la spada eh' ei tien nella d. e 
con lo scudo quadranguiare eh' egli sostiene nella s, JE, I. 

Tito vien detto da Suetonio (in Tit. 3, 4) ar- 
morum et equitandi peritissimus. Parmi assai verisimile , 
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cbe questo frequeote tipo lo rappresenti in atto di aver 
salvato il padre , allor che nella guerra britannica , ve- 
dendolo aggredito da nn globo di barbari , con inere* 
dibiie ardimento mosse centra loro e li disperse e scon- 
fisse ( Dio , LX 9 30 ) , rinnovando così da giovinetto 
r esempio della pietà filiale di Scipione. Certo che Ui 
mossa del cavaliere in questi sesterzi confronta con quella 
del cavaliere in atto di salvare un cittadino » che ri- 
corre ne' denarii di P. Fonteio Capitone. 

2. COS^ mi 9 Caprieorw con ghho , timone e eor^ 
nueopia Aur. 

3. COS* mi, Bue eomupeta. Aur. 
L'Eckhel confessa d'ignorare la ragione cetta si 

dell'uno che dell'altro di questi due tipi; e sospetta 
che riguardino le vane osservanze astrologiche. Ma parmi 
certo j che il bue cozzante simboleggi senza meno tempo 
di pace e sicurezza pubblica (v. Annali, T. XXTI, p. 188); 
ed il capricorno può reputarsi segno genetlìaco di Tito 
nato addi 30 Dicembre. 

4. COS' y , Barbaro , che con un ginocchio pie^» 
gaio a terra i in atto di reetituire una insegna mi^ 
litarjd. , Arg. 

Il Mionnet (Héd. Rom. p. 159) vi ravvisa un 
Giudeo; e tale pare anche a me per le cose discorse 
di sopra (v. Yespas. n. 9). Un simile tipo ricorre anche 
in monete di Domiziano dell'anno stesso , ove alI'Eckhel 
(p. 372) parve effigiato un Parto , anzi che un Sarmata 
o Germano ; ma il yestire di un Giudeo dovea di molto 
accostarsi a quello di un Parto, come sì pare dal ri- 
scontro de' denarii della famiglia Plauzia. E come nelle 
monete di Domiziano dell'anno 826 si commemora U 
Victoria navalis conseguita dal padre suo nel!' 821; cosi 
neU' 829 potè ben rinnovarsi la memoria delle insegne 
ricuperate da Vespasiano nella guerra giudàica. 

ANNALI 1853. 2 
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5. PONTIF- TR- P* COS- IIII , rutória séanie bo^ 
pra una dita bacchica posta tra due serpi che ergano h 
teste* Aar. Arg^ 

La cista bacchica , simbolo proprio della proviocia 
dell'Asia , forse accenna anche al padre di Vespasiano , 
T. Flavio Sabino , il qnale pMieum guadragensumae in 
Asia egit , KAAOz teaqmhzaz (Sueton. in Vesp, 1). 

6^ GOS YI, Roma goleata sedente sopra unacon^ 
gerie di scudi, in atto di appoggiarsi con la mano s, 
aU'asta e di calcare col pie s» una galea , stassi mirando 
la lupa lattante i gemelli , verso la qtiaU volano due aur 
gellii Anr. 

Questo tipo , del pari che Taltro della Inpa lattante 
i geinelli > con navicella al disotto, che ricorre in aurei 
e denarii di Domiziano dello stesso anno» parmi che 
esprima lo stesso concetto che la róma renascens dello 
monete di Galba » e che Tito e Domixiano siano per 
cotal modo tacitamente comparati a Romolo e Remo. • 

7. TR' POT- Vili- COS- VII, Venere semdnuda 
stante volta di schiena con galea cristata nella d* e con 
asta traversa nella s. calla quale si appoggia aduna co* 
hnnetta, Aur. Arg^ 

Venere Vincitrice ricorre tale quale in monete di 
Giulio Cesare e di Ottaviano; e sembra riferirsi a Giulia 
figliuola di Tito , che il padre intorno all' anno 832 
probabilmente cercò di sposarla a Domiziano. A quel- 
Tanno verosimilmente spettano anche ì denarii d'oro e 
d'argento di Giulia medesima aventi nel riverso lo stesso 
tipo accompagnato dall'epigrafe ybnvs avgyst« 

8. TR- P' Vili- IMP- Xllir COS' VII, Tensa di 
forma cilindrica, tratta da quattro cavalli, ed ornata 
nella sua sommità dal fiore architettonico. Arg. 

V Eckhel non bene descrisse questo tipo con direi 
quadri^ae lenta^ super quibus flos. f^sa rappresenta U' 
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tensa decretata dal senato al >diyo Vespasiano , per la 
pompa de* Iddi drctensi (cf. Borghesi, Decad. XVI, d). 

9. LUmpèratore a cavallo in atto di ricenere il globo 
terraquea da una figura mdUtare the gli sia dùman^i pre- 
mendo col d, piede una galea. Arg^ 

Questo denario descritto e spiegato daU'Eckhel 
(p. 357) , a detto del eh. Àrneth (Synops» II, p. 63)» 
fu dal Neumann meritamente rigettato tra le monete 
spurie* '. . 

10. IMP- T- CAES' VESP' AV6- P' M' Tft' P- 
P' P' GOS* Vili, Tito togato sedente in sella curule coU 
locata isopra una congerie d'armi / con ramo neUa d, e 
volume nella s.j nel campo, S €• 

)( Anfiteatro Flavio ornato di quadrighe e, statue , 
ton meta da un lato e con edifiicio a due ordini di co- 
lonne dall'altro^ JE.Ì. 

L'edificio 9 che yedesi da lato dell'anfiteatro, seom-i 
bra essere un ponte die lo congitingea alle terme di 
Tito (Visconti , Museo P. G. II , p. 248). Iltipo di Tito 
sedente in. sella curule sopra /una congerie fl'armi giQ«i 
daicbe, imita ^quello de'sesterii di Glaudio con Dlruso 
seniore similmente sedente sopra una còn^riè d'armi 
germaniche. IL ramo &r felice e. pacifico lolivo.^ed il 
Yotume. posti in mano a Tito forse accennani^'alle.ce-- 
rimonie della solenne dedicazione del Goliseo. La qua- 
driga , che sovrasta all'arco esterno di mezzo , sembra 
ricordare il trionfo giudaico di Tito e. di Vespasiano 
che incominciò l' edificazione di quella grào mole. Le 
armi giudaiche hen si connettono coU'anfiteatro Flavio ,! 
che può verosimilmente presumersi in gran parte co- 
strutto per mano de' Giudei captivi (cf.%Flav. Beli. lud. 
VI , V9 , tj). ■ . ) ' ' 'i 

lì. TB- PIX.- IMP- XV- COS- Vili- P' p, m«' 

fante loricato stante. . . ' . Aur* Atg."^ 
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V Eckhel avverte , cke l'elefante si riferisce senza 
Sabbio ai ludi miiiiificmtissiini dati da Tito perla de* 
dtcaKioqe dell'anfiteatro; e difatti Dione (Hìst.I«Xyi, 25) 
diee espressanieote , che in quegli spettacoli furono uc*» 
cisi quattro elefanti, 

V Eekbet ebiama Arrmdi9 ia prima moglie di Tito; 
mia il iph. Borgfa(^i (r. des Yergers, Letlre a M, Didot 
p. 2, 3) mostra doversi ^t% Arreeina T^rtvUla^ pel ri<^ 
scontro di alcune iscrizioni antiche (Murat, p, 1435, 2} 
1436^ 2; 1636, 18 ; FabretU p. 543, n. 398). A conferma 
di quanto insego^ l' Eckhel intorno ai nomi di GiaKa 
Augusta figliuola di Tito> torna la lapide di Brescia con 
la scritta ivlu aygvsta myi titi (fiUa) trivaii^lini ot 
«QNAGfNS^s (v. Bullett. 1833, p. 118). 

Riguardo alia controversa moneta di rame di Tito 
col tipo della iyo^ea c^-pta e con la strana epigrafe 
I7DA1Ì4. ^vAVALiS) parmi da preferire Ravviso det oh^ mar- 
chese de Lagoy , qh* essa cioè sia un aborto nato, da 
abbaglio délmonetiere, che in un confóndesse le due 
epigrafi ivbaea c;atta e Victoria, jtavaus , ojqpure che 
quella medaglia fosse sbadatamente recusa(v, fievus 
num. T. I , p, 453 ; II, 317; IV^ ai4). I,'E«khcl (T. VI , 
p/397) el^be già avvertito alcune monete dell* età drà 
Flavii viii;iose e fallaci per difetto deU'antico monetatret 

DOMIZIANO, 

Pel riscontro dei due diplomi militari di Domi« 
giano, venuti ultimamente a luce (Aroeti) n, Vfi Henzen, 
Zvrei Milit^rdipl. n. l : of. Bullet. 1848, p. :26>, ooii- 
fermasi quanto scrisse Y Eckhel intorno ai titoli di quid- 
TAugusto. Da essi , del pari che dalle medaglie ^ rao^ 
cogliesi che Domiziano assunse il titolo di gensor pee* 
PETTVs nel tempo decorso dalle none di Settembre del* 
ranno 838 alli 17 di Febbrajo dell' «3» (Henzen, l>p. 



c. p^ 4)« L*£ekbd pel riscontro delle niMete cosdilude, 
che Domizììmo s* inlilolò gkemanigvs in sul finire del^; 
Tanno %6; e tanlo ti conferma pel d^o diSoetonìo. 
(in Doni. 13 ) : po$t auiein dm» irium^s OERMANict/ 
eognamine oiswnpto , con qoel che segue (cf. Letronnc» 
Beo. des Incicn de V Égypte T. Il» p. 338). 

1. GONG: li' COS* II , se, Domixizno iagaio «e- 
denie sopra una sosiruzione, con presso la lÀberaHlà, nel 
piano inferiore stassi una figura còl nno ddta vtsU ss* 
ponsò per ricevere il congiario* 

Oltre il passo dì Snetonio citalo dall^Eokkel (p. 370) 
Te n^ha un altro (in Dom. 4)^ che dice: Congiarium po*^ 
pulo numorum trecentorum ter dedit. Questo coKOtartiifii II» 
dato da lui nell* 836 y suppone il primo dato nell* 823 
(t. sopra I Yespas. n. 3) da Domiziano innauzi il ritorno 
del padre e del fratello dall' Oriente. 

2. CAES* AYG- F* DOMIT* CX>S' II, Testa laureata. 
)( Domiziano a cavallo corrente con la d* alzata^ 

e con scettro, sormontato da una testa umana y nella ii« 
nistra. Ann Arg* 

La^ testa soprapposta allo scettro eburnea ^ fors« é 
^una delle imagini de* maggiori della gente Flavia. So* 
spettai pure , che possa dirsi imagine di Germanico » 
pel riscontro di quelle parole di Tacito (AnnaL II^ 83)s 
equester ordo cuneum Germanici appeUavit, qui luniorum 
dicebatur ; mstituitque uti turmae idibus Itdiis imaginem^ 
eius sequerentur. A capo di quelle turme nella solenne 
pompa delle idi di Luglio verisimilmente marciava Do- 
miziano 9 come iuniore principe della gioventù. Lo scet* 
tro eburneo sormontato da un busto in segno del ttis 
imaginum vedesi anéhe in monete di Sauromate II ré 
del Bosforo (Mionnet, Suppl. T. IV, p. 485, n. 23). 

3. FON- COS- IIII- DES- V- PRINC- IVVE^T, Ara 
ardente. Aur. 
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'-'L^aMiaoée9a> che ricolme anche ili altre monete di 
Dòihizianò obtr attorno la scritta putocBF» »yysi!iTVTis, 
prorba9iildie&te'&! riferisce a' suoi sacerdorài, -tédicatì in 
una lapide frammentata dèi Museo Varcano ( Marini , 
Arv. p. 191: Orelli n. 764) . . . DOMìTiÀiiro cos- i . . . 

SACERDOTI COVhZQÌOKtn OMNIVm JJRIWCIPI IWEWTVTM, 

4» COS* III 9 Pegaso stante con la zampa s. ante- 
riore alzata* Aor« Àrg. 

Il Pegaso è i»imbolo del yalore poetico Delle' mo« 
nete della famiglia Petronia e della Tizia (y. ^nnali 
T. XI, p. 308, 316; Boll. 1&45, p* 187) , e fors'anche in 
nn raro anreo di Tiberio (v. Ann. XXIII, Tiber. n. 12); 
e^penso, ch'esso abbia lo stesso significato anche nelle 
medàglie di' Domiziano. Egli simtdavit mire modestiam, 
twprimisqué poeticae studium (Sueton; Dom. 2), studium^ 
que litterarum et a/tkorem cdrminum simulans , quo te- 
laret animùm et fratria aemulationi subittceretur (Tacit. 
Hìst. IV, 86): e ciò intorno all'anno 825, nel quale 
per appunto comincia a comparire il tipo del Pegaso in 
sulle monete del padre suo Vespasiano , che dovea com* 
piacersi degli' studi del torbido ed irrequieto figliuolo. 

5: PRINCEPS IVVENTVTIS , Due destre congiunte 
in aito di, sostenere insieme un* aquila legionaria j con sotto 
una pròra» di nave. 

L* Eckfael (p. 373). non trova connessione evidente 
di questo tipo col titolo di principe della gioventù } ma 
parmi averla verisimilmente trovata pel riiàcontro di un 
passo di Dione col denàrio di Gaio Cesare figliuolo di 
Angusto (v. Annali T. XXII, p. 214). Le due destre 
sostenenti l'aquila legionaria saran quelle dei due prin- 
cipi della gioventù , Domiziano e Tito , i quali in una 
moneta d'Anfipoli della Macedonia (Eckhel T. II, p. 68) 
veggonsi paludati stanti con le destre levate verso 
un'aquila legionaria sovrapposta ad un obelisco collo*- 
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^lo di metio ad essi. La prora apposta ali'aqaila le* 
gionaria trova la sua spiegazione in quella sentènza 
(Tacit. Hist. IV9 52): Legiones et classes firma imperii 
munimenia* 

6. PfiINGEPS lYYENTVTlS , Capra stante entra 
una laurea. - 

. L'Eckhel (p* 375) riferisce la capra al culto di 
Pallade, venerata cotanto dallo stolido Domiziano » ma 
con ragioni troppo forzate e tratte di lontano. Siccome 
in monete di Gallieno e di Salonino nobile Cesare ricorre 
il tipo di Giove infante sedente in sul dorso, della capra 
Amallea eoa la scritta lovi crescenti ( £okbel T. VII» 
f. 398) 422) j cosi parmi assai verisimile , che la capra 
stia nelle monete di Domiziano Cesare principe della 
gioventù, per mostrarlo qual novello Giove crescente. Per 
la stessa ragione credo che nelle sue medaglie segnate 
jCOs- mi ricorra il cornucopia y che dioevasi diveltò dalla 
testa della capra Amai tea 9 e dalle Ninfe raccolto e prd** 
sentalo pieno di frutti a Giove infante. Con questi prin- 
cipi! non è a far caso che Domiziano da ultimo fi por 
Desse nel noyero e nel grado degli dei (Suetqn. in 
Doro. 13). 

8. TR- POT* II- GOS' Vini* DES- XP- Vy Pal- 
lade ambattente eopra una nave a doppia prora e rico^ 
perta nel mezxo da un drappo fornito di frange,, tenendo 
nella d, alzata un giavelioUo ed un clipeo nella $. Arg« 

9. IMP CAES DOMI!- AYG* GEKM* P HI' TR* 
P* VII » Testa laureata. 

)( IMP XIIII COS XIIU GENS P P P , Pallade 
come sopra, con civetta a suoi piedi^ Aun m. m. 

Questo insigne medaglione d' oro pubblicato dal 
Mionnet (Méd. rom. p. 165) fa bel riscontro a quello 
di Augusto 9 proveniente dalle escavazioni d' Ercolafto 
(v. Annali T. XXII, p. 200). E bene sta che, come 
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cosa straordinaria fosse impresso nell* aano 841 9 nel 
quale Domieìano celebrò i ludi secolari ed intraprese 
la spedizione germanica centra il sedizioso L. Antonio, 
sotto la tutela della prediletta sua Pallade. Nel drappo 
che copre la nave , il Mionnet j benché dubitando 9 in- 
travide segnate le lettere ea , che potrebbero forse te- 
nersi per iniziali della greca voce eavo^. La particolarità 
della nave a d(q)pia prora , in sulla quale sta di sovente 
Pallade» incomincia a vedersi nelle monete di Domi- 
ziano insignite della sua tribunicia pote&tà seconda j che 
cade nell'anno 836 9 nel quale Agricola vinse i Galedonii 
e si accertò che la Britannia era veramente isola , e 
Domiziano intraprese la guerra contro i Gatti nella Ger- 
mania. Giò vuoisi avvertire in riguardo all'uso che delle 
navi a due prore fecero i Germani ed anche . i Bomani 
centra loro (Tacit. Annal. II, 6: Germ. 44: Hist. Ili, 47). 
E Pallade , dea tutelare di questo Augusto Germanico , 
convenientemente combatte d'insù una cotale maniera 
di nave, siccome di sua propria invenzione (Hygin. 
Fab. GLXYIII ; coli. Fab. GGLXXVII ) : tmc primìm 
dMtur Minerva navem fecisse biproram , in qua Danae 
profugereU Del resto, il sovra descritto superbo meda- 
glione d'oro trovasi più fedelmente disegnato nel Trésor 
de numismatiqne (Icon. des Emper. pi. XXIV, n. 1). 

10. IMP GAES D0:M1TIAN AYG GERM GOS X, 
Te$ta laureata , con gorgonio al petto* 

)( S G , Vittoria gradiente con aquila legionaria 
neUa e. appoggiata alla spaUa, e con la d. alzata fino 
a toccar l'aquila stessa» M. IL 

Questo dipondio , non bene descritto dall' Eckhel 
(Gat. Mus. G^es. n. 126) , trasformando l'aquila legio- 
nària in un trofeo, fu più fedelmente disegnato dal 
Morelli (Domit. tab. XIX, 1), come raccolgo dal ri- 
Miintro della moneta originale. Il tipo è molto impor- 
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taote, perché spettando airanoo 837 mostra, che Domi- 
EÌano si vantasse di avere ricuperata una o più aquile 
legionarie nella guerra sua contro i Galli , per la quale 
s' intitolò Germanico. Allo stesso vanto sembra riferirsi 
anche il seguente medaglione di argento 9 edito nel Tré-* 
sor de numismatique (Icon. des Emper. pi. XXIV, n. 2)« 

11. IMP CAES DOMI! AYG GERM P M TU 
POT y « Testa laureata , con gorgonio al petto* - - 

)( IMP Vini COS XI GENS POT P P , PàOade 
sedente in trono con Vittoria nella d. etesa, e tenente 
nella s. un'asta sormontata da un aquila , appoggiando^ 
col gomito ad un clipeo sostenuto da tma figura sedente 
maestà a terra, in sul quale sono effigiati due tempietti 
con sotta tre o più figurine alate. Arg. m. m. 

Nel disegno fedelissimo 9 eseguito col metodo Gollas^ 
chiara si pare Taquiletta soprapposta all'asta di PalladCf 
e la scrittura cENSona voTestate, dal eh. Lenormant non 
bene rimutata in cENSor PERPe^uuf. La figura sedente me- 
sta, come captiva, in atto di sostenere il clipeo della dea^ 
sarà senza meno la Germania. I due tempietti delineati 
in sul clipeo saranno probabilmente sacri a Pallade. 

12. Lo stesso dritto che nel precedente n. iO y ma 
con COS XI. 

)( S G , Domiziano velato stante con patera neUa d. 
stesa sopra un'ara ardente posta dinnanzi ad un tetrastilò 
fornito di fastigio e aperto ' da tuiii i lati , entro il quale 
vedesi il 9Ìmuiacro di Pallade collocato sopra un alta 
base. M> I. 

Sarà questo probabilmente uno dei due tempietti 
di Pallade delineati nel sovra descritto medaglione d'ar- 
gento. Della forma e modo dei tetrastili é da vedersi 
il dottissimo Miiller (Antiq. Antioch. Gom. I , §. 15 : 
cf. Bull. arch. 1839, p. 146. 147). 

13. £0 stesso diritto che nel precedente n. 12. 



26 MCDAGLIfi lMt»£KIAU. 

)( S G9 Danna stante con cornucopia nètta s. è con 
face nella destra in aUo dimetter fuoco ad una congerie 
d^armi. • * M. h 

Fra quelle armi germaiiiobe parmi intravedere due 
raole ^ uaa maggiore e minore l'altra , che si scambiano 
luce confrontale con la ruota che vedemmo sospesa ad 
uno dei due trofei dell'arco di Druso seniore (r. An- 
nali XXIII9 Claudio n^ 5)* ^ 

14. IMP CAES DOMIT AVG GERM COS XIIII 
GENS PER P P, Testa laureata. 

)( lOVIS VIRTVTI , S C , Giove sedente con Vit- 
toria nella d* e con asta nella s, JE* 1* 

Posto che sia sincera quésta singolare medaglia edita 
dal barone Marcbant (Lettres p. 384 ^ 393, pL XXY, 2)| 
riferir poirebbesi alla spedizione intrapresa da Domi- 
ziano centra L. Antonio preside della Germania supe-^ 
riore rivoltatosi ^ ch'egli poi intese per via essere stato 
vinto ed ucciso da L. Norbano Massimo } tanto più che 
in pre$agio della vittoria stàtuam eius Romae insignis 
aquila circumplexa pennis clangores laetissimos ec(tdtl(Siiet« 
Domit. 6)* 

15. IMPv XXI- COS- XVI- GENS- P- P» P , Arbore 
di palma. JE. IL 

L' Eckhel dubita della sincerità di quésta moneta, 
^a la riporta anche il Mionnet (Méd> rom. I, p.l69)..Fra 
le altre estorsioni di Domiziano ludaieus fiscus acerbissime 
actus est (Sueton. in Domit. 12) ; e la palma 5 ricordando 
la Giudea debellata, veniva in certo modo a coonestare 
queir acerbità. Potrebbe anche accennare all' Africa , 
del pari che la seguente moneta di Domiziano descritta» 
non per intiero, dal Mionnet (Méd. rom. p* 168): 

16. S C , Leone gradiente. M» h 
Le acerbe estorsioni di Domiziano sospinsero, alla 

ribellione i Nasamoni , che ^ da prima vincitori , furono 
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poscia MonfiUi e sterminati da Flaeoo preside della Nii** 
midia V e Domiziano ebbe a vantarsi nella presenza del 
senato 9 che i Nasamoni erano del tutto .spénti ( Hiéro- 
nym. in Ghronic. ano. p. Gbr. 88 : Zónarai, ed. fteUker 
t. II, p. 297 Diobis. Gass.). Il leone. yiene ad ^essere- sim^ 
bolo proprio della Numidia-, giacehè nella *prisca sim-^ 
plicità di Ronia i leoni furono detti uni mmidici (cf. 
Min. Vm, 54). 

17. IMP- GAES- DOMIT- AVG- GERM' P- M- TR- 
P* xml- IMP- XXII, Ttsta laureata. 

){ COS- XVII- GENS- P- P- P , AquUa legionària 
posta di mezxù a due insegne détU coorli. Arg. m. m. 

Questo ^raro tetradrammo del museo Estense, ìm* 
presso nell'anbo 848, probabilmente nell'Asia minore, 
torna vie' più pregevole, perchè del simile delineato dal 
Morelli (Domita tab. Vili, 2) ignorasi lepigrafe. Una 
delle due insegne delle coorti ornata di un drappo o 
vessillo sembra accennare ade eohortes eqmiatae. Il tipo 
sembra scelto per ostentare la fòrza delle milizie ro- 
mane , e fors'anche in grazia del vanto di Domiziano 
pec le insegne ricuperate (v. sopirà n. 10). 

Riguardo alle moltéplici monete di Domiziano re- 
lative ai ludi secolari mi giovi fare le seguenti avver- 
tenze. Quella figura virile sedente in terra , che parve 
air Eckiiel rappresentare il Tevere (p. 386) , forse più 
veriaimilmente può dirsi del monte Palatino, perchè èssa 
non è sdraiata, ma sedente, e manca l'ùrfiia versante 
acqua.' Dietro il dorso di essa parmi vedere indiziò di 
un arbusto. Il genio del Palatino betie si starebbe presso 
il tempio di Apollo Palatino. Il tempio stesso è noie- 
vole pe' due suoi fastigio timpani cbe lo mostrano 
come duplice. Nelle medaglie con syr /menta copulo Data 
V imperatore porge al cittadino togato due piccoli og- 
getti 9 uno di forma sferica e V altro simile ad una 
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spiga. Forse saranno ao grano d' incenso ed nna spiga 
di nardo. Il candelabro o linualere, che ne'denarii ve* 
desi collocato presso il cippo e la fignra del banditore 
de' ludi , avrà proliabilniente servito per incendervi so* 
pra i suffumigi medesimi. La galea del banditore dei 
ludi sembra ornata di due penne 9 anzi che di due ale« 

Nelle monete di Smirne con la scritU OYKcnACiAlvoG 
NEaTEPGC apposta ad una testa giovanile nuda il eh. Bor« 
ghesi (Decad. II, oss. 6) ravvisava i lineamenti di Tito 
ancor Cesare. Ma quella lesta, almeno in alcuna di 
cotali monete, sondo decisamente infantile (Trésor de 
numism. Icon. des Emper. pi. XXI , 8, p« 39) , vorrei 
anzi ravvisarvi col eh. Lenorfnànt effigiato il figliuolo 
di Pomiziano, natogli circa Tanno 835 e dichiarato 
Angusto, e poscia divinizzato dopo la prematura sua 
morte (v. Eckhel VI, p: 400). Ignorasi , egli è vero , il 
suo nome , ma può ragionevolmente sapporsi , che gli 
fosse imposto il nome dell'avo suo Vespasiano» 

18. IMP- CAES« DOMIT* AVG- GERM- P' M- TR- 
POT- V , Testa laureata a. d. 

)( IMP- Villi- COS- XI- GENS- POT- P- P, Poi* 
lade sedente in trono con Vittoria nella deeira stesa e 
con asta pura nella sinistra^ il cui gomito appoggiasi ad 
un clipeo j in sul quale sono dilineati due templi e quattro 
atleti in azione j al di sotto del clipeo vedesi un eaptivo se^^ 
dente sopra una nave. Arg. m. m* 

Questo insigne medaglione d'argento ottodrammo, 
sia onciale , fu pubblicato ( Atti della P. Accad. Bom; 
d' ArcheoL T. Ili, tav. Ili, p. 203-228) da Alessandro 
Visconti , che lo crede impresso in Efeso , ravvisando 
ne' suddetti due templi quello di Diana Efesia e quello 
di Roma con gli atleti celebrapti i sacri ludi (Dio, LI, 20)^ 
e nel eaptivo un ricordo del trionfo giudaico , al quale 
anche Domiziano prese parte ( Suet. Dom. 12 ). Ma 
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parmi anzi un Gcrmaoo ; polche nello monete di co* 
lùo romano con la stessa tr^ fot* v , o sia dell'uno 85, 
ricorre il tipo di Domiziano paludato stante con asta 
e parazonio in atto di conculcare il fiume Beno da so 
valicato nell'anno antecedente (Zonaras); e la nave, sopra 
la quale siede mesto il captiyo, 'accennerà all'uso che fé- 
c^o i Germani, ed i Romani contr' essi, di navi a dop* 
pia prora; la qual forma singolare di nave ricorre in 
parecchie altre monete di Domiziano con la diletta sua 
Pallade stante sopr^ essa ( Tedi sopra a pag, 24 ). Del 
resto, i dm t/mpU delineati in sul clipeo di Pallade 
nel suddetto insigne medaglione efesino potrebbero 
luti' insieme appellare al titolo ah VEsimopaK , che 
gli Efesini atessi rantarono sótto Adriano, e probabil- 
mente anche sotto i Flarii ( y. Eckhel , T. II, p. 520; 
Corp. h Gr. «. 2965), 

e. CAVEnOVIt 
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fTw. 4*<vg. 4rBs C-D^ B.J 



Non si é dedicata Qnora ai monumenti scenici quel- 
l'attenzione ) di cui abbisognano e che meritano ; il per* 
che stimiano utile alla sdenza di^ pubblicarne in questi 
fogli otto, i disegni de* quali ci siamo procacciati in 
Italia, Tarj anni tono, mentre per tale effetto gli ab^ 
biamo esclusi dalla collezione proposta ne' nostri Monu« 
menti scenici presso i Greci e Bcmiani ( Denkmaeler 
des Buehnenwesens bei den Griechcn und Boemern) , 
quantunque non ve ne sia alcuno che non offrisse aU 
meno un punto interessante. 
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A. Statuette.. 

I e 2. Statue di terracoUa nel B. Maseo Borb<w 
DICO, an^bedue sema dubbio attori 4ella commedia po;^ 
steriore, breyemente descritte dal Gerhard ne' suol4ifo^ 
aumenti antichi di Napoli , p. 79^ n. 261 (1); v< tav. 
d'agg. A-B, 1 e 2- . . 

II Gerhard ha a ragione rilevato , die il ' maferìaie 
non meno che la conservaieione, una intenzione vivace 
e l'abilità dell'esecuzione rendono qpeste statuette degne 
di particolare considerazione. L'altezza del n. 1 è di 
palmi napoletani 43/4 9 del n. 2 di p. n. 4 i. Appara 
tengono adunque alla categoria delle statue maggiori di, 
terra cotta 9 sulle quali of. le opere del Winckelmann , 
voi, II , p. 198 e 289 dell'edizione più antica di Dresda , 
ed in ispacie il Weicker nel manuale archeologico del 
Mueller §. 305, 3, p. 421, e giunte p. 776, il qyalo 
peraltro non conosce se nonché una sola statuetta d'at- 
tore di questo materiale e di questa grandezza nel Mu- 
seo Borbonico. In quanto alla conservazione il disegno 
indica nel n. 2 quel che manca ; rispetto al n. 1, Gerhard 
esterna il sospetto ,cl|e forse. i. piedi .ornati di scarpe 
siano moderni. Della qual cosa nulla m'annotai , in guisa 
da dover lasciarne il giudizio a nuova ispezione ocu- 
lare (2). 

Sono interessanti le statue in discorso , perchè 
rinvenute insieme nel cosidetto teatro tragico (il teatro 
grande) di Pompei , come m'assicurò almeno il custode 

(1) Dopoechà io le vidi, esse statuette farono pubblicate dal 
Glarac » Mus. de Scuipt. pi. 874 D , d. 2221 F e 2221 G , osa non 
senza vdrietà , segnatamente in risguardo alle teste , mentre la se*- 
conda fu disegnata pure da un lato un po' diverso. Furono pure 
edite nel Mus. Borb. voi. XiV , tav. XXXVIL 

(2) Ne tace anche Pinati nel testo al Mus. Borb. XIV » 37 , 
cbe non mi giunse se non nel momento di spedire questa dlsser-» 
tazione. ,. 
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della; sala delle terrecoUe (1), di maniera che vista 
paraoche i' identità del materiale e del lavoro: possono 
eonsiderarsi come pariglia; la qaale sappoaizione si con* 
ferma dalla posizione loro,. che ci permeile benissimo 
di pensarle in un certo rapporto 1' una còli' altra , ii^' 
giiisa da diventare pressoché certezza. Cresce perciò par-r 
ticolarmcnte il valore di queste statue , attesochò due 
9talue d'attori 9 riaguardo alle qaali sì potrebbe, provar 
questo con uguale probabilità , non esistono: altrove , 
quant' io mi sappia. Si riferiscono > al parer mio , a due 
caratteri fra loro corrispondenti della medesima com^ 
mèdia, recitati dagli attori relativi con particolar sod- 
disfazione del pubblico. 

La statua n. 2 di poi è interessante a motivo del 
vestito , essendo , per quanto a me è noto , il primo ed 
unico esempio d'una donna teatrale fornita del. manto 
fimbriato ovvio nelle figure maschie della commedia , e 
del cui significato ragionai nella dissertazione <( il dram* 
ma satiresco » , pubblicata negli Studj Gottinghesi 1847 
(Gottinga 1848) p. 112, nota. Secondo Polluce, Ono-^ 
mast. IV, 120 fra le donne giovani della commedia por 
steriore la figlia ereditaria si distinse per mezzo di abiti 
fimbriati ; onde potrebbe darsi che avesse avuto puranoo 
il manto fimbriato , benché la notizia del grammatico 
abbia da riferirsi in ispeoie ad un chitone così ornato. 
In ogni modo sbaglierebbe, chi a causa di quel passo 
di esso autore volesse riconoscere nella figura assolu« 
tamente una figlia ereditaria. Giacché i capelli d' ^sa 
sono stretti da una tenia , la chiusura e V ornamento 



(i) Pinati niente dice di ciò ; al contrario i e portiamo opi« 
nione che ambedue appartennero ad un istrione pompejano, nella 
di cui modesta abitazione , non potendo essere espressi in una ma- 
feria più costosa , farouo eseguiti in terra cotta ». Cièche per al- 
tro non 8' oppone punto alla nostra opinion^' esternata più abbasso* 



32 MONUlfElfTI SCENICI. 

della qaale stesser ?ano precisamente sulla fronte d'essa » 
e siffatta acconciatura secondo Poli. IT, 153 convienai 
air haiplStcv} laonde non saprei oppormi a chi volesse 
spiegarsi il nostro attore come recitante la parte della 
mereirix ddla commedia più recente, alla quale non 
disconviene certamente una yeste di lusso 9 quaPò 
il manto fimbriato. Faccio quindi osservare che anche 
il chitone che scende giù lungo, corrisponde con una 
tale sentenza , quum etiam Thais Menandri tumeam de^ 
missàm habeat ai talos (Varrò presso Non. Marc^ s. ▼. 
demittere e tunica) (1). 

L'altra figura d'attore rappresenta secondo ogni 
probabilità un adolescens , al cui carattere bene s'adatta 
la maschera : si faccia attenzione alla faccia abbastanza 
giovanile , l'apertura non troppo ampia della bocca, la 
quale non è nemmeno più spalancata che nella maschera 
dell'attore che rappresenta la parte della donna , ed a' li- 
neamenti del Tolto poco storli. Il resto del vestito non 
si discosta dall'ordinario. Nella statua n. 1 si scorge 
sotto la manica più ampia della tunica visibile, che 
scende incirca fin alla metà del braccio superiore , altra 
manica stretta al braccio che giunge fin alla radice delta 
mano , la quale particolarità , non avvertita dal mio di- 
segnatore, scorgesi chiaramente nell'originale, ed in- 
fatti , è tanto essenziale che , se mai V artista avesse 
trascurato d'accennarla , essa dovrebbe nondimeno ag- 
giungervisi. Laonde abbiamo fatto rappresentare accanto 
alla figura nostra il braccio colla lunga manica , secondo 
il disegno del Clarac. Nella statua dell'attore del carat- 
tere donnesco, n. 2, s'osserva piccola parte della tu- 
nica inferiore vicino al collo , mentre la tunica snpe- 



(1) Anche Finali, come vedo adesso » è stalo iadoiio daUa te- 
nia deUa statua e dal passo di PoUoce* a pensare ad ima «MrjCrìar. 
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riore giusta Tordinario costarne è stretta da una cin- 
tara aldissotto del petto. I piedi d'ambedue gli attori 
sono Testiti di solecLe con fel taccio, ovvie pur anco in 
altri monumenti relativi alla commedia posteriore , ben- 
ché, non troppo frequenti. £ noto che le soleae porta- 
yansi in casa o nella vita comune ; il perchè sono adat- 
tatissime agli attori della commedia posteriore (1). 

3. Statuetta di bronzo posseduta da S. E. il cava- 
lier Tempie 9 ministro di S. M. britannica a Napoli 
(Tav. d'ngg. A-B, 3). 

La maschera non meno che l'abito indicano un servo 
della commedia posteriore , che ha inesso il mantelletto 
( lyy^[ji^[jLa , ii:ipp(t(iiioc , come ha da scriversi in Pol- 
luce IV, 119, e VII, 67) in guisa da cuoprirne perfet- 
tamente il chitone, Vì^xaiiig, mentre i suoi piedi sono 
Testiti i^l. 8oceu8. Ma più importante si è il gesto che 
fa la nostra figura che non mi ricordo d'aver osservato 
altroTe. Sarebbe mai di significato osceno? 
B. Rappresentanze vaecularie. 

4. Scena di commedia sopra un calice ruvese in- 
sieme col n. 5 una Tolta posseduta da Raff. Barone di 
Napoli , ora nel B. Museo di Berlino (2). In entrambi 
i Tasi le figure son rosse in fondo nero , e solo alcuni 
accessorii sono toccati di bianco {TaT. d'agg. A-B, n. 4, 
forma e roTescio n. Ab). 

La rappresentazione spetta , in quanto al Testito, 
al dominio della commedia antica , non meno che quelle 

(1) Il disegno nel Mus. Borb. dà ad ambedue le figure le 
mezze scarpe che lasciano scoperta la parte anteriore del piede 
co' diti e trovansi frequentemente negli attori della commedia po- 
steriore. Ne ho parlato ne' miei Monumenti scenici , p. 77. 

(2) I vasi rappresentati sotto i num. 4 e 5 » che feci disegnare 
sul principio dell' anno 1846 dal sig. Andrea Russo iu Napoli per 
renderli una Tolta di pubblica ragione, furono intanto pubblicati 
dal Panofka nelle e Forschungen u. Berichte » del Gerhard, 1849 , 
tav. V , n. 2 , e 1 V « n. 1 , con varietà per altro in alcuni punti. 

ANNALI 1853. 3 
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de* vasi che proporremo più tardi , Io cbe si oonchiade 
in ispecie dal mostrarsi ^pertameiite il fhaUus ,. figa* 
rato tatto conforme alla notizia dataci da Aristofane 
Nab. 538 seq. , cioè xoS^eefxIvo^ , mentre al contrario nel 
dramma satiresco SpS-ca ai doc a occorrono (Sat7rsp.p.l55). 
Anche il color rosso del fallo menzionato da Aristofane, 
e che deve credersi imitato da caoio rosso (Schol. Ar. 
Mah. 1. 1. ; Snida s. v. (foìKkoi) , vedesi , pare , almeno 
accennato sai vaso in discorso. Oltracciò scorgiamo nella 
figara a destra di chi gnarda , e. probabilmente anche 
nella figura del vaso dato sotto il n. 7 il a&ipan^ in 
laogo del chitone '(Satyrsp. p. 185 e 188, nota) , ilqnal 
abito non si trova mai in attori della conomedìa. poste* 
riore. Sono poi i chitoni su' nostri vasi di brevità no* 
tevole anche in quelle figaro maschili , alle quali so- 
gliono darsi chitoni più lunghi ne* monumenti relativi 
alla commedia posteriore. 

Il soggetto della rappresentanza principale del no^ 
stro vaso riconoscesi facilmente , e mi ricordo d'aver* 
melo già indicato Tamico Minervini , quando me lo fece 
osservare : vediamo Neottolemo colla spada .sguainata 
dinanzi a Priamo fuggito all'altare di Zev^ 'Epxe?^^ 
(Eurip. Troad. 17 j Virg. Aen. II, 51 3 j Paus. II, 24, 5j 
IV, 17, 3; Quint. Smyrn. XIII, 222; Tryphiod. 400)- 
La quale spiegazione fu accettata come indubitabile si 
dal Panofka nelle Denlm. u. Forsch. del Gerhard 1849, 
p. 43 seg., che dal Welcker ibd. p, 88 ; ma sembrami 
più cbe dubbioso, se siffatta rappresentanza conteaga 
la parodia di qualche tragedia , come vogliono quei due' 
dotti , e già ha dimostrato V Osano nel Giornale per la 
scienza archeologica di Marburgo 1850 , p. 217 , che 
questa opinione non potrebbe adottarsi , se T ingegnosa 
congettura del Panofka cogliesse nel segno, giusta la 
quale sarebbe qui figurata la scena finale dell' 'Ut cu 
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itép3%(Ti^ èi Pikórmis Siracusano (Said. s^ v.). L* altare 
decorato di tenie e corona che ha da imlnaginarsi , in 
corrispondènza colla sna situazione in un cortile aperto > 
come posto nel proscenio non altrimenti che gli altari 
rappresentati in altri monumenti scenici , rammenta il 
noto passo di Virgilio mercè la sua grandezza , che ap- 
parisce però anche più considerevole nella pittura nei' 
vasi scelti dal Gerhard t: GGXIV. Si vede accanto ad 
esno la f>eterrima laurus nota anch'essa da Virgilio (1). 
Priamo 9 accanto del quale non si veggono né Astia- 
nattC) mancante anche in altre pitture corrìspokideQti , 
né alcun altro de'Trojani menzionati dagli autori o figu- 
rati in monumenti antichi , vien rappresentato mera- 
mente qual vecchio pauroso 9 feceudo colla sinistra al- 
zata sia delle rimostrazioni a Neottolemo , sia un gesto 
di terrore o di difesa , nel mentre appoggia còlla desitra 
il corpo caduco ed inclinato indietro. Arroge iche non 
' avendo niente seco lui che lo ìndichi re 9 ha tutta l'ap- 
parenza d'un comune Asiata. Si confronti Euristeo sul 
noto vaso riprodotto secondo le Antichità della Sicilia 
voi. II , p. 1 no' miei Monumenti scenici tav. IX 9 9 ; 
per persuadersi della verità di tal assunto. La coper- 
tura della sua testa che indica l' Asiata, può confron- 
tarsi col cappello misìo , di cui era ornato fi Tdefd 
d'Euripide (Arist. Acharn. 439). Secondo Poli. Onom: 
IV9 142 la maschera di Priamo era uno degli 'ir.(Ty,zva, 
itpé(T(aT:a y forse a motivo del berretto frigio; ma secondo 
Esichio.: Upta(jL(i)5Yi90(iM* ^vptidOjjMi^ iiztiòyi tè rpayiy,cv 

(1) Crede il Panofka , questo lauro non designare altro se. non 
che il bosco apollineo, ed il Gerhard, Gazz. archeol. ;1848» p. 229 , 
esternò un simile parere rispetto al lauro in un'altra pittura va- 
sculare anch* essa referihile alla destruzione di Troja , nella quale 
reputa figurato pure l'altare di Giove spxsZo^, non so » se a ragior 
ne » oppure a torto. Io per me non intendo , su qual fondamento 
poggia qoell* opinione. 
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roS IJpi&iidv Ttpccr^'nov |upta^ lorcv (cf. Alberti a qaesto 
passo)) la maschera di Priamo nella tragedia era lo 
^vpiaq^ e sa questo nota Poli. IV t 133; ò iiiv ^upco^ 
T:pi7^xn»roq twv yepmwv , ievxis ttiv xi/xw irpeoTcetpcvae 
t5 cyxw ai Tp«x®5' ^^ ^^ ygvfi^cv ev xp§ xoi»pta$ i^xìv 5 

La maschera dello ivpUg avera adunque Voyìioi. Ora 
può dimostrarsi che Voyxog e la. copertura della testa 
non trovavansi insieme in una e la medesima maschera; 
laonde rilevo un nuovo argomento per la congettura 
esposta nello scritto intorno al dramma satiresco , che 
la menzione di Priamo presso Polluce IV, 142 sia ori- 
ginata da qualche erronea lezione j se mai non si voglia 
supporre» riferirsi ia notizia relativa alla commedia 
anziché alla tragedia. Nella tragedia adunque Priamo 
era privo di copertura della testa , come in molti mor 
aumenti che non riferisconsi alla scena j e segnatamente 
ne* vasi più antichi ; sul teatro comico al contrario fu 
introdotto con quella copertura del capo j se è lecito 
giudicare dal vaso nostro , ed è da dolere grandemente » 
che non riceviamo nessuna notizia dagli autori antichi 
sulla sua maschera comica. Se si volesse supporre (ciò 
che per se sembra assai probabile) la testa del Priamo 
comico aver corrisposto in alcuni punti con quella del 
tragico 9 si potrebbe desumere una conferma di tal as- 
sunto riguardo alle guancie dal modo in cui sono figu- 
rate nella pittura nostra , ed in cui dalPaUra parte ven- 
gono descritte da Polluce* Oltracciò sembra » per giu- 
dicare dal disegno mio , nonché da quello del Panofka , 
che la figura sia priva di barba 9 come per l'appunto 
lo Ivpiag del teatro tragico. Nondimeno il Panofka at- 
tribuisce ad essa una barba bianca , e mi dispiace di 
non essermi fatto delle notizie più accurate intorno a 
siffatta particolarità. In ogni modo la barba non può 
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esser chiaramente indicata^ DalKaltra parte il Prìaoio del 
taso nostro ha tutta l'apparenza d'esser mancante di 
capigliatara > laddote lo ^vpiag. secondo Polluce aveya 
de' capelli , benché bianchi. Combinerebbe quindi il no* 
stro Taso in questo punto , come nella mancanza della 
barba, con alcuni altri, in cui Priamo ed altri vecchi 
decrepiti sono figurati (Satyrsp. p. 71). '£v yfi& M\jpix<; 
era puranche il yecchio più anziano della commedia po^ 
steriore (Poli. IV, 143) 9 ma nello stesso tempo eiiyl-* 
vsiog*, neppure combina col Priamo del vaso nostro quel 
che il grammatico aggiunge su di siffatta maschera. 

Neottolemo ha tutta l'apparenza d'un villano nel 
vestito de' cavalieri o guerrieri eroici del teatro comico 9 
consistente nella x^^F-^ ^ nelìa xuvvi che rimpiazza l'el- 
mo anche in parecchj altri monumenti che non si rife- 
riscono immediatamente al teatro. Se il Welcker 1. l. 
dice: «appartiene pure alla parodia che l'elmo di Neot- 
tolemo è cambiato con un cappello acuto » , una simile 
proposizione non potrebbe esser provata , nenmieno se 
fosse sicuro l'assunto d'una parodia. Mentre il costume 
d' involgere della clamide il braccio sinistro a modo di 
difesa {chlamyde clupeare braeckium, dice un poeta antico) 
si conosce abbastanza dalle rappresentazioni di guerrieri 
e venatori, ci avverte una testimonianza espressa di 
Polluce (IV, 116) che esso fu in vigore puranco sulla 
scena tragica. Qui Io vediamo in una figura della com- 
media. É vero che il disegno potrebbe far credere , il 
panno, di cui il braccio sinistro di Neottolemo è involto, 
non appartenere alla clamide; ma mostra l' ispezione ocu- 
lare, che essi sono identici in quanto al materiale ed 
ornato , Iaì»nde non esito di supporre , esservi occorso 
uno sbaglio del disegnatore. Né deve trarci in inganno 
il modo , in cui Polluce 1. 1. s' esprime , riferendo 
r l(^(xnxi<i fra le 6fx|3XY)//(XTa della scena tragica e descri- 
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Vendola cdsi: ^voTpe|UL(x«n5v zt.(fomxovv S ircp^vpeOv, S^ 
Tikpl riìv X^'P^ ^'X^^ ^ vokeyiovvreg ìi 3tip5vT£€ ; giacchò 
V ifxnzU non è nient* altro che una clamide. PoUnce 
pensa ad una elaikiide piccola tutta attortigliata intorno 
al braccio » mentre vediamo per Tordinario ne' monu- 
menti soltanto una parte della clamide involta attorno 
ad esso. Non mi ricordo d'aver mai veduta una figura 
che oltre alla clamide o ad altro M^'hiioc avesse por-, 
tato ancor un altro panno intorno al braccio sinistro. 

Del resto è evidente che gli attori di questi due 
personaggi non potevano apparire scalzi sulla scena ; e 
da ciò si potrà inferire che non è di nessun rilievo» 
se in vasi simili talvolta de' personaggi subordinati della 
commedia si presentano . privi di scarpe. 

5. Scena di commedia in un cratere ruvese (Tav. 
d'agg. À^B , n. 5 9 forma ed il rovescio v. n. 5ò). 

Il Panòfka 1. 1. p. 33 segg. rapporta la pittura 
principale al fiasco di vino {nvrivrì) di Gratino» nella 
quale commedia il poeta » secondo narra lo Scoliaste ad 
Arist. Eqq^ 339 » « rappresentava la Commedia come la 
sua moglie che non vuol più vivere con lui e vuol fargli 
una lite a motivo di mal trattamento» rimproverandolo 
che non scrive più delle commedie » ma passa le sue ore 
oziose colla Methe ecc. i> Una particolar considerazione 
sembragli meritare il verso presso lUeinel^e, Fragm. 
com. Gr. II, 1» p. 129: "Ap' àf,ay(yl(xìV fiearviv iy(ti^ t^v 
yactepa , il quale secondo lui non appartiene a Gratino » 
ma alla Gommedia » sua moglie , mentre la voce àpdyyta 
gli significa tina specie di gatto con una copertura di 
piccole aragné sopra » ed un tal gatto con copertura di 
color di rosa e con una aragna bianca nel bel mezzo 
gli sembra quel che Tuomo rappresentato sul vaso tiene 
nella man destra. Siffatte combinazioni linguistiche del 
Panofka furono di già rispinte in modo meritato dal* 
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V Osann (Ztschr. f. A. W. 1. 1. p. 216) » il quale non 
solo dichiara per molto dubbiosa la figura dell'aragna , 
ma dubita eziandio^ se verameate sia gatto, qael che 
si scorge nella destra dell'uomo, quantunque ricono- 
scendo per molto ingegnosa la supposizione che tutta 
ìa rappresentanza, d'una donna, cioè, che cerca di 
togliere ad un uomo un fiasco di yino » debba riferirsi 
alla iTvtcvn di Gratino. Ma come mai una incidenza tanto 
eomuue potrebbe bastare a dare a quella attribuzione 
anche ua'ombra di probabilità, sebbene si volesse cre- 
dere che la figura dell'attore del carattere femminile sia 
adattata alla commedia? Perciò il Welcker 1. 1. p. 87 seg. 
ha negato con ogni diritto V attribuzione alla ttutiviq : 
« La figura femminile » , dice egli , « rappresienta una 
donna che fa un assalto furioso contro il marito dedito 
all'ubbriaichezza , e può ben immaginarsi come un per- 
sonaggio in vario modo introdotto nella commedia po- 
polare. Ma non ha niedte che fare col « fiasco di vino^ 
di Gratino , nella quale commedia la consorte si ritira 
meditando un divorzio ; né siffatto dramma , in cui ÌB( 
ebbrezza apparì personificata e fu mandata via , poteva 
dar motivo di figurare il poeta come un ubbriacon^ 
col l'anfora nella mano. Anche la caricatura della Gom* 
media nella faccia della donba arrabbiata sarebbe stata 
espressa in maniera assai singolare ». Per non far torto 
al Panof ka , convien avvertire prima di tutto, che nel 
disegno suo quel che ritiene essere aragna , ha tutt^altro 
aspetto che nell'incisione nostra, benché neppure in 
quello possa riconoscersi chiaramente un'aragna , di modo 
die r Osann crede, con ugual dritto poter riconoscer visi 
una tartaruga. Se, poi l'azione rappresentata s'esamina 
un po' più accuratamente , non potrà neppure adottarsi 
la sentenza deir Osano , giusta la quale la donna cerca 
di togliere l'anfora airuomo , mentre questo all' incontro 
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la protende verso di essa come pec tenérsela lontana 
(cf. il yaso delia scèna comica presso Panofka, Mas. 
Blacas pi. XXVI, B, riprodotta ne' miei Monumeiiti sce- 
nici tav. A, n. 26), oppure per abbandonarle l'anfora 
probabilmente vuotata , salvando così per se stesso l'og- 
getto che tiene nella mano destra, e che evidentemente é 
quello , di cui la donua cerca d' impadronirsi (1). Quindi 
chi crede questo ' essere un bicchiere , potrà pure sup- 
porre che la donna voglia impedire l'uomo di bere , ciò 
che pare essere anche il parere del Welcker. All'in- 
contro , se deve reputarsi un gatto , - contro la' quale 
supposizione forse non decide assolutamente la circo«« 
stanza che, benché già un pezzo se ne sia mangiato ^ 
nondimeiio la dònna lo vuol per se , - doyrà supporsi 
o che la donna vuol mangiarlo, o almeno che era di 
proprietà sua , rubatole dall'uomo sia improvvisamente » 
ossia per forza. Supposto quest' ultimo , a chi non ver- 
rebbe spontaneamente alla mente la scena di Philokleon 
e la venditrice di pane nelle Vespe d'Aristofane v. 1388 
segg. ? Giacché ad una simile venditrice di gatto con- 
vengono a maraviglia fisionomia , corpo e positura della 
donna , mentre ìe donne di quel mestiere erano celebri 
per la loro virtuosità nel litigare e bestemmiare (kotdo^ 
peirat OD^Ttep iprontùì^ideq) , di maniera da designarsi nelle 
Vespe la persona in discorso assai chiaramente come 
Srpaaeia xaì [le^vcm rtg xiJwv. Oppure chi non si ricor- 
derebbe delle ostesse nelle Ranae d'Aristofane (549 seg.), 
donne di simile razza , fra le quali forse con maggior 
probabilità potrebbe ascriversi la donna nostra? Co- 
munque sia, sempre la pittura é una delle più iute* 
ressanti nel suo genere. I corpi di ambo la figure mo- 

(1) 11 Panofka credè ebe la donna stenda ambo le braccia 
per acchiappare V uomo , oppure per difendersi contro V ubbriaco. 
Quest' ultima supposizione è perfettamente erronea. 
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straaci mer^è la loro inagrezza che rappresentano delle, 
persone divorate! da passioni violente, Taomo da aridità 
maieriaie » la donna forse anch' essa , e certamente da 
animo veemente. E corrisponde .coir impressione gene-* 
rale prodotta dalle, forme del corpo 9 che l'aomo , ben- 
ché non sia punto vecchio, principia a diventar, calvo. 
Ma è più significante la faccia della d<mna , il di cai 
naso rassomiglia a quello del dio Pane , al quale aei 
3pilJL€ia yokà, 1:0x1 pivi itaSnmo^i (Theocr. Id. 1, 18), ram-. 
mentandoci il muus aduncus (Mon. scenici p. 92, alla 
tav. XII, 11). Il dente chiaramente dipinto, al quale 
senza dubbio un altro corrispondeva dal lato opposto 
(come nel sannio ne' Mon. scenici tay. XII, 11, ed in 
una testa fra le terrecoUe dell'Agincourt nel casino di 
Pio I^ con due zanne da ogni lato ; cf. pure ypódtcv 
QÌMVftoyf presso Poli. XIV , 151 : ev exarepa vn (rtaycve 
iva dio eyei yoix<fiov^ , la cui maschera in tutti i punti 
s'avvicina a quella della donna sul vaso nostro) accenna 
una rabbia mordace , e deve attribuirsi una simile si- 
gnificazione alla lingua estesa, se era l'intenzione del 
pittore di rappresentarla , come sembra dal diségno no- 
stro , quantunque quello del Panof ka non mostri se non 
che il dente nella bocca } cf. Mon. scenici alla tav. XI, 
n. 10. La vestitura della donna non offre niente di ri- 
marchevole , laddove quella dell'uomo è interessante non 
solamente per gli ornamenti del chitone, che, parmi, 
indicano un uomo di condizione migliore , ma eziandio 
perchè vediamo qui rappresentato un x^tcòv àiJL(fi[ia(iyakoi;^ 
le cui maniche sono aperte e contenute solamente da 
ibbie , ciò che su vasi con rappresentazioni della com- 
media antica trovasi' assai di rado , né mai , quant' io 
mi sappia, in maniera perfettamente identica (cf. Mon. 
scenici tav. IX, 10 e forse IX , 9 ). Né nell'uomo , e 
neppure nella donna hawi vestigio della veste stretta 
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che chiamiamo ovolupc^, ÌTfa^vpi3tg (Satyrsp. p. 141 seg.); 
ma nondimeno non pnò esser dubbio , che ambedae non 
ne siano stati vestiti , quanttmqae finora non sia Tenuto 
a mia conoscenza yeran esempio d'un attore dell'antica 
commedia nel carattere di donna chiaramente provvisto 
di qacirabito , imperocché le donne ne* monumenti re- 
lativi portano per la più gran parte langhe vesti ma- 
nicate scendenti fino a* piedi. Al contrario trovasi nn 
esempio della commedia posteriore nella lucerna presso 
Ficoroni de ìarvis seenicis et figuris camicie, fav. XI , 
riprodotta ne* miei Monumenti scenici , tav. A» n* 34* 
Che razióne si passa all'aria scoperta , vien indi-* 
caio 9 come nella pittura n. 7, per mezzo di pietre sparse 
per terra indicanti , se non m* inganno , il pavimento 
della strada. L* edifizio , oppure gli edifizj da pensarsi 
nel fondo della scena , sono significati mercè i due og^ 
getti visibili nel campo, l'uno de* quali si riconosce 
spontaneamente come fascia appesa , mentre la sicura 
spiegazióne dell'altro incontra delle difficoltà gravi assai. 
Panof ka crede 9 quel quadro visibile fra* due attori che 
nel primo momento potrebbe prendersi per una finestra 
a due àli^ sìa piuttosto un dittico riperibìle non di 
rado al medesimo posto in scene del ginnasio, dove efebi 
appariscono co' loro maestri. È vero che l'oggetto non 
può esser una finèstra , di cui varie rappresentanze tro- 
vansi in scéne comiche su' vasi ; ma è molto incerto , se 
esso sia un dittico. Quantunque spesso de' quadrati si* 
mili si rinvengono su' vasi , non mi rammento pertanto 
di veruno perfettamente identico al nostro. Patmi che 
il confronto più adequato venga presentato da* quadrati 
neir edifizio sul vaso di Léntini anch'esso con r^ppre^ 
sentanza d' una scena di commedia ; cf . Mon. d. Inst; 
voi. lY, tav.. XII, riprodotto ne* miei Monum. scenici 
tav. HI, n. 18, e quanto ne ragionai alla p. 32.-*- Le 
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foglie d* edera che appariscono aldissopra y il Panof ka 
opina servano ad indicare una pergola d'edera; non più 
cortamente, che i rami d'edera con foglie e fiori sul 
vaso d'Astrea in Millingen, Peint. d. Yas. Gr/pl. XLYI, 
o ne' miei Mon. scenici tav. IX, n. 15. Anzi , nei^meno' 
nel vaso in De la Bordo , CoUect. d. Yas. gr. de Mr. le 
comte de Lamberg, vign. XIY, t I, p» 67, si ha da 
pensare ad una tale pergola rappresentata sulla scena. 
Chi non vuol credere che quelle foglie abbiano formato 
una decorazióne del tutto irrelevànte , deve riferirle alla 
connessione delle rappresentanze sceniche col culta dio- 
nisiaco 9 in favore della quale opinione varj argomenti 
potrebbero addursi. 

6. Scena di commedia su calice ruvese , ora pos- - 
seduta dal sig. marchese Campana in Roma ( Tavola' 
d'agg. G-D, n. 6; forma e rovescio n. 66). 

La pittura principale mostra sopra un palco di legno 
rozzamente accennato, il Xoyeiov , tre personaggi maschj.: 
uno più a destra , sedente , con pugiUares sul braccio; 
sinistro e collo stilus nella destra alzata; giacché diffi- 
cilmente potrà riconoscersi qualche altra cosa in quel 
bastoncino corto col bottone destinato a cancellare quàl* 
cosa di quel che si è scritto , del n^edesimo color giallo 
proprio delle figure ^ quantunque non sia indicata la 
punta destinata all'azione dello scrivere. La seconda fi- 
gura collocata nel bel mezzo tiene anch'essa sul braccio 
sinistro de pugiUares (che sembra aver portati , al pari 
della persona in primo luogo mentovata , mercè una fi(- 
tuccia che dalla spalla sinistra passa sul petto verso la 
destra), ma è priva di siilus. S'osservi che i pugillarés 
ambedue le volte mostrano il margine un poco rilevato 
inteso ad impedire che la scrittura non si cancellasse 
(cf. Becker, Gallus, ed. Rein, li, p. 335). Il personaggio 
più a sinistra , un yecchio , come si rileva particolare* 
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mente da' bianchi di lui capelli , appoggiasi colla destra 
sul suo bastiHie. Le ultime due figure distinguonsi Tnna 
dall'altra » rispetto al vestimento » solo per Vhimatùm che 
il vecchio ha gittato intorno alle spalle. La comune lora 
vestitura peraltro è quella data ne^e pitture vascularie 
a tutte le persone maschie della commedia antica senza 
verun riguardo al rango che occupano. Anche in altri 
vasi , nonché in monumenti marmorei , rinyìensi fre- 
quentemente che le maniche appariscono come parte del 
chitone 9 non dell'anassiride j benché quest'ultimo abbia 
senza alcun dubbio da riguardarsi come l'uso ordinario 
del teatro. Né vogliasi immaginare che da quella circo* 
stanza possano trarsi delle conchìusioni intorno al grado 
delle persone della pittura nòstra. La vestitura della 
persona posta nel bel mezzo 9 compreso il fallo , ha di 
certo da assegnarsi anche alla persona seduta 9 la quale 
iaoltre porta Vhimation messo intorno alla parte infe- 
riore del corpo , e delle scarpe 9 di cui le altre due sono 
prive. È cosa difficile d'argomentare qualche cosa da que- 
st'ultima circostanza , come accennai già prima. All' in- 
contro non corre dubbiezza che il difetto dell' himation 
nella figura di mezzo non sia di qualche importanza. 
Giusta l'opinione del dott. E. Braun (Bull. 1844, 
p. 132) il primo (attore) — quello che siede sopra nobile 
scanno — stuzzicandosi i denti collo stilo , sembra rap^ 
presentare un giudice imbarazzato 'nel dover pronunciare 
la sentenza. Intorno all'attore nel bel mezzo osserva: 
sta spiegando con aria di grande importanza il contenuto 
de* decreti deposti (ne' suoi pugillari) ad un vecchio e stu^ 
pido villano , il quale , appoggiato std suo bastone , sta 
attonito a sentire quelle esposizioni curialesche, di cui pare 
capisca tanto poco, quanto i due giureconsulti. Aggiunge 
in fine : Yedesi dietro il vecchio un fardello incastrato fra 
una specie di furca, forse soggetto della ridicola lite. 
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Per cominciare dalFoggetto accenoato in qaeste ul- 
time parole , lo rinveniamo ancor in un altro vaso^ vo- 
glio dire nella rappresentazione della prima scena delle 
Ranche d'Aristofane , pubblicata dal Panof ka nelle Denk- 
maeler u. Forscb* del Gerhard (Gazz. archeol. VII), 1849, 
tav. VII 9 n. I9 e riprodotta ne' miei Monnm. scenici, 
tay. A» n. 25, dove yien portato da Xanthias. £ dessa 
la furca conosciuta da Plaut. Gasin. II, 8, 2 collo ^rpcu- 
(jtaTc^eo-jxov. Ed indicano sifiEatti oggetti che almeno una 
delle persone rappresentate debba credersi arrivata da 
lontano o dalla campagna , colla quale sentenza combina 
pnranco il posto , in cui si scorge la furca. È cosa nota 
che quei che venivano da lontano o dalla campagna, 
suolevano entrare nella scena per quella entrata late- 
rale che era a sinistra degli spettatori. Ora è ben na- 
turale che quello che portava il fardello , appena entrato 
nel locale , dove era per sbrigare l'affare , a motivo del 
quale era yenuto , deponesse la furca con esso fardello , 
che difficilmente avrà avuto con tal affare la relazióne 
voluta dal Braun. Chi conosce la vita privata degli an- 
tichi e r antica commedia , sarà inclinato a trarre da 
quello solo fardello la .conseguenza , che il portatore 
d'esso sia uno schiavo , e che anche il padrone di questo 
sia fra' personaggi rappresentati. Per far menzione sol- 
tanto delle due parallele più corrispondenti • Xanthias 
sull'anzidetto vaso apparisce con furca e fardello come 
compagno di Dioniso, e sul vaso nella Él. céramogr. 
de' sigg. Lenormant e de Witte t. II , pi. XGIV (ne' miei 
Mon. scenici t. IX , n. 13 ) lo schiavo da me creduto 
omonimo col fardello come compagno di Ghedron. 

Ora sul vaso in discorso siffatto schiavo non può 
essere se non che la figura posta nel bel mezzo, la quale 
da un archeologo tanto esperto , quanto lo è il Braun , 
non si sarebbe certo presa per un giudice , se non vi 
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fossero stati i pugiUares sul suo braccio , essendo ba- 
staotemente conosciuto il ypa(ii£xrtiìtov $l5vpov come 
Tciyaìiiov dix^xcrr(X0V (Hemsterhuis a Poli. II > p. 1215 , 
ed Observatt. misceli, voi. Y, 1, p. 18). Ma se questa 
persona stasse al pari con quella più a destra , non 
dorrebbe. allora. avere il medesimo vestito, e non do- 
vrebbe aspettarsi una sedia collocatavi anche per essa? 
EseinfaUi recitasse qualche cosa al vecchio Abl^ pugil- 
larea > non si sarebbe essa in tal caso rivolta intera- 
meilte a lui ? AH' incontro , per giudicare dal disegno , 
gli presenta piuttosto le terga y né si è rivolta verso di 
lui che per un momento solo. La mancanza dèirAtma^ton 
nella figura ridetta ci addita inoltre una persona subor- 
dinata 9 mentre rileviamo p. e. dalla figura di Xanlhias 
sul vaso in ultimo citato che T orlo del chitone non 
disconvijene ad abito servile. Ma più chiaramente la ma- 
schera indica lo schiavo. Polluce (lY, 149 e 150) ram- 
menta appunto come peculiare ad alcune maschere ser- 
vili il guardar bieco; inoltre- che sono più o meno calve; 
ma più espressiva ed interessante si é la capigliatnra 
corta degli schiavi , notissima dai molti passi de' clas- 
sici (Ruhnken ad Tim. Lex. Platon, p. 36), ma in nessiui 
monumento , per quanto mi sappia , tanto chiaramente 
raCBgjarata. II padrone dello schiavo avrà da cercarsi 
senza dubbio nel vecchio posto dietro di lui. Lo schiavo, 
distinto dalla figura sedata anche per la mancanza dello 
stilm , benché abbia i pugiUares , - ciò che parmi degno 
di particolar attenzione , - prima del momento rap- 
presentato non può aver fatto altro se non che recitare 
alla persona sedente per farle scrivere le cose recitate. 
Quest'ultima non reputo sia un giudice , ma uno scri- 
vano , sebbene ufficiale pubblico , una specie di gente , 
che anche nella vita attuale era disprezzata e burlata 
in Atene in modo simile (ricordo l'espressione di ^pajx- 
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fioLxpxi<ffav pi^esso Demostene) , come a' giorni d*oggi , ed 
offrifa t^er consiegiienza un carattere mollo adattato per 
la commedia. Ad un giudice 9 secondo ogni probabilità , 
ai sarebbe dato in luogo dello stilus il noto bastone giu- 
diciale (cf, Boettiger', Pitture di yasi II» p. 60 not,» e 
quanto cita il prof. C. F. Hermann nel manuale dello 
Antichità politiche de* Greci §. 184> n. 6). 

Ora ragione s' indovina facilmente. Un vecchio si* 
ipaore campagnuolo vuol far far un* obbligazione o qual* 
che cosa di tal genere; laonde è venuto in città 9 ac- 
^mpagnato > giusta il costume 9 dal suo schiavo che gli 
porta il bagaglio. Siccome non ò di testa molto fina, 
cosi si è fatto scrivere a casa quel che desidera 9 af- 
finché sia prodotto giustamente nel luogo convenevole ; 
ma non sapendo leggere 9 egli incarica il servitore che 
n' è capace 9 di rcìcitarlo in luogo suo. Quel birbone 
peraltro recita delle cose non volute dal vecchio (senza 
dubbio a profitto di se stesso, oppure d'un terzo, di 
cui egli è partigiano ) , rivolgendosi verso di lui per 
quietarlo, ciò. che vien indicato col dito alzato. Nella 
faccia dello scrivano, la cui fisionomia non mostra putito 
gran spirito , dipingonsi la cQiifusione ed il malessere , 
che gli reca un tal intermezzo inaspettato, Se si stuz- 
zica i denti (forse per passatempo?), lasciamo indeciso; 
potrebbe essere ohe alza solamente lo stilua verso la t^sta 
con un gesto assai adattato p^r indicare la sua inquie-* 
tozza. 

Siccome il Braun 1. 1. ha esternato il parere 9 che 
la nostra rappresentanza appartenga alla commedia do- 
rica, cosi non posso far a meno di aggiungere , non 
impedire nient'affatto di pensare ad una scena del teatro 
attico; e spero d'aver sufficientemente addimostrato la 
probabilità di siffatta opinione nella illustrazione della 
celebre pittura riferibile al dramma satiresco* 
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7. Scena di commedia in aa cratere di S. Ignazio, 
posseduto da S. E. il cà?. Tempie , ministro britannico 
a Napoli (Tay. d'agg. E, n. 7; forma n^ 7£). 

Nella piazza dinanzi ad un edifizio , accennato in 
maniera non insolita per mezzo di teste d'animali nel 
campo I yedesi ano schiavo che sta per deporti un ta<^ 
volino a tre piedi 9 Xrip'm Délphica (se non forse dietro 
al piede di mezzo se ne nasconde nn quarto) , con una 
qoalche pasticceria di foggia apparentemente piramidale, 
non inusitata in simili oggetti. Quindi è evidente che 
qui si tratta d'un pranzo , o di qualche altra collazione , 
mentre difficilmente se ne può dire qualche eosa di più 
positivo, giacché i lauri, fra' quali si osserva lo schia*^ 
vo , sono di mera natura ornamentale , quantunque ri* 
cordino il lauro posto presso l'Agyieus secondo Aristo- 
fane ( Thesmoph. 489 ). Intanto anche V acconciamento 
della di lui testa , non usitato affatto in uno schiavo, 
pare accennare che egli rende servizio in occasione fe- 
stiva. Un' acconciatura simile osservasi in una maschera 
femminile presso La Ghau e Le Blond , Descript, des 
princip. pierres gravées da Cab. Orléans t. I , pi. 65 
(i miei Mon. scenici tav. Y, n. 52) ; ma più frequen*- 
temente rinviensi essa in altre parti del corpo nelle 
persone del tiaso bacchico (Satyrsp. p. 179). — Intorno 
ai colóri fa osservare il disegnatore D. Andrea Russo: 
il comico ha i capelli (ciò che non é senza rilievo), le 
maniche ed i calzari rossi; la tunica e l'ara , e diro che 
tiene nelle mani, bianchi. Il color bianco del chitone 
corrisponde alle parole di Poli. IV, 118, ed il colore 
delle maniche diverso da quello del chitone dà ad in- 
tendere che queste non spettano a quello. Potrebbe darsi 
che la maschera dello schiavo sia quella del xar(>> rpix^a^f 
cosi descritta da Poli. IV, 149: av«faXavrc«$ lorc noci 
nvppG^pi^ , iivfìpiihoq xòt^ c(fp\ig. I capelli rossi , a' quali 
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riferiscoBsi i frequenti nomi servili di Iluppéag e SavJ^ca^ 
{EasUth. ad II. Ili, p. 432, 28 s 328, 35) , e che in 
qaella generazione d'uomini erano tanto comuni da po- 
tersi dire senz* altro k quis rufus » per designare uno 
schiavo (Terent. Phorm. I, 2, 1), non abbisognano per- 
ciò di ulteriore illustrazione. 

8. Scena di commedia in una prochm della Biblio- 
teca Vaticana (Tav. d'agg. A-B, n. 8). 

Benché la pittura sia tanto rozza da non potersi 
nemmeno riconoscere con certezza tutti gli oggetti rap- 
presentati né l'azione di tutte le figure, essa merita 
non pertanto d'esser pubblicata a cagione di quanto se 
ne rileva con sicurezza. A sinistra scorgiamo un edi- 
fizio con tetto sporgente, ricordante quello ne' miei Mon. 
scen. IX, n. 13, e che deve pensarsi alla parete postica 
della scena. Aldissotto del tetto havvi un oggetto che, 
giudicando dal disegno , panni rassomigliare ad un fo- 
colare della bottega d'un artigiano più che ad altra cosa. 
Dinanzi ad esso stassi un attore barbata nel vestito oi- 
dinario de' comici , il quale , rivolgendo la faccia verso 
lo spettatore , alza il braccio sinistro , mentre non ap- 
parisce cosa alcuna del braccio destro , se non forse egli 
mal disegnato é stato confuso coll'oggetto anzimentova- 
to , ciò che a me non sembra improbabile. Pare peraltro 
evidente che siffatto attore nel momento rappresentato 
non abbia niente che fare col detto oggetto , ma che stia 
recitando o forse cantando. Più a destra vi é un altro 
attore similmente vestito , che balla , saltellando con una 
gamba sola (ào'xaiX(a^&>v),e muovendo ambo le braccia 
(X^povoiiSv) , laddove immediatamente dietro di lui s'os- 
serva un terzo d'età molto giovanile suonando le doppie 
tibie , quali più volte vedonsi in monumenti scenici. La 
figura posta nel bel mezzo é d' interesse particolare , in 
quantoché in luogo del naso esibisce il becco molto 

ANNALI 1853. 4 
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ìncorfalo d*aa accollo da rapina, primo esempio d*ana 
simile maschera tra' monamenti pubblicati dell'arte figu- 
rata j benché delle maschere da uccello siano almeno 
menzionate dal Gerhard , Annali YII9 p. 46 fra terre- 
cotte siciliane (dm figure i'cirttori comici con volti da tic- 
cello) (1). Il fagotto posto per terra fra' due comici rende 
Tcrisimile y che almeno uno d'essi sia arrivato da loo^ 
\WQ ^4 4bl)ia d^ ritenersi per schiavo. 



rr^ 



Jmcriptions antiques de Lyon, reproduites d'après les 
monuments ou recueillies dans les auieurs par Alph. 
DE BoissiEU. Lyon, imprimerie de Louis Perrin, 4. 
1846. Livraison l-S» j>. 1-532 (manca una sesta dir- 
stribuzione per gompier l'opera). 

L'opera di cui imprendiamo a ragionare, dovuta al patriolismo 
ed alla dottrina di un signore di Lione , è forse la più splendida 
e certamente una delle più importanti opere epigrafiche pubblicata 
nel nostro secolo» che per le lapide romane è tanto rimasto indietro 
da quel che fece il secolo Scaligeriano, quanto l'ha sorpassato per 
le lapide greche, La Germania non ha prodotto nulla che possa star 
a fronte di e3sa; i Parigini colla loro raccolta di monuqaenti di 
Algeria ci hanno somministralo un libro non ipeno splendido » ma 
di gran lungo inferiore al nostro nel buon ordine e nell'utilità per 
la scienza; l'Italia non può opporgli se non la modesta ed eccel- 
lente raccolta delle riminesi dateci dal Tonini , che però per Tese- 
cpzione delle incisioni e pel pupoero delle lapide deve cedere il 
passo all'opera del Boissieu. Nop conto però fralle raccolte pubbli* 
paté l'insi(;ne oliera che sta preparando spile bresciape il Labus. 

(i) Senza dubbio le due terrecotte del Museo di Garlsruhe men- 
zionate neir/ftdtca/or^ aggiunto alla Gazz. Archeol. del Gerhard 
an. Vili , p. 217 , rappresentapti uomini travestiti da animali , da 
paragonarsi sia co' simbolici travestimenti da gallo combattente , 
^ia cogli Uccelli d' Aristofane. 
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Per questa ragione ho creduto rendere un servìzio alla scienza il 
riportar an estratto di tal insigne opera nel nostri Annali , e per 
quanto è possìbile, dare il sunto di un cotal lavoro. E Tho fatto 
tanto più volentieri , quanto meno pare conosciuta costì la raccolta 
transalpina; non so se i signori italiani anche al dì d*oggi col loro 
Plinio bièliapoliju Lugduni esse non putani , o come opinano , ma 
non ho peraltro veduto citata la nostra raccolta , dove occorreva , 
nelle nuove pubblicazioni italiane. È vero che la pubblicazione » di 
cui corre ora il nono anno, non ancora è finita; ma siccome il 
corpo dell'opera è quasi sotto l'ultima mano, non rimanendo, come 
pare , se non le cristiane e gì' indici , così ncm ho voluto ritardarne 
d*avvantaggìo il già Nlungamente ritardato annunzio. 

Il buon senso dell'a. si mostra fin dalla prefazione. Con poche 
e sugose parole egli ci dichiara quel che vuole: fornire ai dotti la 
raccolta delle lapide scrìtte di Lugduno, come lo sono veramente, 
e per quanto lo può l'uomo , di cui ora il burino e il tipo assai più 
si avvicina all'eternità , che i^on lo fa l' istessa lapida ; per quanto 
si può , dico , rendere perpetua la memoria delle pietre che muo- 
jono anch'esse. Delle inedite fa quel conto che ne fanno gli uomini 
ragionevoli: le j^uéril honneur d'awnr découvert, le premier, un 
moreeau aniiques appartieni à Vouwier qui Va retiré du sol oà il 
était enfimi. Ponderino queste parole i nostri avari , gelosi dì una 
immortalità, che non può accapararsi di soppiatto. 

Il nostro autore in primo luogo si è ingegnato di riprodurre in 
tavole di legno inserite nel testo dell'opera i ritratti di tutte le la- 
pide scritte esistenti a Lione, ritratti dovuti al burino maestrevole 
deireditore L. Perrin , e di cui la chiarezza e la fedeltà non può 
esser abbastanza lodata. Ci faremo a portarne più pruove nel corso 
del ragionamento per quei che non abbiano veduto l'opera s poiché 
chi r ha veduta e conosce i marmi scritti , non ne abbisogna. — 
A queste incisioni, che con ogni dritto l' a. si rifiuta di chiamare 
f illustrazioni > » e che anzi infatti costituiscono il capo e il fondo 
dell'opera, alle incisioni, ripeto, aggiunge l'autore le iscrizioni, 
disgraziatamente pur troppo numerose, di cui non ha potuto ritro- 
vare gli originali» servendosi de' libri e de' manoscritti antichi, spe- 
cialmente delle raccolte fatte nel seicento dal 8ymeoni e dal Bel- 
lìèvre, che si sono stampate a Lione durante la pubblicazione 
dell'opera , ma che a me sono rimaste sconosciute. — Finalmente 
ha disposto questi materiali in un ordine assai ragionevole e vi ha 
aggiunto un commentario epigrafico , scritto con molta precisione e 
dottrina , e io cui Ta. sì mostra al corrente della odierna scienza , 
per quanto i libri sieno scritti in latino o in francese. Dappertutto 
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li mostra uomo di senno e di gusto, che non fa sfogo gratuito di 
erudizione pedantesca , ma che non tace , dove veramente esistono 
difficoltà e che non ama il chiaroscuro de' misteri ed indovinamenti 
leggieri , in cui molti antiquarj amano d' inviluppare la confusione 
e 1* insignificanza de' loro divisamenti. Secondo V uso francese suoi 
premettere ad ogni capo una dissertazione generale, in cui dà i 
cenni storici necessari , e talvolta il sunto delle lapide. — La parte 
difettosa dell'opera (di cui non voglio tacere, appunto perchè non 
ha bisogno un libro così pregevole di alcuna indulgenza) a me pare 
essere lo spoglio delle raccolte epigrafiche e il maneggiamento delle 
iscrizioni perdute. Mancano al n. a., come pare, alcune iscrizioni 
Jugdunesi sconosciute agli autori municipali , ma portate nella rac* 
colta Gudiana 22, 5 (^ Reines. I, 280), 56, 10 (dove sull'autorità del 
manoscritto si cancelli il primo verso) ed un'altra che citeremo in ap« 
presso ; manca pure , se ho ben veduto , la lapida curiosa di Murra 
e Yerecundo, Spon , Mise. p. 173. £ forse vi mancheranno delle 
altre , essendoché io non mi sono fatto mica a percorrere a questo 
scopo tutte le raccolte» Ei pare che il n. a, avrebbe potuto trovare 
altrove nelle grandi raccolte testi un poco migliori, come p. e. 
I, 25, p* 39, si ha maglio presso lo Smezio 21, 17= Grut. 33, li. 
Un pia importante difetto, a mio giudizio, si è, che l'autore non 
porta se non raramente le lezioni varianti; ne avea ben il dritto, 
dove ha potuto esaminare il marmo, ma quando è perduto, sarebbe 
stato necessario accennarci almeno la varia lezione , come si fa da 
piti secoli ne' manoscritti e 1* hanno praticato per le lapidi il Boeckh» 
il Kellermaiiu , il Letronne , sulle di cui orme avrei amato veder 
incedere^ puranco il n. a. Non v'è ombra di ragione per trattar di- 
versamente i testi manoscritti ed i testi epigrafici. Questo non lo 
dico ,' perchè trovo irragionevole o trascurata la lezione formata dal 
Boissieu sui testi anteriori; anzi, in generale parmi soddisfacente, 
ma è cosa impossibile il non errar mai in simile scelta , di cui l'a. , 
come più volte confessa » ha ben sentito la difficoltà e l'incertezza. 
Fra le altre pruove che potrei recare , scelgo la seguente lapida per 
la sua brevità : 
Boùsieu Xyi» 3 S^pon rech. p. 230 

p. 529 dal Bellièvre scritto continuamente leggati 

GNO CN 

ANNO SEX ANNO SE . . . ANNO IMP CAES 

SPASIANI VESPASIANI VESPASIANI 

AVGVSTI VIX VI AVGVSTI VÌ 

IT IMP AVG L T IMP AVG F T IMP AVG F fili 
E GALUA F GALLIA TRES PROVINGIAE GALLIAE 
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Sì nota ÌD questo frammento l'anno 75 con formola , dì cui non è 
questo l'unico esempio fralie pietre galliche ( Grut 163 , 7 ) ; ed è 
chiaro che il testo dello Spon , in più cose , più si avvicina alla ve- 
rità che non lo fa quello del Bellièvre , e che bisogna combinare 
l'upo e l'altro. — V ha di più. Se nelle lapide perdute occorrono dif- 
ficoltà e se ci recano cose nuove, è di grandissima importanza il 
saper, se ve ne sono rimaste più copie prese nel marmo, o se tutte 
le copie stampate rimontano ad una sola ; perchè quanto in questo 
caso è facile e spesso necessario il supporre sbaglio di lezione, al- 
trettanto difficile diventa in quello, quando due descrittori anche 
non ottimi concordano fra di loro. E perciò il raccoglitore , dovun- 
que gU occorre un tal caso, ha da osservare la lezione, la indica- 
zione della località e tutto il resto per poter indicare a* lettori , qual 
sia il testo che ei gli propone. Non avendolo fatto il n. a. , credia- 
mo necessario insistervi sopra, perchè sarebbe ancora possibile ri- 
mediare a questa mancanza in una appendice critica , e perchè , ubi 
plura nitent, tanto più si fa sentire quel che ancora manca. Pare 
del resto che una parte delle iscrizioni ora smarrite ci venia da un 
antichissimo raccoglitore anche perduto, da cui abbiano attinto più 
cose e il Symeoni e il Bellièvre, il quale anzi cita talvolta un li- 
briccino d' iscrizioni. In pruova di ciò io cito la Gruteriana 58, 5, 
della quale la vera lezione l'ha restituita poco tempo fa il Borghesi 
da un codice dei Labus, Ann. 1852, p. 9 (tiM*]ATio . vansa . cos, 
mentre che e il Symeoni e il Bellièvre concordano , come pare, nel 
concetto mvnagio . pausa (Boissieu p. 9), che del resto a ragione, 
come ora si vede, il n. a. si rifiuta di cambiiire, come l'hanno 
voluto molti , in hvnatio . planco. — Riguardo alle iscrizioni false , 
Lione pare aver avuto la rara fortuna di non veder ingombrato il 
suo magnifico lapidario dalle sozze frodi de' moderni ; le poche ec-' 
cezioni , come la famosa lapida di Glodìo Albino ( Orell. 900 s 
Boissieu I, 2, p. 4 ) e due altre meno celebri , ma non migliori 
(Orell. 2109 ss Boissieu p. 69; Boissieu p. 99) trovano nel n. a. un 
giudice di senno severo ed assai libero dai soliti pregiudizj. Per le 
lugdunensi io non ho dubbio intorno a veruna approvata dall'a. , 
eccettuatane forse quella del ioerarium Nympharum p. 68; la ca- 
puana VII, 35, p. 281 per me è falsa (I. N. n. 510*). 

Passeremo ora a spigolare sulle traccio dell' autore nel campo 
che la sua nobile fatica ci ha aperto, badando principalmente alle 
iscrizioni interessanti e forse nuove agli italiani lettori. Gominciando 
dunque, come sogliono gli epigrafici, a lave, eccone una bella 
iscrizione scoperta a Lione nel 1820 e portata dal n. a. nella clas- 
se I , numero I , p. 3 : 



54 IlfSGHIFTlONS AHTIQUES DE LVO^T. 

I O M 

D^YLSORI ET 

IfllS DEABYSQVE 

OMNIBVS ET 

GENIO LOCI 

T FLAV LATINIANYS 

PRAEFECTVS 

VIGILVM 



Si rìOota il nostro autore di riferire questo monomento al prefetto 
de' yigili della capitale , sul qoale però non ha consaltato resimia 
monografia dei Kellermann , che gli avrebbe Indie altre cose fatto 
ricordare , che non fossero mai piti di sette coorti , e che le coorti 
trentotto del così detto Vittore provengono unicamente da una Cilsa 
lezione nelle edizioni. Credesi anzi autorizzato da questo monu- 
mento ad ascrivere a Lione un corpo di guardia notturna; ma ci 
permetteremo di appellare alla lapida somigliantissima dell'ara de-> 
dicata a Minenra da L. Aemilius SìiUeetinm praefeeiut elauis Ba- 
vennatium (I, i3, p. l6sGmt 80, 9). Se questo è magistrato ro* 
roano , come nessuno può metterlo in forse, perchè non lo sarà pure 
Latiniano ? Può pensarsi purancbe al praefeclus vigilum ei armom 
rum del vicino Nemaoso, di cui ha raccolti i titoli il Kellermann 
n. 22'2S , che facilmente per una qualche occasione può aver avuto 
un motivo di dedicar una ara in Lione. 

I9 9, p. li, aneUo d'oro trovato a Lione nel i841: 

VENE 

RI ET TV 

TELE VO 

TVM 

Si veda l'iscrizione somigliante presso TOrelli 5033. 

I, J2, p. i5, già da lungo tempo pubblicata, che pare però 
mancare nelle grandi raccolte;; ora corretta dal n. a. sull'originale : 

AVGVSTAE AVGufto 

DEAE D«o 

VESTAE yOLcam 

come ottimamente supplisce il Boissieu. Sono assai rare le iscrizioni 
della Vesta, né mi sovviene aver veduta alcun'altva che congiunga 
queste due divinità del fuoco , comunque si sappia , che quando fu 
fatto il lettistemio alle dodici divinità maggiori , la quinta tavola 
venne apparecchiata Voleano ae Vestae (Liv. 22, 10). La nostra la- 
pida avrebbe ella mai appartenuta ad un sacrario de' dodici dei? 
I9 15, p. 18, nel museo di Lione: 



lASGRtPTIONS ANTIQUE8 DC LYON< 55 

NVMINIB' AVGV9 T 
DEO APOLLINI 
C NONIVS EVPO 
SIVS EX VOTO 
MVRO • ET SCAN 
DVLA • CINXIT 
Nei dizionarii trovasi seanduia per rassicella di cui in vece de* te^ 
goli si cuopre il tetto , ma non è ancora ben determinato se sia 
vera questa forma o Taltra di scindula raccomandantesi e per Teti-i 
mólogia e forse pei manoscritti. La nostra scandtUa certamente era 
cosa ben diversa, perchè sarebbe strano il prendere il muro et ican- 
dula in vece di muro seandulis tecto; forse era un gradinetto , quo 
tcandierefd qui eircum muroi ttabaii^; e in questo senso la parola pare 
che sia nuova. — Compagna della nostra è la seguente 1, 34, p. 53 : 

NYMINIB 

AVG 

MATRI9 

AVGVSTIS 

CNONIV.. 



Delle tre altre iscrizioni di Apolline recate dal n. a. aggiun- 
gerò questa p. IT, I, 14: 

APOLLINI 

SANCTO 

IVLIVS SILVA 

NV9 MELANIO 

PROC AVG 

vs 

Belle sei belle iscrizioni tanroboliarie di Lugdnno , che porta 
il n. a. , tre son note da qualche tempo: Torelliane 2322. 2325, e la 
gruteriana 30, 2. La quarta , compagna quasi della citata gruterìana, 
inserita già nelle memorie des antiquaìres de Franco V , 87 > vien 
così edita dal Boissieu I, 21, p. 31: 



:!::::::::::: 
NVMINIB AVG TOTIVSQVE (i b in nww) 
DOMVS DIVINAE ET SITV C C C 

AVG LVGVD 

TAVRIBOLIVM FECE 
RVNT DENDROPHORI 
LVG VDVNI CONSISTENTE^ 

XV KAL IVLIAS 
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caput :::::::::::: buera- 

arietis MARCO SVRA SEPTIMIANO nium 

harpe COS EX VATICINATIONE 
PVSONI IVLIANI ARCHI 
GALLI SACERDOTE 
AELIO CASTRENSE 
TIRICINE FL RESTITVTO 
HONORI OMNIVM 
CL SILVANVS PERPETWS 
QVINQVENNALIS INPEN 
DIVM HYIYS ARAE REMISIT (i t in nesso) 
L D D D 

Appartiene all'anno 190, come non sfuggì al n. a. » ed è stato raso sul 
principio , e nel consolato il nome di Commodo. Il collega di luì 
M. Petronio Sura Septimiano si ritrova in due cataloghi di sacerdoti 
romani (Borghesi , Mem. dell* Inst. p. 2»9; Marini, Arv. p. 166. 167), 
e servirà il nostro marmo per respingere i dubbj dei Marini p. 189 
suir identità del console e del sacerdote. 

Per me sono state nuove queste due di scoperta recente: 
I, 24, p. 38; TAVROBOLtiiiti 

MATRIS DEVM AVO 
BILLIA • T FlL- YÉNERIA 

bucranium 
L D D D 
E l'altra più importante 1, 22, p. 33: 
PRO SALVTE IMP L SEP 
TIMI SEVERI PERTINA (in in nesso) 
CIS AVG ET d elodi 
harpe septimi albiNi eaes harpe 

bucrania 5 DOMVSQ DiViNAE ET STA bnerania 
duo TVCCCAVGLVGTAVROBO duo 

LIVM FECERVNT AVFVSTIA 
ALEXANDRIA ET SERGIA 
PARTHENOPE EX VOTO 
10 PRAEEVNTE AELIO CASTREN 
SE SACERDOTE TIBICINE FL 
RESTITVTO INCHOATVM EST 
SACRVM VII IDVS MAI CON 
SVMMATVM V ID EASDEM 
15 IMP L SEPTIMIO SEVERO PERTINAC AVG tt 
d elodia septimio albino eaes 

Jl COS (i N di PBKTiN AC in nesso) 
l D d d 
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La prima erasione Tha felicemente supplita il nostro autore, fOffnAé, 
come dice , fonde sur VexacU appréciation hùtorique et tur Vexa* 
mm attentif de la forme de$ lettres, qve Véranon laitse eneore re- 
eonnaUre en partie. Respìnge anche giustamente Topinione di quei 
che avrebbero voluto supplire nella lacuna il nome di Caracalla ; 
che questo supplimento è inammissibile, l'avrebbe pur potuto pro- 
vare con l'argomento decisivo , che in tutti i monumenti posteriori 
airelevazione di Caracalla al rango di Cesare , Severo si dice Pius 
(EckhelVlI, 192; I.N. p. 469); sono dunque anteriori a quest'epoca 
tutti i documenti dove va privo di questo nome. £ aggiungo ciò, 
perchè non è tanto certo , quanto lo crede il Boissieu, che li COS 
nel V. 17 si riporti a Severo ; anzi appartiene al collega , di coi il 
nome è stato raso. È noto , che in queste frasi i numeri , general^ 
mente almeno, non si riferiscono se non al prossimo personaggio, 
e che si scrive Severo 11 Albino li eoi, non Severo Albino li eo$. 
Le due iscrizioni di Silvano ambedue sono o nuove, o poco 
conosciute; di cui quanto è semplice e facile l'una I, 28, p. 43: 

SILVANO 

AVGV8T0 

M AEMILIVS 

LAETVS 

A STVDIIS 

AVGVSTI 

DICAVIT 

altrettanto intricata è la seconda I, 27, p. 42 : 

DEO - SILVANO (i l in neao) 

AVG 
TI . . CI . . TRE 
TVSCI • Vie. 
CARO RI VG . . 
ARAM ET SIG. 
NVM INTER 
DVOS • ARBO 
RES CVM • AE 
DICVLA EX VO 
TO • POSVIT 
la quale però sarà mal letta» essendoché confessa il n. a. di non 
aver potuto diciferarla per essere e guasta e mal dipinta, e di atte* 
nersi alla lezione dell'Artaud. Io son sicuro che non vi entra né il 
vieui Tuscuij né il earui rivu$» ma che vi fu ti. cl. rbspic | tys 
ay. TEST I coRPOR. Lvo , qualche cosa somigliante. Preghiamo il 
n. a. a volersi prestare ad un duoto esame del marmo. 
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Non ometterò iie|ipare la segoente T, 30, p. 47, curiosa per 
ropposizione diretta étt* Gemimi viri» Jtmo «ralim*.- 
GENIO - P- AEH ' SEBENI • IHÌÌI * VIR' AVG- LYGYD 
ET ' IVMONI - ORBIAE • HELLAMS 
C IVLIVS - B^PEQVS * AMICIS 
OPTIMIS - DE - SVO - PEaT 
I, 38, p. 49, trorata nel dipartimento dd Gard, ora od mmeo 
di Lione: 

AVGVS 

LARIBYS 

foit* C0p. mI« 

ttnum $mp€T 

CYLTORES TRAE 

PONTIS 

Il sig. Greppo riporta la dedica al rìro Eore , che fornita già 'ac' 

qua a' Nemaosensi , mentre il n. a. ama più ravrisarTi la parola 

celtica e basca «r , mra , che dice significare aqma. 

Pra le iscrizioni delle Madri galliche primeggiano il curioso 
bassorilievo Orelli 2078 s Boissieu f , 38, p. 56 (in cai si avrebbe da 
vedere , se nel palegn non vi sia veramente ona piccola o inserita 
nel corpo del o) e la strana lapida delle Àufaniae ntaironae H ma^ 
ires Pannoniorum et DtUmalarum Orell. 2106=:Boissien I, 44^ p. 59, 
che l'aotore acutamente né senza probabilità rapporta all'oracolo 
dato a Severo dagli angari della Pannonia nella guerra con Albino; 
la quale lapida nel medio evo ha servito ad un uso non meno strano. 
C'étaU tmr la retpectàble amtiquUé de eet auUl (così narra Pa.) fme 
lei faiUiis admiss après lewr déeonfimre, à faire eessùm de lemre 
hiens à leure eréaneiers , pour évUer leurt pamrgmUee, Haiemt iemue 
de frapper troie coupé atee la derriire fculo mudo , dit la eromiquie)» 
pendant qu'on publiaU la eenienee du cedo boni*. Povere matrone ! — > 
Lascio da parte parecchie altre lapide note o di poco conto» osser- 
vando soltanto , che la forma nuUrie nel caso terzo ossia malrae nel 
primo si trova in ben sette lapide, mentre non si ha se non una soIa« 
cioè la già citata con matronie et matribue , e finirò con questa esi-^ 
stente ad Yvonrs ad una lega da Lione I, 45» p. 52: 

MATRIS * AY^ (A V in neseo) 

EBYRNlCIf 

L lYLSAlIM.. 
ET 
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in cui» come sì vede, non ho approvato r£6tirnt<;t del n. a. , qaasi 
che questi ne fossero i dedicanti ; ma bensì approvo , e credo ap- 
proverà ognuno, la deduzione dell'etnico Ebumicus da Ytmtrs. 
Così vi riconosceremo una nuova divinità locale ad esempio di tante 
altre somiglianti. 

Nelle raccolte non trovo la seguente, comunque sia stampata 
da due secoli dal M éuestrìer , il tipo dì cui ripete il Boissieu 1, 47, 
p. 64: 

DEAE FORTVNAE 

RESPEGTVS 

HILARIANVS 

SPECVL COMM- 

AEDEM DEDICAVI! 

IDIBVS FEBRAR 

SABINIANO 

221 p. C. ET SELEVCO 

COS 
Alla bella iscrizione dedicata ProviderUiae (?) , Bonae menti et 
Fortume reduci da T. Flavio Secundo Philippiano leg. Auggg. prov. 
Lug. airoccasìone della redhibita et suscepta provincia s (Orell. 922 s 
Boissieu I, 48, p. 65) temo che Tautore non attribuisca un senso che 
non le conviene. La province redhibita et mscepta n'est autre, ei' dice, 
gue la province lyonnaise rendue à l'ordre , à la soumission et àia 
prosperile après les longs ,malh^r0 qui suivirent la defaite d'Albin. 
Ma di grazia, come può dirsi questo in latino ragionevole colle parole 
redhibere e tutcipere provinciam ? Io non posso vedervi altro che 
questo : Filippiano essendo stato obbligato a causa di un viaggio dì 
confidar l'amministrazione ad un vicario , ed avendo al suo ritorno 
riavuto la provincia dal vicario (redhibita provincia) e ripresone il 
governo in persona /suscepta ptovinciaj , dedicò un'ara alla Fortuna 
reduce. Del resto sono anch' io dell'avviso del n. a., che i tre Au- 
gusti non possono essere Caro, Carino e Numerìano, e ciò per la 
ragione fortissima a cui non si appoggia il n. a., cioè che Philip- 
piano dopo essere entrato nel senato ebbe il posto di legato di due 
legioni ; mentre che da Gallieno in poi non militavano più i sena- 
tori , come è noto. Anzi già da Caracalla in poi gli Impieghi mi- 
litari de' senatori cominciano a farsi rari (Borghesi, Traj. Dee. p. 57). 
Con ogni ragione dunque il n. a. riporta la lapida a Severo, Ca- 
racalla e Geta , Augusti insieme dall'a. 209 all'a. 2tl. 

Passando alla seconda classe destinata ai sacerdoti , primeggiano 
in essa le iscrizioni appartenenti al celebre sacrario Augusteo , o , 
come ce lo descrive il n. a. p. 83, une vaste enceinte omée d'in^ 
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icriptiùM et de ttaiues , et comprenatU » avee ìe$ deux prineipansc 
auieh (di Roma e di Aagnsto) , atfitt que let fumu et la représen- 
tatUm des wixanie peupladei fondatriees dont parìe Sirabon , wm 
harilique ou tribunal et un eertain nombre de monumenU natùmaua 
qui y furent [tuceesiivement ajoutés par le$ trais provinces de la 
Gaule. Del resto non son deiropinione dell'aotore , che an collegio 
presedesse all'ara di Lugdano , anzi credo averlo dimostrato ne' mìei 
analecta (Ber. der sachs. Ges. 1850, p. 65; 1852, p. 245), che l'aoico 
sacerdote annualmente ivi creato appartenesse alla classe de' sacer- 
doti delle province , di cni è ben nota la condizione. La più parte 
delle iscrizioni portate dal n. a. è nota; addurremo perciò i se- 
guenti frammenti. 

II , 4, p. 84 , restituita da piti pezzi altra volta separatamente 
pubblicati ; sui quali io pure negli analecta cit. p. 245 sono giunto 

a riunire il testo: 

AEDtto 
SVMMlS konaribus 
APVD • SVOS • FVNCTO 
SACERDOTI - AD • TEMPL 
ROM- ET AVG AD CON 
FLVENT- ARARIS ET RHO 
DANI 
II, 11, p. 91 : 

q, l i e i n i o 

lAVRICO Q LICINt . . . fiL ncm- 
mlS HONORIBVS FVNcfo apud iuos » item 
a (Rie PROVINClS QAUU ornato saeerdo- 
tlO LICIN SARI . . . a« uxoH eius 
II, 10, p. 91 : 

Q /tCINIO YESatùH 
LICINI TAVRICI • FlL 
QVI SACERDOTIVM 
APVD ARAM • DVO • ET 
vigiwU annog natui 
obtinuit 
II, 12, p. 92: 

q lidnio venatORl * LICINI tauriei fil 

qui duo et vtGINTI * ANNO< naiiit 

creatuS SACERDof eil 

RERE P 

tre$ proYINCIAE gaUiae 

venATORI LEMOi'tc 



\ 
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I supplemeDli sono miei, non essendomi potato appagare di quei 
cbe propose il n. a. : ma non trovo nulla di soddisfacente pel quarto 
verso della terza. Però qui si vede il buono di una tale esimia pub- 
blicazione; perchè chi non avesse sottocchio Tesatto fac-simile di 
essa , non mancherebbe di proporre edito munere publico o qualche 
cosa simile; congetture oziose che ora cadono prima che vengano 
proposte. Arrogo che appena sì sarebbe potuto trovar un supple- 
mento plausibile senza servirsi di una edizione così accurata perfin 
negli interstizj non scritti. -^ Del resto la restituzione dell' ultimo 
verso della terza è poco certa; può credersi un secondo titolo 
da' Lemovicensi aggiunto al principale , ma forse vi sarà stato sem- 
plicemente Venatori Lemovieenti, così che fosse quasi un estratto del 
titolo principale; e ciò mi prescelgo, essendo questo verso scritto a 
caratteri maggiori di tutti i precedenti : 

Più compito è il seguente monumento di fresca scoperta II» 83, 
p. 114» che riporterò coi supplementi del n. a.: 

. . LIO L OSIDIO 

QVIETI FILIO . • • . 
• ' ^^ NERVIO 

. . 91 OMNIB H0N0RIÌU5 aptid 

svos FVNCT skcerdoU 
' ' '^^ AD ARAM cAES N apud tem 

, . PLVM ROMAE ET augustì in 

TER GONFLYEN^es aruris 

ET RHODAn* 

TRES PROVtnctae gailiae 

tres pravineiae ^ A L L I A e 
interessante perla formola nuova del sacerdozio, che distingue fra 
l'ara de' Cesari ed il tempio di Roma ed Augusto. I supplementi 
sono , come dissi , del n. a. » che pel suo burino ci ha conservato 
questo nobilissimo monumento , così che quasi possiamo consolarci 
deir immediata distruzióne di esso. 

Forma appendice alla seconda classe una dissertazione sull'ascia 
p. 103-113 » la quale comunque non difenda una opinione nuova (e 
certamente sarebbe difficile il proporne una non pazza che non sia 
già stata difesa) , però assai si distingue pel buon senno » che pre« 
ferisce al chiaroscuro de' misteriofili la semplice e pretta verità : 
Dedicare sub ascia est e'approprier un tombeau vierge et n^ayatU 
ieni à personne; deUiné» dèi le premier coup de marUa%du toi^- 
leur de pierrcs à celui dowt il devait perpétuer la mémoire. Così dice 
l'autore, ed io pure sono intimamente persuaso, che questo è il vero 
senso della formola tanto dibattuta. 
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Il capo terzo finscriptions rélalives à nos originesj tratta prin- 
cipalmente delle cinqae iscrizioni , mercè le quali si è riconosciuto 
che la eivitass sul territorio di cui venne stabilito Luguduno, si 
disse e. Segusiavorum 3 non Segustanorum. Siccome la correzione è 
nota, ed anzi i solleciti editori de' classici , come il Nipperdey nel 
suo nuovo Cesare , già se ne sono serviti , rimanderò alla disserta- 
zione del sig. Bernard che sopra ciò si legge nel voi. XVIII delle 
•memorie degli antiquaij francesi, e delle lapide non riporterò che 
le due lugdunesi. Eccone la prima sul tipo datone dall' a. nostro 

III , 3, p. 120 : 

. . P MAGLIO PRlSGlÀN 

SEGVSIAVO 

. . PATRI PAMAE PRlSGIAN 

^al L I A E 

ad occasione del quale cita opportunamente la Muratoriana 870, 3 
di un tal Ylrdonario Biturige, in cui si legge IMstesso nome mu- 
liebre Fama, e ha ben veduto che appartiene ad un monumento 
consecrato dalle tre provincie galliche ad un cittadino onorato cum 
8ui8. — Meno felice egli è stato colla seconda III, 5, 123, di cui 
ripeterò i supplementi proposti dal n. a., bensì con molta diffidenza, 
accanto a' miei, non certi neppure, ma almeno, se mal non mi 
appongo , non improbabili : 

Bmsieu Boisiieu 

er erROS • FElix 

lic «tolVS VRòtcua 

hi* proCVRATorM in or 

te «tfGVSIAViS ' ì^egùi obilis 

me m^MORIAE et hon 

pe paTRONI p 

gaio ' GEMINto io 

MARCe//o o 

MARCtano iano 

Lo credo un monumento da quattro liberti che badavano ?gli afTari 
di un ricco Romano in Lione , eretto al loro patrotio morto in casa. 
Non possiamo seguire il |n. a. nello sviluppamento delle origini 
lionesi ; vuol che sia diversa la colonia mandata a Lugduno nel 7iO 
e quella dedotta da Planco, su cui temo che ben pochi saranno 
del suo avviso. — All' incontro la nuova teoria che propone sulla 
orazione di Claudio, a cui è dedicato l'intero capo quarto dciro- 
pera , cioè che non tratta di dar nuovi dritti a Lugduno di cui già 
entravano alcuni cittadini ne' ranghi del senato ronmno, ma bensì 
al resto della Gallia cornata , merita di esser esaminata posatamente 
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e par cfae questa sia la vera ; però noQ è qui il luogo di entrare io 
una discussione così ampia e difficile. Soltanto osserverò che nell'u- 
nico passo corrotto di questo testo non si ha da cambiare app^i»- 
MiATvs in APPBi^LiTAviT , ma che voglia restituirsi Caelium occu- 
pavit (est a duce suo Caelio ita appellitatusj mutatoque, — 

Nel capo quipto dedicato a' magistrati della curia od ai decu- 
.rióni vi sono parecchie lapide nuove» niuna però di grande impor- 
tanza. Gito la seguente V, 7, p. 1§3» perchè mostra l'eccellenza delle 
incisioni date dal n. a. ; essendoché mercè di es^ sono arrivato a 
leggere il quarto verso dimezzato che manca nel testa del Boissieu: 
C- AVCIVS C FlL' GAL MAGRINVS 
OMNIBVS - HONORIB IN * GOLONIA 
FVNGTVS ADLEGTVS ROMAE • IN 
^MtNQVE DccVRIAS VlVOS sìbl 
Alla quale mi piace aggiungere un'altra , stampata già» è vero» dal 
Alillip » ma forse nondiipeno scpqosciut^ ai dptti Italiani » cioè la 
V, 5» p, 156 del n. a,; 



. • • • 



GIVi . . . , 
SAGerdolt romae et 
AD aram ^ae* n 
F . . 


- aug 


GRES . . 

. SEN . . 
M. . 


(o N in 


nesso) 



PATRono . . » . . lE PRAEF 

COLONIAE • ACTORl PVBLIG 

ilVIRO AB * AERABIO ITEM 

TlVIRO A IVRB ' DIGVNDO 

FLAMINI • AVGVSTALI GVI 

DIVVS • AVREL ANTONINVS 

CENTENABIAM PROGVRATION 

PROV • HADRIMETINAE DEDIT 

SAGERDOTI ' AD ARAM GAES N 
Meriterebbe un commentario a parte questa lapida, che deve aver 
appartenuto come tante altre al tempio Augusteo ad confluentes. Non 
mi ricordo di aver mai trovato altro monumento di un aetor pu- 
hlicus non già servo» ma magistrato, non ostante che la parola di 
actor nel senso di sindaco del comune spesso occorra nelle leggi. 
Neppure il praefeetus eoloniae è comune, quantunque a mio avviso 
non sarà altro che il noto praef. prò duumviro , v. le iscr, Nap. 
p. 480. La provincia Adrumetina è probabilmente la terza diocesi 
da aggiungere alle due altre di Ippone e di Gartagine che insieme 
formavano la provincia proconsolare. V. Epigr, Ànalekten, Sachs, 
Ber, 1852» p. 310» dove si è ritrattato in parte quel che dissi nel 
Bull. 1852, p. 167. Senza entrare in minuti e lunghi sviluppameuti 
che troppo attarderebbero il corso nostro per la vasta messe in cui 
spigoliamo , può dirsi che saranno .pochissime le lapide così piene 
di co^ nuove ed interes^antìt 
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Nel lango capo sesto Ta. sì fa a riportare le lapide àé' Seviri 
Àtiguitales CoUmiae Copiae Claudiae Auguslae Luguduni (si noti che 
fra tante e tante non ve ne ha neppure una, in cui uno di questi 
signori si dicesse semplicemente Augustale senza il Seviro); raccolta 
più considerevole pel numero che per 1* importanza ed il buon gusto 
delle iscrizioni. Ottimamente avverano ciò che di essi ben dice l'au- 
tore nella introduzione» in cui espone la sua teoria sui Seviri, fon- 
dandosi particolarmente sui lavori del suo compatriota sig. Egger: 
Le sévir augustale ne représente pas mal, auas libéràlités près, ce 
qu*on appelle auj(mrd*hui Vépicier parvenu, jouissatU dans sa pa- 
trie ùu dans sa grande ville de quelques honneurs munidpaux, pas- 
sahlement ridieule par ses prétentions, mais doni le fils pourra élre 
un jour pair de Frante. Ce ne sbrigheremo tanto più presto, che 
ritornerà il discorso sulle parti le più interessanti , su i mestieri e 
su le corporazioni. L' insigne numero de* Seviri di Lugduno , Toc- 
correme dei curatori , che sogliono non trovarsi se non dove questa 
corporazione fu assai estesa e considerevole , ci mostra il commer- 
cio attivissimo de* Lugdunesi e ci fa ricordare i Seviri di Ostia, gli 
Augustali di Puteoli , emporj che offrono strettissima relazione con 
Lugduno. Riporterò due iscrizioni , di cui la prima non può esser 
ignota ai dotti Italiani, essendoché ha avuta la buona fortuna di 
chiamare a sé Tattonzione del eh. Labus; però starà ben qui cor^- 
retta sull'originale dal n. a. VI, 34, p. 209: 

M INTHATIO • M- FU 

VITALI • NEGOTIAT- YINARIo (i b tn nesso) 

LVGVD- INRANABIS • CON 

SIST CVRATVRA ' EIVSDEM 
5 GORPOR BIS • FVNCT- ITEM • Q 

Q NAVTAE ARARE • NAVIG 

PATRONO * EIVSD GORPORU (ri in nesso) 

PATRON- EQ R- Ifuil VIR • VTRi* 

CLAR- FABROR- LVGVD CON 
10 SIST evi • ORDO • SPLENDIDIS 

SIMVS CIVITAT- ALBENSIVM (v m tn nesso) 
CONSESSVM • DEDIT 

NEGOTIATORES * VINARI lug, (ri tn nesso) 

IN • KANAB CONSIST- PATrono 
15 OB • CVIVS • STATVAE • DEDtca 

TIONE • SPORTVL ^ . . . . 
DEDIT 
£ compagna dell' Orelliana 4077. Oltre le iÌHina6a«« sulle quali 
non istarò a ripetere cose ormai conosciute, si noti la frase: cut* 
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creo eoHfeinim dedii » cbe è chiara , ma rarissima e forse unica nelle 
lapide per significare l'onore del decurionato conferito ad un fore- 
stiere, come ristessa cosa si spiega nella Grut, 484, 2, Vadlegi 
in euriam nomine incolatus. Difficile è il v. 8 , in cui il n. a. scio- 
gliendo patrtmus equitum Romanorum pare non abbia posto mente 
alla difficoltà d'immaginarsi i cavalieri romani di Lugduno uniti 
in corporazione particolare; ipotesi che potrebbe venir appoggiata 
dall'altra lugduneuse, Boissieu p. 160 sr Orell. 4020, in cui sì 
legge: decurionib. X V* ordini equestri IHIIlviris Aug, negotia- 
ioribf vinaris X III, ma che a me nondimeno par troppo azzar- 
data. Preferisco vedervi un patronus eques Bomanus de' Seviri di 
Lugduno , essendo ben noto p, e. dall'albo di Canosa , che t patroni 
sì dividevano in patroni ce. w, ossia di rango senatorìo , patroni 
eqq. R. e patroni semplici. — J/altra che piacemi inserire in questi 
foglj , VI, iO, p. i80 del n à , per gì' Italiani 3arà forse nuova e del 
certe interessante; 

D* ascia * H 

eJ • QVIETI • AETERNAtf 

PRIMITIVI ANIMAe 

OPTIMAE QVI • VlXIt 

aNN- XXV- M- VIII DI-. 

QVI SEPELLITVS • EST • tu 

NAE • PISAE • INTVC Is P 

aD FLVMEN MAGRA G^ (e n in nesso) 

aPHRODISIVS . limi Vir (h a in nesso) 

auG- LVGVD- ALVMNo su 
O RARISSIMO ET • SlBi 
VlVVS • FEGIT 

et SVB ASGIA • DEDIGAVtt 
La lezione e la restituzione dei versi sesto e settimo vien dal 
D. a. , e se confessa non poter render ragion^ di quel strano Lunae 
Pisae s io che nemmeno saprei spiegarlo , non dubito però , che così 
fosse veramente sulla lapida , e che scabbia ad intendere la nota città 
ai confini dell' Italia e della Gallia cisalpina. 

L' importante capo settimo è consecrato ai magistrati maggiori. 
Si è ingegnato l'a. di tessere il catalogo de' legati della Lugdunensis , 
ma poco in ciò gli hanno fornito le sue lapide, in coi non v*ha 
altro legato se non il Filippiano sopra accennato. Per questa ragione 
passeremo innanzi , essendo particolarmente scopo di questo ragio- 
namento il render conto delle iscrizioni lugdunensi. Osserverò solo 
in quanto all'Orelliana n. 364, che appartiene a me come aventi- 
cense , con ogni ragione dubitare Ta. , se il caio laelio vada con^ 

ANNALI 1853. 5 
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giunto col resto della iscrizione: non vi è stato appiccato se non 
pel mero sogno di un nostro falsario Paulo Merula. — Aggiungo 
che la LEO. yi. fiemab, che ha fatto s\ che il Marini dubitasse della 
genuinità della pietra» e che pure dà fastidio al n. a. (p. 319), si 
trova scrìtto nelPunico archetipo firmue, da cui si emenda facil- 
mente FBEBATAE. Pìu ampia messe epigrafica hanno poi fornita i 
procuratori. Oltre la famosa lapida di Temesiteo (Spon , Mise, p, 148), 
suocero dell' imp. Gordiano, come l'autore poteva rilevare dall' £c- 
khel (VII, 319), Lugduno possiede due lapide probabilmente poco 
conosciute ncll' Italia, con cui possono paragonarsi pochissime in 
questo genere. L'una scoperta nel 1768 si legge presso il n. a. VII, 5, 
p. 236; 

h MARIO 1/ F' QVIR' PERPETVO 

PONTIFICI 
PROCVRATORI • PROVINCIARVM 
J.VGVDVNENSIS ET AQVITANICAE 
PROCVRATORI STATIONIS HEREDITAT 
PROCVRATORI • XX HEREDITATIVM 
PROCVRATORI PATRIMONI 
PROCVRATORI ' MONETAE 
PROMAGISTRO HEREDITATIVM 
Q- MARCIVS DONATIANVS » EQVES 
C()RNICVLARIVS • EIVS 
Si ride il n. a. di non so quali antiquarj , che di questo nostro 
l, Mario fanno un nipote del famoso vincitore de' Cimbri ed insieme 
un perpetuo pontefice, e ha ragione certamente tanto nell'una, 
quanto nell'altra proposizione; imperocché se pure è vero che 
Lugduno ebbe il suo pontifew perpetuus (v. Boissieu p. 28. 160), lo 
stesso , se non m' inganno che quel sacerdos ah XVviris oecaho et 
corona exomatusj cui brdo Lugudunensis perpetuitatem saeerdotii 
iecrevit (p« 24) , Mario però certamente fu pontefice a Roma , cioè 
pontefice minore (v. Orell. 2153), e i romani pontefici di simil fatta 
non si aggiunsero mai cotal superfluo titolo. Quanto alla genealogia 
forse non sarà discaro al n. a,, se gli proponghiamo non un atavo, 
ma un figlio del suo procuratore ; ed un figlio non poco celebre ; 
dico lo storico X. Marius Z. /*. Quir Maximm Perpetuus Aure- 
lianw (Mur, 397, 4: Kellermann, Vig. 285) console nel 223 , che e 
pe' nomi e per la tribù tanto si affa al nostro cavaliere romano. Se 
così è, sarà* fissata eziandio l'epoca della nostra iscrizione , che del 
resto è interessante ancora per l'intrigata organizzazione de'burò 
delle imposte sull'eredità. A me è stata cosa nuova l'osservare, che 
il procuralor stalionis her, fosse magistrato diverso e di rango su- 
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pcriore al proeurator vigesimae her.: ma non pretendo di aver bea 
- studiata la materia. — Forse non meno importante è la seguente 
lapida scoperta nel i836, presso il Boissieu VII, 8, p. 246: che 
offre dne iscrizioni poste l'una accanto deiraltra : 

C IVL C- FlL QVIR 

CELSO MAXIMIANO 

ADLECTO ANNORVM QVATTVOR 

IN AMPLISSIMVM ORDINEM 

AB IMP T AEL10 H ADRIANO 

ANTONINO AVG PIO P P 

C IVL- C' fIl QVIr CELSO 
ALIBELLIS - ET ' GENSIBVS 
PROC PROVINGIAR LVGVD ET AQVITA*NIG 
PROC PATRIMONI PROG xT HEREDITAT ROMXe 
PROG NEASPOLEOS ET MAVSOLEI ALEXANDRIAE PROG 
\k HEREDITAT PER PROVINGIAS NARBONENSm 
ET AQVITANIGAM DILEGTATORI PER AQVITANIGAff 
XI POPVLOS GVRATORI VIAE LIGNARIAE TRIVMPHA/t> 

APPIANVS • AVG- LIB- TABVL- RATION- FERRAR 

sulla quale però per ora mi basti di rimandare alla dissertazione del 
mio venerato amico sig. C. B*Hase (Journ. des Savans 1837, p. 661)^ 
e per la rcttio ferraria » il budget delle miniere di ferro , a ciò che 
già ne dissi nelle Analel^ten (Berichte 1852, p. 246).— Riguardo 
agli u£Qzj relativi al concilio delle Gallie , Ta. riporta V iscrlziona 
di Torìgny» ma fa meraviglia, che un autore francese cosi coscien- 
zioso abbia potuto soddisfarsi col riportarne il testo interpolatissimo » 
se mi si permette il vocabolo, del Bimard, né T abbia attinto ai 
fonti più sinceri , che ci ha aperti la società degli antiquaij fran- 
cesi. — Gì fornisce l'a. VII, 34, p. 279 una seconda lapida del giu- 
dice delle tre province da aggiungersi alla già nota dell' Orelli 3650: 

TIB- SVLPIGIO 

TIB- IVLI PAGATIA 

NI * FILIO GalNO omnt (i n tn ìussq) 

BVS HONORIBVS 

APVD SVÓS FVNG 

TO IVDIGI ARGAE 
GALLIÀRVM 

TRES PROVINGI 

ae galliae 
Del resto qui non si riporta un gran che di nuovo , eccettuata però 
Teccellente restituzione della seguente portata già pel Grutero 375, 3. 
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Metterò fra l ì ciò che provien da^ testi antichi del marmo al pre- 
sente assai logoro : 

V BESIO rSjVPcEjRIORtl^ 

VffiOMAND [EQ Rj 

OMNRBVS HONORIBj 

APVD SCVOS FVNCTO^ 
fi PATRON- NAVTAR 

ARAI^IGOR ipT ^HQ 

PANtCOR PATRON 

condì 

..... AcRjTOR [LVGjVcDj 
IP CQNSISTENTlYil 

WÌTìECT XM GAILIAR 

QB • ALI^PCTVR- F1PELI 

TER rÀ]DM[INlSTRATA]M 

fTjREcS PJitQVItNC- QALLfjAE 
Fa maraviglia che l'autore ^ avei^do egregiamente aapplito neN 
r incisione una linea omessa dagli ai^ticki . non vi abbia iKiscia posto 
più meato • ed apche viemaggiormeote » per aver egli stesso ribut- 
tato due sue ottime congetture. Imperocché i condì . . . del v. 8 
sono i baroaruoli abitanti nel pagw Condatus presso Lione» e pa- 
ragonandosi anzi l'altra lapida Grat. 472, 1 s Boissieu VI!» 16i, 259: 

PATRON. NATTAR. ARARICORYM . BT , LIGIRICORTH . IT^K ARBCAIROR 
(V. 1. ARBCARROR) BT CONDBATITM (V. 1, PONDBRATIVH) DOU dubitO Cho 

la località di quegli Arecairi o Arecarii (sulla quale vedasi il n. a. 
p. 396) si nasconda nel . . . arior della nostra pietra, e forse forse 
quel LiGiRiGORTM assai strano siavi da cambiare in rhodanicorvit, 
compagni quasi inseparabili dei navigatori della Saona, L'altra ec- 
cellente congettura del Boissieu è di scrivere nel v^ 11 invece del- 
1* impossibile allbctari (da cui fanno allbctori contro le regole 
della critica eplgraflca) allbct. ai^k, che quadra assai bene. Del 
resto cosa fossero questi i^dice9 ossìa collectore» o tti^tim|orfs 
GtUdarum (che potrebbe i)en esser V ideptico impiego) è difficile « 
precisarlo ; per me vedo in essi gli agenti delia dieta annua incarn 
cati della ripartizione e dell' incasso delle spese della dieta e del 
9acerdozÌQ provinciali. Il n. a, crede gli allettori agenti iMpérieur$ 
^ la reeette general» des Gaules , gli inquisitori c(mmis$aire$ fi^ 
naneiers extraovdinaires etablis par fuelques empfveurs $age$; ma 
come spiegare allora quella stretta relazione degli allettori e delle 
tre Provincie , cioè della djeta? e come spiegare , che quegli ufQziali 
non furono, secondo il noto uso romano, militari? Se passiamo ai 
magistrati che ebbero da fare veramente colle gabelle pubbliche. 
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trovasi id primo luogo la nota iscrizione del primus umqUam eq. 
R. a cennbus (leeipiendis (Grut. 353, 6 := Boissieu VII» 23, p.269)> 
id cui Circina tion è, come Io pensa l*a., Girceii nell'Italia» ma 
Ceircina isola afìricana. Di più recente scoperta è la seguente con i 
lettere cattive VII, 25, p. 272 : 

MEM0RIA£ 
AVRELI CXe 
GiLIANI • PRÀe 
POSITI VECTIG 
ALIVM • POSVtt 
EPICTETVS 
ALVMNVS 
Chiuderò colle memorie lugdunesi di Fulvio Emiliano, che mt 
piace qui di riudire insieme» Da gran tempo era noto il seguente 
cippo romano portato pure dall* Orelli n. 3134 : 

L- FVLVIO L- F OVF 
(SAVIO • NVMISIO • PETRONIO 
AÈMILtANO • PRAETORI 
TVTELARIO • CANDIDATO 
AVGG QVAE8T0RI • CANDID 
AVGG- PONTIFICI PROMAGIS 
TRO ' SALIO ^ COLLINO • PRAEF 
FERIAR LATINAR* Ili VIR 
MONETALI • A- A A- F* F- VI • VlR 
tVRMAE • I- EQVIT- ROMANOR 
ATTIA • CERVIDIA • VESTINA 
MARITO 

a cui aggiunse posteriormente il Borghesi (f^òì. Dee. p. 55) un tubo 
di acquedotto romano iscritto: 

I^VLVI PETRONI AEMILIANI CV 

ed io belle Isc^ nap» n. 3604 il seguente fìrammentò capuano : 

L- f VLVIO • GAVIO . Nummo petronio 

AEMILIANO • COS- I 

PONTIF ELECTO • AB • OPitmo imp. severo 

ALEXANDRO • AVG- AD ius dicendum? 

PER REGIONEM ' TRAnspadanam 

PRAET- CANd 

LVGDVNEN5M patrono 
da cui per la prima volta si ebbe un sentore di relazione fra^ loi 
ed i Lugdunesi. Ora il n. a. vi accresce tre altre belle memorie. 
La prima XI» 3, p. 466 appartiene al circo ed è compagna della la- 



70 INSCRIPTIONS ANTIQUPS DE L\OCf. 

pida da lungo tempo già noia ( Mur. 477 , 8 ) : loca n. S in circo 
Sex. lui lanuarius aedil. dat : 

cvraNte fvlvio 
aemiliano gv 
loca qvae ivlivs lanv 

ARIVS REIP DONAVERAT (a t tn nesto) 
CENTONARI • SVO IMPEN (m p in nesso) 
DIO • RESTITVERVNT 

Appartiene alla moglie la seconda XIH, 10, p. 485: 

cERVlDIAE • Q F 
VESTINAE • C- F- 
FVLVI • AEMILIANI (s i tn nesso) 
EX DECRETO • DE 
CVRIONVM 
e la terza consìste in due frammenti di bel titolo onorario, che Ta. 
porta in due luoghi diversi VII, 39, p. 285, e XVI, 25, p. 532, ma 
che ho potuto combinare e supplire con ogni certezza mercè quelle 
incisioni del nostro fioissìeu: 

l fulvio gavio nVMISIO * PEerON* AEmiiano 
praetori tutelarlo ' CANDlDatO AVGG* QWratori 

quaestorl • ITEM CAnDIDATO • XYgg, Hi 

viro a. 0. a. f, f. sodali /LAVI ALI «ALLIO COL/tno 
pontifici praef fERlXRuìH LATINARum 
seviro eq. romà^Orum 

lugdunenses patrono 
Delle tre basi onorarie appartengono air istessa epoca la romana 
e la lugdunese , mentre la capuana mostrasi più recente. Quelle due 
mostrano gli identici impieghi e nella medesima serie, se non che 
la lugdunese ha di più la sodalità Flaviale, che Emiliano pare 
abbia ottenuta nel breve intervallo fralla erezione delle due statue. 
La cura , non so quale , è stata negletta dalla moglie ; dippiù i 
Lugdunesi pare che abbiano fatto due serie cronologiche , degli im- 
pieghi civili e de' sacri , mentre la moglie dispose tutti gli onori in 
ordine cronologico. — Quanto air istesso personaggio, il marito di 
Vestina si credeva dal Borghesi , il quale non conobbe allora né le 
lugdunesi, nò la lapida campana, figlio del console del 244 e 249 
e forse console del 259; se così è, bisogna dire che l'Emiliano 
della lapida campana sia diverso dal marito di Vestina, che parmi 
poco probabile. Forse sarà stato il nostro Emiliano non già il figlio, 
ma il padre del console di 244 e 249; la difficoltà che oppone il 
Borghesi, mancare cioè redilità, essendo grave bensì, ma non in- 
sormontabile. Ma non è questo il luogo di sviluppare tutte le ragioni 
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811 dì ciò. Noi speriamo che l'a. in questi nostri confronti vedrà ana 
qualchesiasi ricompensa del lungo e fastidioso lavoro « che egli ha 
dato ad ogni minimo frammento di lapida lugdunese, perchè alle 
incisioni andiamo debitori della restituzione sopra esposta. 

Succedono nel capo ottavo le lapide de' militari. Se mettiamo 
da parte alcune poche iscrizioni isolate t che per la natura loro non 
possono raltaccarsi al sistema degli alluggj militari de* Romani , it 
resto secondo le mie idee deve dividersi in due classi diverse. Com- 
prende la prima i soldati de' reggimenti stanziati sulle sponde del 
Reno, i quali e durante 1* epoca del loro servizio alle volle per 
qualche casualità passarono a Lugduno, e molto più essendo licen- 
ziati vi si stanziavano : e perciò naturalmente avviene che il maggior 
numero di essi sieno veterani. Del soggiorno delle legioni che fu- 
rono sul Reno nel corso del primo secolo e ne evacuarono prima 
di Adriano , trovansi pochissimi vestigj : nulla testimonianza vi è 
della I Germanica , delle IV e V Macedoniche , delle XIII e XIIU 
Gemine » della XV Primigenia, della XVI Gallica ecc. ; nulla pure 
della XXI Rapace , essendo certamente corrotta la Gruteriana 539 , 2 
ossia nel n. a. Vili, 22, p. 327. Della XI Claudia abbiam questo 
frammento di ottima epoca presso il n. a. Vili, 14, p. 318: 



. . XT CLAVD 

. . XIII GEMIN (I N tfi neito) 
. HI- SCYTHIC 
^a«TAT- PRIOR 
. . ETFLORVS' 



che per la sua frattura non può nemmeno contarsi fra le pruove 
certe della dimora delle XI Claudia in queste contrade. Pure della 
VI Vittrice leggesi questo unico monumento Vili, 15, p. 319: 

D * M 
M TITI HELVINl 
VETERANI • LEG- VI 
VICTR- HERED* EX 
T- P' C 
Della II Augusta troviamo iscrizione a lettere punteggiate nel 
manico di una patera d'argento Vili , 11, p. 311 : 

G DIDI « SEGVNDI 
MIL- LEG il- AVG 
7 MARI 
per tacer di un'altra di lezione assai incerta ed una terta che evi- 
dentemente non appartiQue al primo secolo. *- Più frequenti, come 



Ti INSCRIPTIONS ANTIQUES DE LYON. 

è di ragione, sono le lapide che ricordano le quattro legioni;, che 
ijel secondo e terzo secolo formavano la guarnigione ordinaria sul 
Reno: dico la Vili Aug. e la XXII Primigenia nella superiore» la 
I Minervia e la XXX Ulpia nell* inferiore Germania; però non così 
frequenti che giustifichino in alcuna maniera la supposizione, che 
una di esse legioni fosse colonizzata mai a Lugduno, come al- 
cuno ha voluto supporre; anzi apparisce il contrario dal trovarsi ^V 
cotali legioni i monumenti in numero quasiché uguale. Per dar un 
saggio delle lapide , fralle otto della I Minervia rilevo la seguente 
Vili , 8, p. 306 scoperta nel 1846 : 

B • M- 

M- AVREL- PRIMVS 

VETERANVS • LEG* I- M 

MISSVS HONEST- MIS 

SION- ClVIS • REM* VlVS 
SIRI • FECIT • ET • C 

MODESTIN- PEREGRI (n i in^ nesso) 

NO • VETERAN- LEG 

EIVSD MISSO • HONEST 

MISSION- ClV- AGRIPPj. (a i in nesso) 

CONT VRERNAL- MIHI {min nesso) 

CARISSIM Et SVR AS 
CIA DEDICAVERVNT 

Della ottava Augusta » di cui v' ha quattro titoli , citerò la se- 
guente VIII, 16, p. 321 pure di fresca scoperta: 

ET MEMORIAE AETERNE 
MVCCASENIE FORTVNATE • CONIVGI 
D RARISSIME EX GER- SVP SEPTIMIVS ^ 

SEXTIANVS • MIL LEG VIII- AVG- MEREN 
TISSIME • ET • SVR • ASCIA DEDICAVIT 

e dippiù avvertirò la svista del nostro autore commessa sulle orme 
dello Spon, affinchè essa non faccia più confusione, portandoci una 
leg. Vili immunis ossìa leg. Vili immunis consularis per fede della 
Sponiana mise. p. 172 ss Roissieu Vili, 19, p. 324 , mentre è chiaro 
che questa spetti ad un veterano della legione ottava, ordinanza (im- 
munis) del consolare della Germania superiore. Forse il frumentar. 
e. et comment, della lugdunense Grut. 33, 7= Roissieu 1,26, p. 40 
sarà stato pure frumentario e commentariense dello stesso. A ragione 
del resto il n. a. ha paragonata con questa lapida la seguente Vili, 20 
■p. 3^5, di cui non sono soddisfacenti per me i supplì menti del eh. a.» 
ina pure i miei si propongono con molta diffidenza : 
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D a$€ia Boisiieu iuppL 

a V R £ L H A AYREL. MARCIO 

. . S MIL- LEG !...(/ NIS. MIL. LEG. IMIt 

COS STIP XXII ann . , . COS. STIP. XXII . . • 

PROV THRActa« . . . PROV. THRAG ^ 

ENSIS • Q VICI . reg ENSI8 QVI OPT 

lONIS E ME lONIS EMERITVS 

VREL. BITVSVeI 
F- C ET 
Si sa che in queste contrade la domus suol accennarsi colla 
provincia , la regione ed il vico ossia pago ; nell' . . . ensis cerco 
il vico tanto più , che Thracensis difficilmente potrà difendersi. — 
Fralle sette lapide della XXU pr. p. f, nessuna delle nuovamente 
scoperte .merita particolare attenzione, mentre fra le nove della 
XXX vip. victrix segnalerò almeno una VIII» 31, p. 334 : 

d m 
ET • MEMORIAE . AETer 
^AE • CELERINI * ¥lDEli$ 
CIVIS BATAVI MIL Leg 

XXX* EXACTI ' PROC. ^. Lug ( x a in neiio ) 
q\i YIXIT ANN XXXXI mo ( n n in neuo ) 
RIENS - RELIQYIT * SVPER<(t ( y p t n nesio } 
TES - LIBEROS * TRES CEL« (t r tn nesto) 
RINIVS AVGENDtff 
VIR • A' MILL* FRATRI caH 
SSIMO • ET MATVI . . . 
A- PIA • CONIVGI • CA 
RISSIMO ' FACIEN 
DVM • CVRARVNT 

eT ' SVB ' ASCIA • DEDICA Ve (b d M nmo) 
RVNT 
Vexaelui procuratoris provinciae LugàunenHi si ritrova nell'al- 
tra lapida Spon rccb. p. 42sBoìssieu VII, 12, p. 253» in cui legger 

POMPEIO FELICI EX 
ACTA PROCVRATORIS 
Non posso concedere al n. a., che qui si tratti di un reterano^ 
essendo troppo chiaro che Fidele morì prima di aver avuto la mis- 
sione. Neppure scioglierei volentieri ex actarii$, essendoché le lapido 
non barbare non finiscono le parole accorciate colle finali delle sil- 
labe , ma colle principianti. Per me è una parola formata o piut- 
tosto sformata come Abùrigines ed altre parecchie, significando 
propriamente l'uomo ab aetis » ex actis » ad acta » detto poi cor- 
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rottamente exaeta, exactus, cos) che tornerebbe ad esser Io stesso 
impiego del comiculariui del procuratore che vedemmo di sopra , 
cioè un greffiere, un cancelliere. Confrontisi pure il b. f. proc. 
della lapida Boissieu XV, 1S1, p. 527. Veaaetor è tutto diverso. •- 
Il via . A . HILL non sarà un via a iiiLLtartt>> siccome crede l'au^ 
tore , ma vi si nasconde certamente quello strano a militiis 
(Orell. 3560 seg.) che ha dato tanti imbarazzi, ma che vedendosi 
rimpiazzato talvolta dal solito tr. mil (I. N. 4618. 4619) probabiN 
mente non sarà altro se non il tribunato militare , forse titolano 
(semestre). — Quasi come appendice a questa prima parte de' mo- 
numenti militari si debbono considerare le poche iscrizioni che 
spettano alle coorti pretoriane, fra cui primeggia il diploma lug- 
dunese di Gordiano , portato dal Cardinali sotto il n. XX.V. A cui 
avendo recentemente accresciuto il eh. Vesme da certe carte antiche 
la pagina coi nomi de' testi , ora il n. a. vi aggiunge pure la seconda 
parte interna , non già però dall'originale che si è smarrito , ma da 
una antica notizia che pare poco esatta* Imperocché questa pagina 
non contiene , come doveva supporsi , la continuazione della prima 
interna, ma un guazzabuglio di non so quali nomi, da cui non 
posso ricavar nulla, e temo grandemente che l'antico descrittore non 
siasi sognato gran parte di una lezione, non sapendo far nulla di 
questi caratteri , i più barbari che finora siensi veduti sui bronzi 
imperiali. 

Per passare alia seconda classe de' militari , cioè quegli ascritti 
a corpi stanzionatì durevolmente a Lugdono, bisogna premettervi 
pochi cenni storici. La Gallia, come è noto, fu provìncia inerme; 
a cui non toglie che la 1 Italica alcuni pochi anni soggiornò a 
Lugduno (Tac. hist. I, 59. 64) , ne per quanto si sappia , essa vi ha 
lasciato traccia alcuna sulle lapide. AH* incontro costà da due passi 
di Tacito , che vi soggiornò regolarmente una coorte. Legio Italica, 
dice lo storico ( bisl. 1 , 64 ) , et ala Taurina abduclae. Cohortem 
XVUI Lugduni toliii» sibi hibemis relinqui plamit E poi ci narra 
in un altro passo (Ann. 3, 41): Andecavoi Aeilius Aviola legatm 
excita eohorte quae Lugduni praendium ogiMiU eoercuit. Se con- 
frontiamo i monumenti con questo rapporto, ninna traccia vi si 
trova né a Lugduno né facilmente altrove , di una coorte XVIII : 
mentre che abbondano le lapide della eoh. XIll urbana j di cui nove 
ne porta il n. a. , cioè proporzionalmente assai piìi che non dà di 
qualsisia altra legione. £ mancavi ancora una decima di L. Blan- 
dio Paterno stampata dal Gudio 155, 12, di cui il manoscritto da 
me veduto porta non COH. XH, come ha la stampa , ma (H)I XIII. 
È conclusione logica e quasi necessaria , che nel testo dello storico 
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Ti sia un leggierissimo sbaglio e che Tacito volle dir Lugduno il 
solito quartiero appunto della coorte XIII urbana. Arroge che, come 
ognuno facilmente potrà rilevare dagli ìndici delle coorti , a Roma 
sono comunissime le lapide delle coorti urbane X. XI. XII e pure 
XIIII y mentre mancano forse totalmente quelle di soldati della XIII 
non veterani. Dall* altra parte fralle dieci lapide lugdunesi di essa 
non vi ba più di due che ricordano veterani , mentre delle altre sette 
appartengono a soldati morti nel campo. E sta bene tutto ciò, perchè 
siccome le legioni difendevano la frontiera dell* impero , così le coorti 
ne facevano il servizio intemo , tanto a Roma , quanto nella capitale 
delle tre Gallie. Ne V ha non veduto il nostro auto're , ma dalle sole . 
lapide senza servirsi dei passi di Tacito ha congetturato in una mo- 
destissima noterella, que la Rome transalpine avait dCt à mn tUre 
de màropole ée la CUiule le privilège d'avoir pour gamison un d^- 
ta^ihement de la milice urbaine (p. 354). — £ sia questa una nuova 
pruova, quanto vantaggio cioè ricavi la scienza dalla disposizione 
topografica delle lapide, che fa saltare agli occhi molte cose che 
senza questo ajuto nessuno facilmente avrebbe indovinato. 

Delle lapide mi piace di rilevarne tre , una delle quali di sco- 
perta recente Vili, 43, p. 355: 

D^ M- 
M AQVINI VERINI 
{tie) OPLIONII^ KARCE 
RIS EX COHORT XIII 
VRBAN BONONI 
VS • GORDVS MEDI 
CVS CASTRENSIS 
ET MACCIVS MODES 
TVS ET IVLIVS MATER 
NVS MILITES HER Elu5 
FACIEND CVR 
curiosa tanto per gli ufficj non volgari, quanto per essere forse la 
prima che ci dia un esempio lapidario del nome Maccio, che ora 
si sa esser stato quello di Plauto; imperocché sta bene, che il defunto 
abbia il prenome e non gli eredi, ma mal assai si apporrebbe chi 
desse il prenome ad un solo de' tre eredi. ^ Le due altre , di cui 
dirò qualche parola , sono note da lungo tempo. La prima è la 
Gniteriana 539, SsBoissieu Vili, 4i,p. 354, la quale ora impa^ 
riamo esser di ottimo tempo e di lezione certissima, e leggervisi 
effettivamente vil. cohor. i. faviab (non flaviae). vrban. d. -ibrbnxL 
Si ha da vedere , se questa coorte ai nomi assai singolari non abbia 
da identificarsi colla XIII urbana , su cui lascio il giudizio a quei 
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che più di me ne sanno. — Nota è puranco un* altra ora perduta » 
già portata dal Fabretti 130 , 62 e dal n. a. Vili , 46» p« 358 sulla 
fede dello Spon» Rie. p. 191 e di altri antichi: 

dtS - MANIBVS 
m. alTI • M- F CLA* MAROL 

AteA AGRIPf» 
MILITI • con- Xm VRB te. 
che ho citata per correggere uno sbaglio del Marini , Arv. p. 475| 
e mio , L N. p. 457. Imperocché nelle non rare lapide in cui la pa- 
tria del soldato s* Indica colle parole cla -^ ara ^ pensammo mala- 
mente a Claudia Arabriga nella Spagna , mentre che questo marmo* 
come r ha t)en veduto il n» a. » si riferisce a Treviri « l'Ara Ubiorum 
ossia Claudia Ara Agrippinensis * e ci costringe di assegnare a que- 
sta città assai più famosa puranco gli altri m^rmi* 

Saltando il capo nono^ il più scarso della raccolta» (perchè le 
colonne milliarie, a cui è destinato* non so per qual caso strano 
mancano quasi totalmente alla capitale delle Galiie: né v*ha gran 
cosa da intrattenerne gli esteri ), arriviamo subito al decimo che si 
occupa delle arti e mestieri i sezione troppo ricca per poter epito- 
marsi convenevolmente. Non riporterò molte iscrizioni , ma ne darò 
quasi un indice, enumerando le varie corporazioni e professioni 
]ugudunesi,per illustrare così colla possibile brevità, quali sieno state 
le omnia eorpora Lugduni licite coeuntia (Boissieu p^ 160. 900). 

Nautact che primeggiano fra tutti» come ben conviene all'em* 
porio delle Galiie^ Se ne trovano di quattro classi diverse t 

1. Nat>iculatii marini. Non ve ne ha che un solo ( Boissieu 
p. 214} i che per essere stato Augustale a Lione » come a Pozzuoli « 
ci dà un indizio del commercio diretto fra questi due emporj^ 

2. Nautae Rhodanici Rhodano navigantet (B* p^ 393)i ossia nau-^ 
tae Rhodanici (passim)i 

3. Nautae Rhodanici Arare naviganki (B. p. 203) i ossia tiati-> 
tae Ararici (passim). • 

Queste due corporazioni * o piuttosto sezioni della medesima 
corporazione ( essendoché si legge pcUrono eorporis n. Rhodanicor 
et Arar, B. p. 265) erano assai considerevoli {eorpui spiendidisH" 
mum B. p. 265 ) ; ne occorrono gli honorati (B. p. 389) i il patronui 
(passim), il <;ttrator (B. p. 393), il praefectui (B. p. 211)^ due ca- 
riche poco comuni ne' collegj degli artigiani e che mostrano il gran 
conto che si fece di questo. Non già come se mancassero cariche 
simili agli altri collegj ; ma non ne menavano vanto , a cui erano 
stati confidati. Ve n'ha un altro ÌLdizio nella curiosa lapida trovata 
nel podio dell arena di Nemauso B. p* 396 : ( in una wla linea) 
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ST. ATR. ET . OVIDIS . LOCA . S. XXV; D. D. D. N. 

N. RHOD, ET . aRAR. XL. D. D. D. N 

cioè , come ben la spiega l'a,: nauHs Air. . . et Ovidiis loca numero 

XXV data decreto decurionum Nemausensium ; nautis ^hodanici$ p$ 

ArarieU XL data decreto deo. Nem. 

4. Nautae Areearii(?)et CondeateiLugtiduni eoniistente${v. p.68). 
Che non posso ammettere i fiautae Ligiriei (B. p. 259) a Lione, 
già lo dissi ; il eurator nautarum B. p. 395 apertamente appartiene 
a Vienna. I naviganti di Luguduno non omettono mai l'epiteto di- 
stintivo; se non per qualche ragione particolare ad una festa de' nau- 
tae Rhodaniei s* invitano omnes navigatore$ { B. p. 39fi). 

Negoiiatoret tfinarii Luguduni in kanabiss o semplicemente, 
Luguduni cùMittentei (B. p. 160, 207. 209. 300. 400), di cui troviamo 
il patronui (B. p. 207), il eufalor ed il ^uinqwnnalù (p. 209). Era 
pure corporazione as^ai splendida; si badi però di non ricavare 
dair Orelliana 4920 :=:B. p. 160, in cui vengono preferiti al resto 
de* collegi di Luguduno^ che questo fosse il primo di tutti, Tali 
prefereqze sogliono fondarsi sopra relazioni particolari per il dona* 
tore ed il collegio particolarmente favorito. 

Ifegotiator olearius. Credo che non sarà discaro al n. a,, se dal 
corrotto N^GOTiA . . n» Q BARI della Maffeiana (Boissieu p. 303) ri-r 
cavo la memoria di un suo concittadino nbgotiatoris olbari. 
Negoiiaiar frumentarius (B. p. 197). 

Negotiator muriarius (B, p. 203) , cre4o e^ser cosa nuova nelle 
lapide. Ecco il monumento: 

ET ^ MEMORIAE • AETERNAE 
atcia M PRIMI • SECVNDIANI • llllll • VIR- AVG 
C' C» C' AVG- LVG- CVRATOR ' EjVSD CQR 
D POR- NAVTAE • RHODANIC. ARARE . NA M 
VIGANT- CORPORAT- INTER • FABROS 
TIGN LVG- CONSIST- NEGOT- MVRIAR 
M PRIMIVS ' AVGVSTVS • FlL- ET • HERES * PATRI 

RARISSIMA PONEND- CVR- ET • SVB ASC; DED 
I^egotiator artis maeeUariae (B. p.417) , a cui rapporto pure non 
(M) qual corpo che si prese cura dello smercio de*comestibili B. p.2ilt' 
ntutoiR . AVG. C. G. C aug l^ 
gud. polRONVS * CORP 
hibenDl • VESGENDt 
fnemor HESPERIDIS * FUiae 
suae otQYE ' SVlS • FAc . cur 
fuseo U et dEXTROl OS facto 
de iuO OMNI I f^pendio 
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in cui non so se abbia ben restituito i consóli del 225 , di cui giù- 
cberà il n. a sopra nuova ispezione del marmo. 

Utriclarii Luguduni eonmtenUi (B. p. 209. 389. 402. 403. 407. 
409) , che generalmente si dicono membri della corporazione (cor- 
porit, corporali). Si ha da leggere la dissertazione del n. a., in cui 
difende saviamente l'opinione , che questi utriclarj non furono altro 
che fabbricanti degli otri pel vino e per Toglio ecc. 

Negoiiaior ariis crOariae Lug. cùMistens (B. p. 365. 400 = 430). 
L' autore li crede venditori di vasellami- piuttosto che venditori di 
creta » e convengo anch' io che per molte ragioni si commenda 
questa nuova spiegazione. L'argomento , che in un suo cippo di un 
negoziante di vino ed assieme arti$ cretariae sono effigiati alcuni 
vasi » non è però decisivo , perchè non si vede la ragione » per la 
quale questi non possono riferirsi al primo negozio. Nuova ed assai 
difficile è la seguente X, 18, p. 4!i: 

D M 

ET MCMORIAE AETER 

NAE APRIGLI PRISCI 

ANI CpNSISTENTlS 
4 LVGVDVNI PERII 

NENTIS AD COLLEGI 

VM FABROR REDEM 

PTOS HONOR QVAES 

TOR EXSIRG ART CREI (b t tn nesso ) 
dO FECIT SIRI VIVOS ET TI 

tiae aPiOLAE CON 

tti^t kanssimXE ET 



Il redempio» {:^redemjdus) honare quaestoris éeX n. a. non sarà 
credo approvato da molti; sarebbe mai nella lapida assai evanida 
FABR . OB . RBOBMPTos? tocchcrà all'autore di verificarlo. Ma con- 
fesso che , ammesso pur ciò , nemmeno ben capisco la leggenda. Dal 
v. 9 ricava Fautore un sircularius, fàbrieatU de jarres » che deriva 
da seria, vas ventrosum; opinione che riporto senza approvarla , ma 
non seppi trovar meglio : bx . corp art, che sarebbe commodo , ma 
troppo si allontana dal testo cosi ben autorizzato. 

¥abri tignarii Luguduni consistentes (B. p. 209, da cui si sup- 
plisca B. p. 211) semplicemente fuòri L. e. (B. p. 209); si aggiunga 
r iscrizione or ora riportata. Un omnibus honoribus apud eos fun- 
cius B. p. 211. 

Dendrophori Luguduni consistentes (B. p. 24. 31. 201), di cui 
occorre pure il quinquennalis (B. p. 31) e il curator (B. p. 201). Da 
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qaest*uUima iscrizione , che ha Inni iA}ug. Lug. eiusdemque cor^ 
Ipìoris curator. dendroipìhoro Aug Lug. eiusdemq corporis curat. » 
il n. a. ricava Dendrofori Aiigustali; ma questa cosa è troppo nuova 
per non prescegliere lo scioglimento Augustae Lugduni» se non sì 
vuol supporre (ciò che a me pare il vero) uno sbaglio del redattore 
ossìa del quadratario. 

CenUmarii Luguduni eonsistentes (B. p. 195. 197. 201. 466), dì 
cui occorrono gli honorati (B. p. 195. 197) ed un omnibtu hon. apud 
eos functus (B. p. 201). 
Tector (B. p. 429). 

Sagarius LugudunensU (B. p. 195. 405); dicesi Tuno di essi 
corporaiui (B. p. 195). 

Negotiaior artis prossariae (B. p. 407 = Grut. 649, 7). L'iscri- 
zione è stata ritrovata dal n. a. e ne è certa la lezione. 

Artis lintiariae ossia lintiarius B. p. 409 in due lapide , di cui 
darò runa recentemente scoperta; 

d. ascia m 
ET MEMORI AE AETERN 
ILLIOMARl * APRI LINTIA 
RI EX CIVITATE VELIOCAS 
SIVM SVBLECTO INNVMER (n n in nesso) 
COLONOR LVG CORPORA 
TO INTER- VTRICLAR LVG 
CONSISTENTIVM (sic) 

QVI • VIX ANN LXXXV SINE • VL 
IVS ANIMI SVI LAESIONE 
APRIVS • ILLIOMARVS FlL PA 
TRI • KARISSIM- P C ET SVB A D 
la quale fralle altre cose non volgari che contiene, ci dà un bell'e* 
sempio dell'uso de'collegj di artigiani a Lione» di ascriversi cioè 
un collega puramente onorario; uso tanto frequente a Lione, quanto 
fu raro in Italia. 

Negotiator argentar, vasctUarius (B. p. 199). 
Artis argent. exclussor in questa lapida assai mal scritta B. p.424, 
che il n. a. spiega citando un passo di s. Agostino: inarteargen* 
taria exelusores vocanJtur » qui ex confusione massae noverunt for^ 
mam exprimere. 

d, ftt. 
ET MEMORIAe (e i in nesso ) 
iETERNAE 
POTITIO 
ROMVLO 
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QYi . Yi . ANN. xxxY (n N tn neuo) 
DEFVNCT 
ARTIS ARG 
EXCLVSSOR 
MARTINIA 
LEA GONIVKA 

RISSI ET SIRI sub (b t in nem) 
aSG ET S D^ (b t in nem) 
Argeniariut B. p. 423 , da cai l'a. bramerebbe fare un ^tua- 
fiui argentariuss ma la novità di esso mestiere lo sgomenta» ed io 
per me preferirei una tale restituzione : 

D M 

e^au^AE PLACIDAE 
ti, Claudi APHRODISI FILIAE 
e. fi. tanVARI ARGENTARI 
iiiiii vir AVG LVG CLAVDIA 
.... p/adDA MATER MISERRIMA 
quod filiaE SVPERVIXIT 
POSVIT 
supplendo al solito uxor, 

Opifèx arUi vUriae (B. p. 427) un Africano, cittadino di Car- 
tagine. 

UngumUarius (B. p. 217). 
Medieus (B. p. 56. 452], 
Medica (B. p, 418). 

Un oste che hospitium cum prandio promittil (B. p. 418). 
Nummularius (B. p. 421 in due lapide). 
Artii caracte .... B. p. 426. L'autore ba ritroYato felicemente 
questa rara lapidetta e ne conferma la lezione, per quanto l'abbia 
data. 

Librarius in tab. maiori. Ecco come si legge a p. 460: 

D M 
RVFI • CAES il 

SER VERN 
LIBRARI IN TAB 

MAIORI • QVI VlXrr (i X in nem) 
ANNIS XV S . . 
dlEBVS X..II 
qpTIMl PlISSIMI 
. . S . . PARENTES 



L'a. leggendo in tabula maiori confessa di non capirlo; ma perchè 
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BOD scioglieremo librariua in tabema tnaiori, credendo questo un 
nome di bottega allora in voga? Così tutto vien reso piano. 

Trovansi inserite m questo capo le bagattelle epigrafiche » cioè 
le figline* i suggelli di bronzo e degli oculisti, i tubi di piombo, 
di cui l'a* coscienziosamente ha tenuto conto , e ha fatto bene. Que* 
ste piccole cose, specialmente le figline, una volta serviranno assai 
per istabSlire gli andamenti del commercio antico. Non poche di 
esse si ritrovano nella mia raccolta delle Svizzere ; per esempio il 
n. 33, p. 434 con ciNTVGsia , che alcuni anni fa destò gran patrio-^ 
tlsmo nel nostro cantone di Zog , avendone non so chi , per bur-<- 
larsi di questi signori , pubblicata solennemente la lezione così ci- 
yitas TVGBNsis. Del resto il n. a. con più apparenza , ma però ma- 
lamente attribuisce alla sua C. C, C Aug. Lug. la figlina n. 50, 
p. 434 con EX . PR. e. e* e. ab . bveipo , che è romana ed appartiene 
a G. Guriazio Gosano (Marini , Arv. p. 3o7). — Curiosa frai suggelli 
p, 443 è il n. 9, ^ petit iceau en terre cuite destine à tnarquer là 
poterie fine » / l' iscrizione è faxtvcis f. Sarà forse colpa mia , ma 
io non conosco altro suggello in terra cotta né alcun esempio che 
ricordi conservato tanto il suggello antico, quanto le impronte; il 
che arriva qui, essendoché una di queste impronte, trovata a Au- 
gusta Ranracorum , ora si serba nel museo di Zurìgo , in cui ho 
letto LAXTvcis f; siccome pure Ta. attesta di averne veduto. Avrà 
perciò questo suggello il merito di insegnarci tanto la maniera d* im- 
prontazione adoprata per le figline (e che non per queste , ma pei 
pani ec. servivano i suggelli di bronzo lo dimostrai tempo fa), quanto 
che parte di essa fabbricavasi a Lugduno ed importavasi nella Sviz-^ 
zera. L'autore , che non mancherà di sentire le conseguenze di que- 
sta sua scoperta, non sarà offeso, se lo preghiamo di constatare una 
altra volta tutte le circostanze importanti e pure la genuinità del suo 
suggello, imperocché tanto facile è l'errare in queste minuzie. 

Ne' brevi due capi che seguono {Jeux et tpectacles — affranchi^ 
de Vempwewr) noterò tre frammenti scritti con lettere barbare ap- 
partenenti alla naumachia lugdunese scavata 1817-22, che indicano 
il posto degli Arverni , de' Bituriges Cubi ec. : 

P 467, ci. XI, n. 4: .. NI I DES | LOCA I N XX . . 

P. 467, Xr, 5 . . ARV I BITC I BITC | RITC . . 

P. 468, XI, 6 . . TRI I TRI . . 

dippiù la XII, 5, p. 474, perché ci mostra primeggiar frai tanti 
nomi della colonia lugdunese quello di Claudia : 
ANNALI 1853. 6 
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CXAVDIA- 
gVAVIS COLONOR 

Uh. roC ADQuiescU 

ANN XXIIX. FLACCVS CONI 

pilSSVMAE 

Lasceremo iqtatU i quattro ultimi capi dell'opera , che conteQ^ 
gODO le iscrisioni sepolprali semplici e i frammentit Non sono nep- 
pur essi privi di qualche interesse. Chi si occupa della nominum 
raUo de' Romani, troverà per esempio due certissimi prenomi mu- 
liebri: G. Titia Fortunata XY, 107, p. ^%4» ^ l*, Yindicia luperca 
%y^ i2i» p. S^7; e pare cb^ questo sia barbarismo provinciale da con- 
frontarsi colle tribù muliebri che ho ipcontrate ip lapide dalmatiche 
ed africane. Vale lo stesso della lapida XY, 1^4» p? ^^^- 4? m. l,, 
4nniani Sperati Speratius Paternus patrono ^ in cui il cognome 
del patrono precede al nome. Chi raccoglie solecismi antichi» saprà 
apprezzare la malef tniserfima XY» 9, p. ^03, e la neptia henemerens 
XY, 6$, p. Si4 ; e siccome v' ha degli archeologi che fonno tesoro 
de' nomi de' cani , qui troveranno il nome e pur il ritratto non so 
se fedele del cane Merula XIY, ^9, p. 40Q. Sono ricche queste se- 
zioni perQn alla nqja di esempj di quel sermone plebejo gallicano, 
piepo di concetti strani ed insoliti , sermone plebeo che fa quasi 
|a contraparte alle eleganze non molto migliori di Sidonio ApoUi- 
liare e di altri retori gallicani. Co^ì un buon uomo XHI , 1, p. 475. 
dopo averqi consigliato amichevolmente si scire quaeisi^iiì corpus 
et ipsud ivis 4 peìr mare ^mafn peitìe « vi appicca Dio sa come : 
albeus insontis ipìlures in tartarow misit ; ed un altro XIII , 3 , 
p. 477 ci regala questo elaborato articolo in istile di gazjsettiere 
«un'acerbissima morte del Trevero Secundio Octavo : cum ex in- 
cendtQ seminudus effugisset posthàbita cura $alutis dum aliquid e 
ftammis eripere conatur ruina parietis oppressum naturai socialem 
spiritum (!) corpusque origini reddidU « e così via proseguono i po- 
veri eopuhtisnmi amici excessu eius graviore damno guam rei 
^missione afificti. -r Noi non ci tratterremo in tali delizie, come 
neppure vi si trattiene l'autore , che anzi si conieuta di darcene le 
sole incisioni, in cui non fa bene, essendoché esse appunto per esser 
fedelissime sono di lettura difficile e chi non ha pratica delle lapide , 
a stento rileverà la lezione di non poche. Sta bene che si faccia di 
tutto per conservare ì fac-simili delle pietre , ma chi vuo| servirsene , 
può ricorrere alle volte agli originali, se uè trova l'opportunità, o 
ai fac-simili , ma Io studio richiede testi di lezione agevolata. Noi 
per provare finalmente , che la raccolta di tali lapide sembranti inu- 
tilissime e nodosissime noq è infatti opera perduta, a jgiunjercroo un^ 
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osservazioue che vi facemmo noi percorraodola » cioè che vi mwan 
quasi senza eccezione la tribù. Il n. a. segue , comunque con difQ* 
denza, l'opinione del Reinesio che i Lugdunesi facessero parte della 
Stellatina ; la quale pare unicamente a?er fondata o piuttosto non 
tondata sulla Grut. 583, 8. Molte più ragioni militerebbero in fa-^ 
voré della Galena » a cui trovo ascritti qqattro ìDgenui ( Boissìeu 
p. i49. i60. 163. AH) ed un seviro, cioè un liberto (B. p. 190)» 
da confrontarsi coli' altro liberto ascritto alla Pomtina (B. p. 18); 
ma fa pur meraviglia il non trovarne più di cinque esempj fra tante 
e tante lapide, mentre che le altre tribù che occorrono a Lione 
certamenteL non appartengono a cittadini di eaaa comune. Forse da 
questo non si ha da dedurre altro sé non che i magistrati solevano 
servirsi delle tribù, ma non i particolari; di che facilmente si ca- 
pisce la cagione e che ritorna quasi nella stessa maniera nelle iscri- 
zioni della vicina Vienna. Ifà può esser pure, che infatti i soli 
magistrati avessero la tribù colla loro discendenza e che ne andas- 
sero privi i semplici cittadini; ossia (perchè torna allo stesso) che 
Lugduno fu colonia latina » non cittadinesca. Sarebbe importante di 
studiare sotto questo rapporto le lapide legionarie; per quanto io 
mi ricordo , sono frequentissimi i soldati legionarj nativi di Vienna , 
ma non così I lugdunesi. Lontano da me il voler decidere quistioni 
gravissime e difficilissime cosi su due piedi , ma parmi cosa buona 
ed anzi necessaria Tordinare questa poco coltivata , ma pure impor- 
tantissima parte de' nostri studj, a cui recheranno insigne sussidio 
quelle sezioni cotanto spregiate delle iscrizioni sepolcrali volgari^ 

TEOPOAO VOfllUSEir. 
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Discorso letto dal doti, G. Henssn 
luUa solenne adunanza della fondazione di Moma 1853* 

Volgono ormai died aoni che in una . delle adu-* 
nanze dell' Institato venne presentato dal sig« hn Ardainl 
a nome del proprietario sìg. L. Sanlini, «n piceolafram*- 
mento di palombino decorato da un lata di figure di oa^ 
valli e guerrieri in bassorilievo > dall* altro di due co- 
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lonne di scrittura greca picciolissima y molto difficile a de* 
cifersirsi per aver sofferto ^.ssai dalla vetustà e dairessere 
stato sotterrato per tanta durata di tempo. Nondimeno il 
revAo Padre G. P. Secchi , incaricatosi di leggerlo e di 
studiarlo , adempì tosta la data promessa , pubblicando , 
come primo saggio de' sabi studj , nna succinta notizia 
sul contenuto di lui » inserita nel BuUettino del mede- 
simo anno (1843, p. 191 4 192) j la quale riprodotta in 
varj fogli italiani ed oltramontani non potè non eccitare 
grandemente Tattenzione del pubblico letterato , che con 
somma aqsietli ne domandò fin d'allora TedizionQ sol'- 
lecita del testo medesimo. A tali dosiderj ha ora sod^ 
disfatto il eh, sig. marchese Melchiorri , degno custode 
deir importante monumentino j passato per dono del lo^ 
dato sig. Santini al Museo Capitolino , al quale Qgli meri- 
tamente presiede. Ed affinchè in seguito ognuno possa 
giudicarne co*proprj occhi, senza essere costretto fidarsi 
della lettura altrui , egli con savio consìglio ha voluto 
pubblicarlo in riproduzione galvanoplastica , della quale 
ho Tonore di qui presentarvi alcuni esemplari, Speriamo 
che bentosto voglia piacere al P, Secchi corredarlo di 
quella dotta illustrazione che il mondo scienziato s*at- 
tende dalla sua erudizione , mentre intanto abbiam ere* 
duto un dovere verso i nostri partecipanti il non de- 
fraudarli di un tal tesoro ormai diventato di diritto 
pubblico e che, annunziato da prima ne' nostri fogli, 
fu da tanto tempo oggetto di generale desiderio. Fummo 
ajutati in tale intrapresa dalla liberalità del ridetto 
sig. marchese Melchiorri , il quale si è compiaciuto la- 
sciar nelle mie mani puranoo ^originale medesimo per 
un intervallo di parecchie settimane , dandomi in sif- 
fatta guisa tutto l'agio di studiarlo e di fissarne la le- 
gione tanto completamente che non ho lasciato indeciso 
se non un sol luogo di tre lettere incirca , risuUamento 
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che y spero , parrà soddUfAcente a chi si ricorda , trat< 
tarsi di un titoletto alto circa dae once e mezza , largo 
tre , e non di meno poirtante trenta cinque righe di 
scrittura , detrita in molti siti a cagion delta tenerezza 
del materiale, e che perciiV non può deàferarsi senza 
il continuo uso ddla lente. 

Col. I. 

..niMio 

-MONESH/ 

iiTHfmriKmnj 

5 lOAETTEPONKAIK/ 

eaNEiiAirrnioNEBAiiAE 

T2EN A<1»0YETH PF 
A$OYMAPI02ii2TIANKATAAA 

BOMEN02KAIANArKA2A22TN ... 
10 eAIOTKEMMEINA2THini2TEI 

ÒKTAOYIONAnEKTEINEN2TAAA2 

AEniTHI2ATTIKH2AeHNA2 (sic) 

ESEnOAIOPKH2EN ETH PB 
A*0Y$IMBPIA2MiePAAAT0T2T 
15 PATOHEAON HEPIKTZIKON 

ENIKH2ENKAIIAIONEEEnO 

AlOPKH2ENKAirn02TAAA 

2YN2XEeEI2EATTONANEI 

AENKAIMiePAAATH2nP02 
^0 2YAAAN2YNeHKA2EnOIH 

2ATOKAI$IAOIIATaPTO 

AEYTEP0NEI2BieYNIAN 

KATEAeQNEBA2IAEY2ENKAI 

API0BAPZANH2EI2KAmiA 

25 AOKIANKATHXeHA*OYETHP 
A$OY2YAAA2NQPBANONNIKA 
nEPIKAnYHNKAIMAPIONTON 
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' 3rnATONENnPA'KNE2T£2I2YN (sic yìAeim) ' 
,KAEI5A2AIA4IAPASK0NTA 
m ADEKTEINEN: A«OT ETH 4H 

03f2!lfAAA2AIRTATaPErENETO 
- f THMEXBl TQy^AE.. -IZ 

o$T2K0NEni 

lENETH q^ 
MIAA 

n 

5 5eJs3 To d&ttspov ^oil x«[tsX- 
5tov e?s Aìyvmov.,. l^tótlk-^ 
vazvf i(f\bì Un fy.y. : 

10 S-«^ / cw gfXfigfya^ tn TTiVrec , 

d' Ini T?s 'Aznxm 'Aè^vkg 

àf oi <Piii^piccg' MiS-padàtou <rt- 
15 paromdov -ntpY KiS^xdV 

ev£xy)<7£V xd "IXtov IIitto^ 
itcpxYi(j6V xadj wà £u3l>la 
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20 2uXAav o-t;v5^x&5 foiot-w- 

(Tetro , xat $(Ì07r^r<ùp t^^ 
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xateXS-wv ejSàctXewc^v ^ xaj 

'Apto/3«p?aw)s eU Kanita^ 
25 d(?x«av xacrrix^ j ^ «I! JfD p'. 
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Trepl KaitÓYiv xal Maptov tcv 
u?r«Tov Iv npaeveo'r£ auv- 

oO arrcxntvev , «(p cu grifi 5 t) .] 
a(p ] cu 2uXXas Jty-ratwp eyivtro , 
Ity] fJtéxpD ToutJe qX» 

y.aioupevo; aTtéSaJvev , enj*^V^ 
(PtXa .... 

..... 4 it 

Col. II. 
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TO 
A$OY} 

NOMOi 
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A4>OY2iìKPATH20<I»IA020W2 



V- 



88 CRONAGHETTA GR^GA. 

KAEIT02E$E2I02KAIANASA 
25 KAIHAPMENIAHSKAIZHNQNETH 

A$OYnEAOnONNH2IAK02 HOA 
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15 «9' oS ^Apfioiioq xaì 'Apto-Tey|]e]tTa>v [^Itt- 
TtapYOM [T]<5y rilpavvov «veTXcv , xat 
AtìtpeTos Itti SxuS-flC^ J(é|3yi Sev|«[« riv 
Kiiiiiipiov [B]w7rcpov , eni 9 x'r(. 
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«y'^cy 2wxpanis 5 ^cXóffc^o^ [x«t 'Hpa- 
xXetTog é 'E(j>Éo'ia€ xaì *Ava|«[ycpa; 
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àf^ cu e ITeX07rovvy)o'£0exè^ iróX^epc^ 

evlo"m 9 x«t Qovnviii'nq -«v , em . . . 
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A chi anche snperficialmeale percorra il conte* 
nnto. della nostra iscrizione » non paò esser dnbUosa 
r indole generale di essa} giacché il principiarsi ogni 
paragrafo dalla voce <xcp ou , ossia eoe quo in latiQQ , 
mentre termina coU'indicaiione d*ttn certo numero d'aii* 
ni, mostra chiairamente y esserci qui conservalo un 
brano d' una «pecie di cronaca concepita a guisa del. 
celebre cronico parlo. Contiene essa la sntndic;a|a i.seri* 
zione nella prima colonna sei epoche di storia ro- 
mana e peregrina, riferibili : a' tempi memorandi di 
Mario e Siila, nell* altra undici epoche di storia rom»-» 
na, greca, asiatica, comprendenti in maniera > assai ri- 
stretta il lungo periodo decorso dalla legislazione di 
Solone fin' alla presa di Roma per mezzo de* Galli (1); 
il perchè non esitiamo chiamar tavola di ibaria uni'' 
versale il nuoTO monumento, il quale, quaiitunque di 
natura e d'uso men nobile del cronico porio, come più 
tardi verremo ad etfporre, nulladimeno, se fosse intero , 
sarebbe per noi di importanza assai maggiore. Impe* 
rocche in esso ci sarebbe stato fornito un sunto del- 
l'intera storia antica, laddove il cronico di Paro, scritto 
in età assai rimota , non ci potrebbe perciò dar altro 
se non che la storia della . epoca più antica della Gre^ 
eia. Disgraziatamente peraltro poco ci è rimasto di 
tanto prezioso monumento, ma quel poco, benché con- 
tenga meramente notizie anche da altra parte conosciu- 
ite, nondimeno vedremo esser degno di tutta la nostra 
attenzione. 



^ 



(1) Il revuio P. Sécchi ,. coBtaodo otto epoche nella prima e tee- 
dici nella seconda colonnii, ha ammesso nel suo calcolo le poche 
vestigia di lettere ovvie nelle prime ed ultime righe delle colonne 
relative , sul cui argomento peraltro non si può nulla conoscere. 
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Per intendere un docaniento di questa sorta, ab* 
bisogna prima di luti' altro assicurarsi del punto, da 
cui procedono i calcoli cronologici dell'autore , e sul 
quale perciò fondansi tutte le sue date. Siffatto punto di 
partenza nel nostro caso è assai facile a rinvenire, ed 
a iKion dritto anche il P. Secchi Io fissò coU'ajnto 
dettar dittatura di Silla^ dalla quale dicoasi essere de- 
coirsi' anni novantasette. Mi giovi peraUro far osservare 
che gli «aani del nostro cronista non corrispondono 
punto agli anni consolari, ciò che si concederà facile 
mehte da chi considera che p. e. l'epoca denotata coU 
Tanno 102 comprende si i fatti dell'anno 667 di Kmna^ 
cioè H ritorno di Mario colle sue conseguenre, e si la 
présa d*' Atene per mezzo di Siila, avvenuta nel di 1 
marzo dcU'aniio 668 (Plnt. Sulla e. 14). Ugualmente 
la dittatura di Siila, conferitagli nell'anno del cons<H 
lato di Mario il giovane secondo la irrefragabile testi-» 
monranza degli «tessi fasti capitolini , dal nostro cro« 
nista vien riportala, ad altra epoca che i fatti delia 
guerra civile terminata colia morte di quel conscie. 
Giacché conta anni 98 decorsi dalla morte 4i Mario 
il figlio, 97 dalla dittatura sillana. Ora ,è vero che 
Siila soltanto verso la fine del consolato di Mario, os« 
6ià deiranuo 672 di Roma ebbe quella magistratura ; 
imperocché fu al di 1 novembre che Ponzio Telesino 
restò vinto alla porta Collina (Veli. II, 27; Liv. 
epit. 88 ecc. ) , dopo la quale sconfitta disperato di o- 
gni salute, Mario cercò di fuggire dalla città di Pre- 
neste e venne ucciso. In seguito di ciò fu presa quella 
fortissima città , né prima di essa finale vittoria venne 
data la dittatura a Siila vincitore , in guisa che l' anno 
chiamato il novantesimo settimo dal cronista deve e- 
stendersi dai mesi novembre e decembre , e forse dal 
solo decembre dell'anno 672^a tutto l'anno 673 , meno 
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quel laedesimo tempo nelPanno precedente da esso 
compreso. Calcolando poi i 97 anni decorsi da quel- 
r epoca sin al punto 9 da cui parte il cronista nostro 9 
e rammentandoci della maniera notissima usata in tutti 
i calcoli degli antichi Romani , rinveniamo che 1* anno 
corrispondente all'ultima parte del 768 ed a dieci op« 
pure undici mesi del 769 è quello che serve di base 
alla cronologia del monumento. Posto ciò 9 si intende 9 
come la presa d' Atene avvenuta nel marco del 668 pò* 
teva còmbìnarai col ritorno di Mario il vecchio 9 effèt-- 
tualosi verso la fine dell' anno precedente ; ed a ragione 
mettest allora la pace conchiusa con Mitridate neirannò. 
centesimo che. coincide non meno coiranno 669 negli 
ultimi mesi di esso 9 che coiranterior parte dell'anno 
seguente 670 9 in cui in fatti ebbe termine la guerra 
mitridatica. Similmente gli avvenimenti attribuiti aU 
Fanno 103 dal cronista spettano agli anni 667 e 666 
delia città 9 e sappiamo che la partenza di Siila per lar 
^erra mitridatica, da me i^iconosciuta nel primo pa^ 
ragrafo ddla colonna prima 9 cade nel principio del* 
r anno 66^. Bisognerebbe qualificar come erronea la- 
notizia del cronista che la mette nell' anno 105 9 se n^oii 
si volesse ammettere l' anno 769 con breve spazio deU 
r aniecedente come quello 9 da cui procede il calcolo 9 
anno che va a cadere negli anni secondo e terzo del*- 
r imperatore Tiberio Augusto. Qucst' epoca peraltro , 
per quant'io mi sappia 9 non e distinta da nessun àv-» 
veoimento di particolare importanza 9 atto ad offrir un 
motivo per formarne il princìpio d' un' era peculiarej 
e siccome inoltre il monumento non proviene da qual« 
che città provinciale che potesse essersi servita d' era 
speciale 9 ma fu ritrovato piuttosto o a Roma 9 o nel- 
r Agro romano 9 su di che non si son potute aver delle 
notizie certe 9 così non dubito punto esserenn tal' anno 
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quello iD cui fu sonila 1^ cronaca , cbc il suo autóre^ 
senza attaccarla ad un punto storico , datò dal giorno 
stesso , in cui ne terminò la compilazione. Né vogliasi 
trascurare la notizia relativa dataci da ini slesso 9 dove 
neir epoca quinta della 1.^ colonna , coli* espressione 
li.iyjpi roviz dà ad intendere che i suoi calcoli procedono 
da quel momento stesso , in cui scrive 9 anziché da al* 
cuna era fissa allora in uso. 

Kisguardo al contenuto del monumento « fu già. 
detto di sopra 9 contenere la prima colonna fatti di sto* 
ria più recente 9 la seconda rapportarsi ad un^ età molto 
più rimota; la quale cosa se è naturale in una cro- 
naca ordinata sul sistema testé indicato 9 progredendo 
cioè dair anno più prossimo all'anno più rimotO) può daN 
1* altra parte recarci maraviglia il veder precedere per 
r opposto neir interno delle colon^ie i più rimoti avve- 
nimenti a'più vicini 9 quantunque sesnbri doversi aspetta* 
re il contrario andamento che spontaneamente s* offre a 
chi regolarmente comincia a leggere dalfalto della prima 
colonna a sinistra di lui. Il primo anno adunque non 
trovavasi in capo ^ ma a pie della colonna prima > o 
Tanno ultimo per conseguenza non a pie 9 ma in capo 
deir ultima colonna. Quante peraltro siano state ino» 
rigine le colonne del monumento 9 non può dirsi con 
certezza. Ma considerando che le epoche più lontane 
vengono trattate assai superficialmente 9 mentre si ca« 
ratterizza con pochi avvenimenti il secolo più fiorente 
della Grecia 9 né potendo credersi che con molto mag- 
gior diligenza si siano descritti i mitici tempi antece- 
denti 9 non parmi azzardar troppo 9 se suppongo una 
sola colonna aver fatto seguito alla secoijida a noi con- 
servata. Riputando di poi che in due colonne contigue 
si descrivono i fatti delle guerre mediche e quei della 
cadente repubblica romana 9 mentre il cronista 9 avvi- 
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cinandosi a^ tempi proprj , riferisce molto maggior im^ 
mero di avvenimeiiti , sembrami doversi figurare la ta- 
voletta più alta che larga ; e benché non voglia profe- 
rir una sentenza definitiva sul numero delle colonne 
mancanti a sinistra-, inchinerei a supporne piuttosto 
due anziché una sola , attesa 1* importanza sempre cre- 
scente degli avvenimenti dell' ultima epoca repubblicana 
e dell'aureo secolo d'Augusto che l'autor nostro non 
avrà mancato di trattar con predilezione anch' essa sem- 
pre aumentata. Comunque sia peraltro, resta sempre 
fermo che il monumento nostro sia stato di pìccola di- 
mensione ; e per questa non solo , ma eziandio per la 
singolarità ohe 1' arte figurata si congiunge in uno colla 
iscrizione , nonché per lo slesso materiale del fragile 
palombino , facile a lavorarsi , esso sembra scambiarsi 
luce con quella classe di monumenti , di' cui facevano 
parte le cosi dette tavole iliache , delle quali più fram-^ 
menti ci sono stati conservati ( G. L Gr. 5984, segg. ), 
mentre il più magnifico esemplare é uno degli orna- 
menti più curiosi del Museo Capitolino. Debbono pa- 
ragonarsi con essi e la tavola della Villa Albani collo 
gesta d' Ercole , e quantunque d' un materiale diverso , 
il noto bassorilievo rappresentante la battaglia d'Ar- 
bela , più confacente degli altri al nostro scopo , per- 
ché relativo anch' esso ad avvenimento di tempi storici ; 
né sembrami cader dubbio veruno su quanto dopo altri 

espose ultimamente il prof. Jahn , aver servito cioè sif- 
fatti monumenti per V istruzione de' fanciulli ( Kieler 
Siudim^ 1841, p. 148 segg.). Erano compendj , ov- 
vero tavole mitologiche ed istoriche, decorate di bas^ 
sorilievi pel divertimento della gioventù , come al gior** 
no d'oggi i libri adornansi di cosidette illustrazioni 
d' un valore artistico assai equivoco , e che certamente 
non son fatte per sopravvivere a tanti secoli. E quindi 



\ 



94 CROK^CHETTA OUBCA. 

non dubito atlnburira una simile deslinazioae paranco 
fli nostro frammentino, nò parmi potersi obbiettare ad 
eisa sentenza che il bassorilievo qui trovasi sul rove* 
scio dell' iscrizione , mentre neppnr sappiamo , se noo 
per avventura ne fosse fornito ancbe il diritto del me» 
desinio. Fu esso opera di qualche grammatico greco » 
compilata forse appostatamente per 1* istruzione di qnaU 
che nobile fanciullo , ed incisa in Roma da arteGce ro« 
mano; ciò che mi si rende chiaro da un errore com* 
messo nel v. 28 della prima colonna , dove in luogo 
di nPÀlNESTilI parmi leggervi senza contrasto IIPAE- 
NEST^I , sbaglio in cui non poteva incorrere un ar-* 
lista greco } ed aggiungasi puranco il verso 12 della 
medesima colonna esibente con errore più facile a com- 
prendersi, la voce TH2 munita dell' iota muto. Bisgnar-^ 
do poi air autore , vedremo in seguito , come il erO" 
nista con decisa predilezione tratta le cose relative 
alla letteratura , nò manca d' aggiungere e la menzione 
di Esopo a quella di Pisistrato , e di Tucidide a quella 
della guerra del Peloponneso , dedicando fino dei para- 
grafi interi a' sette sapienti ed ai filosofi posteriori; 
cose tutte d.a aspettarsi sì da un autore grammaiieo , 
che in un' opera d' istruzione fanciullesca'. 

Stabilito così r anno , in cui fu scritta la cronaca > 
e fissato il probabile ordinamento di lei , nonchò l' uso 
al quale deve aver servito , mi permetterete dii prò- 

« 

porvi con brevi parole il contenuto de' singoli para- 
grafi , seguendo in ciò 1* ordine che vien additato dalla 
stessa natura del monumento e senza attenermi al mo- 
do prescelto dal cronista che disopra descrissi. Comincio 
adunque dal primo capo della prima colonna , difettoso 
per disgrazia, ma che dalla seconda linea in poi può re- 
stituirsi con ogni probabilità e quasi certezza risguar- 



do A* fatti in «880 menzionati I benct^è non voglia g«x 
raQtiroe ogni singola paroUt 

Il r^o P. Secchi nella notizia sopra moatovala 
ha qualificato il contenuto di questo paragrafo corno. 
ti ritQrno in Egitto di Tolomeo Filometore detto Ffsconejf 
e ohi legge in esso chiaramente espresso jl nome di 
$TSK£tN f vien spontaneamente portato a simile sup- 
posizione» Ha quel secondo ritorno (che del secando 
evvi menzione) avvenne nelf anno di Boma 628 (cC 
(.otronne Inscr» de V Égypte I , p, 56 » e 79 ), il quale 
corrisponderebbe all' anno 141 o 142 del cronista , lad-^ 
dove r epoca registrata immediatamente dopo quella si 
è il ritorno di Mario e la presa d' Atene nell' anno 103 
del medesimo, dimodoché da questo si sarebbe saltato 
un intervallo di circa quarant' anni pieno di avvc" 
nimenti di primaria importanza, come furono tra gli 
altri le guerre giugnrtina , cimbrica , sociale , lasciane 
do da banda i moti graccani ed altri fatti, politici in* 
terni; nò vorrà ammettersi una simile lacuna in uno 
scrittore inteso ad illustrare tapto ampiam^te la sto- 
ria più recente di Bomn* Prescindendo peraltro da si* 
mili argomenti interni , basta un' investigazione accu^ 
rata del paragrafo non solo per scoprirvi il. nome qi^an-* 
lunque mutilo di Sotere (QTHP) innanzi a quello di 
Fiseone , ma per rioonoseere eziandio che tutto quel pa-^^ 
ragraìo dal croiiista si designa^ coiranno suo 103.» 
che coincide coli' anno della città 666 e 667 , 88 e 
87 prima della nostra era. Circa quel ten^po regnava 
in Egitto Tolomeo I^atiro , cognominalo piiranco Soter» 
e, benché meno di frequente, Fiscot^e; il quale, suc; 
ceduto nell'anno prima di Cristo 117 al padre Filometore 
Fiseone anzi menzionato e tornato per tal effetto per 
la prima volta in Egitto , ne fu espulso nel 107 dalla 
madre Cleopatra che governava insieme cop lui; n$ 
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tornò nel patrio regno se non ebè dopo V uccisione di 
questa avvenuta per opera dell'altro figlio Alessandro, 
successore nel trono di Solere , ma cacciato dagli Egizj 
esacerbati da simile parricidio. Fu qoesto il secondo 
ritorno di lui j da' cronologi generalmente assegnato al- 
l' anno 89 ( Letronne 9 op, cit. p. 66. ): se il nostro mo^ 
numento pare offrir altra opinione 9 si rifletta che po- 
teva esser compreso in questa epoca lo spazio di più 
d* un anno, mentre i fatti storici non vengono sempre 
riportati in consecuzione cronologica ne* singoli para- 
grafi , ciò che si palesa chiaramente neir epoca 3 della 
col. I, Siccome peraltro lo stesso principe vien men- 
zionato nel penultimo paragrafo delia prima colonna , 
cosi siami lecito di qui aggiunger due parole rispetto 
ad esso per non essere obbligato a tornarvi sopra ap- 
postatamente. Il detto paragrafo vien ascritto all'an- 
no 96 della cronaca 9 corrispondente agli anni 673 e 
674 di Roma , ossiano gli anni 81 e 80 avanti V era 
nostra; e, siccome la morte di Tolomeo Solere La- 
tiro Fiscone generalmente vien assegnata air anno 81 
( Letronne , 1, 1. ) 9 così non ho dubitato ammettere 9 
che questa siasi mentovata in queir epoca 9 restituen- 
dola nel modo sopra indicato. A Latiro poi attribui-> 
scesi un regno di otto anni dopo V ultimo suo ritorno 9 
e questo' quindi 9 se gli anni contansi nel modo consueto 
degli antichi , sempre rimarrebbe fissato air anno 88. 
Lascio agli storici di professione il decidere 9 se T au- 
torità del monumentino nostro sia sufficiente a far cam- 
biare la data finora adottata 9 mentre io mi contento 
d' aver indicato quel che si ha da leggero ne' passi re^ 
la ti vi. ' 

Tornando quindi a capo della colonna 9 ed avendo 
saputo esservi segnato 1* anno 103 identico agli anni 666 
e 667 di Roma 9 non è difficile di supplirvi anche un 
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altro fatto compreso in quell* epoca. Imperocché fa nel 
principio deir anno 667 , che Siila parli dall' Italia 
per la guerra mitridatica , e , chi guarda attentamente 
la seconda e terza riga della colonna , yì osserverà gli 
elementi necessarj per restituirvi francamente : a(f cZ 
2uXXa5 liti Mt^paJartxòv 7roXe|EJiov llTiXS-ev , " parole che 
sembranmi appena esser dubbiose , laddove quelle da me 
proposte in supplemento del passo risguardante il re- 
gno di Fiscone non ponno vindicarsi che il merito 
d*aver indicato il senso in esso richiesto. 

Vedemmo già anteriormente, come Tepoca seguente 
segnata coiranno 102 contenga il ritorno di Mario av- 
venuto sulla fine delPanno di Roma 667 e i' espugna- 
zione d'Atene nella primavera del 668; ma farà d'uopo 
entrare in alcuni particolari rispetto ad esso , attesa la 
difficoltà che ci offre la lettura della seconda sua linea , 
alla fine della quale mi mancano circa tre lettere, impos- 
sibili a deciferarsi. Mario dicesi nel primo verso aver 
occupato Ostia , ma non si fa menzione della presa di 
Koma , laddove narrasi ne' versi 3 e 4 che , non man<- 
tencndo la fede già data , uccise Ottavio console. Nel 
secondo verso leggesi abbastanza chiaramente la voce 
àv(xyiii<T(xq con sufficienti vestigia della particola <n>y , e 
che dopo d' essa vi sìa da supplire un qualche verbo 
di poche lettere , lo fa apparire la sillaba finale 5ac 
ovvia sul principio della riga seguente. Ma manca lo 
spazio per supplirvi la persona che Mario costrinse. Ora 
considerando che dopo vicn fatta parola della rottura 
di qualche convenzione , sembra difficile a credere che 
prima non siasi fatto motto veruno di simili trattative; e» 
vista la strettezza della lacuna, vi supplisco perciò, non 
senza qualche fiducia d'aver colto nel segno , le lettere 
SEI , che colle sillabe 2TN e 9AI ci forniscono la voce 
richiesta (TwèiaS^ai^ dandoci come contenuto de' versi 'l-4i 
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Jia ohe Mario, avendo occupato Ostia ed avendo costretto 
a capitolare , non mantenendo la fede $ uccise Ottavio, 
OgDttQQ s'accorgerà che manca nel verso 2 V indicazione 
ài chi fu costretto a capitolare; essendoché rannodare 
all'accasativo Ottavio paranco il verbo avctyxao-cx^ ^ oltre 
a porgerci una costru^ioae un po' forzata , ci presen* 
terebbe eziandio un senso non convenevole > conoscen- 
dosi che noB fu nemmeno Ottavio che conchiuse quella 
capitolazione ottenuta dal senato romano. Laoade pre- 
ferisco creder esser ommessa per errore dell' incisore 
r indicazione sia del senato sia della stessa città di 
Boma, S'osservi peraltro che il nostro cronista non è 
troppo esatto nelle sue notizie , mentre è noto che era 
piuttosto Ginna che prese la città per capitolazione , 
laddove Mario evitò di promettere grazia a' cittadini 
(Appian, B. G. I, 70), -^ £ d'un'altra inesattezza egli 
resesi colpevole nel paragrafo prossimo segueute , nel 
^uale riunisce i fatti del 669 e 670 » cominciando dalle 
gesta di Fimbria, e raccontando la presa d' Ilio, la pace 
oonchiusA con Mitridate, la morte di Fimbria, termina 
poi col ritorqo di Filopatore ed Ariobarzane ne' rispet- 
tivi regni di Bitipia e Cappadocia, ffoa oso imputargli 
d'aver oopfuso le celebri vittorie riportate da LucuUo 
a Gizico u^ll'aQPO 680 di Boma (Appiau, 72-76) con i 
fatti d^ armi di Fimbria , giacché anche quest' ultimo 
guerreggiava iu quelle vicipanze, dove sconfisse più 
volte il figlio del re , che da lui fu assediato in Pitane , 
ma si rifuggi in Mitilene coli' ajuto della sua flotta 
(App. 52), Potrebbe adunque darsi che qui ci sia stata 
fatta nota una battaglia altronde qon conosciuta , men- 
tre sappiamo da Piodoro (fr, ex e\c. de Virt. et Yit, 
p. 615) che la stessa Gizico ebbe da soffrire grandi cru- 
deltà ed enormi estorsioni dalla parte di Fimbria. Ma 
consta i% altre memcf le che soltanto dopo terminata la 
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guerra mitridatica Siila condusse Tesercilo vincitore a 
combattere Fìmbria (Plut. Siila 24; Appian. 58 seg. ecc.), 
benché qui la sua fine venga riferita prima della pace 
conchiusa. Giova appena ricordare che quest* ultima fu 
fatta in seguito deli* abboccamento di Siila col re 
inimico 9 avvenuto nella città di Bardano , e che 
una fra le altre condizioni fu l'evacuazione della pro- 
vincia Asia 9 nonchò della Bitinta e Gappadocia > in cui 
rientrarono Nicomede Filopatore , già altra volta ricon- 
dotto da' Romani , dopoché il fratello Socrate l' aveva 
privato del trono y ed Ariobarzane , principi ambedue es* 
pulsi da' loro stati relativi dal bellicoso re del Ponto. 
Sulle quali cose chi vuol istruirsi pienamente » lo ri- 
mandiamo particolarmente alle storie d'Appiano (Mithr. 
10; 11; 15; 18; 60) ; mentre la nostra intenzione non é 
di tessere qui la storia di que' tempi , ma di proporre 
semplicemente, quanto basta per formarsi un giudizio sul 
contenuto e sul valore del presente titoletto i sul quale 
muove il mio discorso. Laonde non occorre neppur 
trattenerci né sull'epoca seguente riferibile alle gesta 
di Siila in Italia, fralle quali viene ommessa la cruenta 
sua battaglia contro Ponzio Telesino , né su quelle della 
di lui dittatura o della morte di Tolomeo Fiscone ossia 
Latiro , sulla tui cronologia ho innanzi ampiamente di- 
scorso 9 e passeremo invece a considerar brevemente le 
epoche registrate nella seconda colonna, le quali ab- 
biam detto di già comprendere con poche notizie assai 
superficiali un lungo intervallo di tempo , principiando 
dalla legislazione di Solone e terminando colla clade 
gallica. Disgraziatamente i numeri indicanti gli anni 
decorsi giusta l'opinione del grammatico nostro son pe- 
riti in gran parte ; e se é vero che si tratta di avve- 
nimenti cogniti , non sarebbe perciò nemmen difiìcile 
l'aggiungervi delle notizie cronologiche confacenti, lo 
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però m* astengo da simile intrapresa » giacché s* otter- 
rebbe per tal mezzo un supplemento assai arbitrario, 
senza sicurezza d'aver indovinato la vera sentenza del 
cronista 9 che su varie epoche mostra d'aver avuto delle 
nozioni tutto particolari , e divergenti dalle più gene^ 
Talmente adottate. Mi giovi rilevar in ispecie l'epoca 
della clade gallica 9 assegnata per lo più agli anni 364 
o 365 della cittii, da altri agli anni 366 e 367; il 
grammatico nostro però 9 fissandola all'anno 401 dinanzi 
al tempo suo (e che quest'anno TA , e non l'anno 404 
ossia TA si legga nella tavola y credo poterlo assicurare 
con ogni certezza 9 quantunque quest'ultimo anno sì com- 
li)ìni meglio colle tradizioni ordinariamente accettate), 
l'ascrive perciò all'anno 369 di Roma. La morte d' Ip* 
pareo in conseguenza della congiura d'Armodio ed Ari- 
stogitene cadde , secondo l'ordinaria opinione , nell'an- 
no 240 di Roma; mentre la cronaohetta l'attribuisce 
all'anno suo 523 corrispondente all'anno 242 della città. 
Penchè qui forse possa dirsi per iscusarla, che l'ha com- 
binata colla spedizione scitica di Dario , oppure che 
l'autore aveva in mente V espulsione d' Ippia , avvenuta 
più tardi in conseguenza dell' uccisione del fratello 
di quello. La fondazione poi della tirannide di Pisi- 
strato vien messa 51 anni prima della espulsione 
del figlio} ma il cronista nostro la pone al suo anno 
579 9 equivalente all' anno 191 della città , assegnan- 
do cosi alla tirani|ide intera unqi durata di anni 52, 
simile ad Erodoto (V, 65 j cf. V , 55 ) che, nO" 
verandone 1 varj intervalli , e negligendo gli anni di 
libertà temporaria ad essi frapposti , arriva ad anni 36 
in luogo di 35 (cf, Clintoq, Fasti Hellenici p, 218 seq, 
ed. Kriiger), Del resto la stessa tirannide di Pisistrato, 
qui segnata neiranno di Roma 191, vien generalmente 
Ascrittfi ftiranno 194; e la battaglia salaminìa^ Allrì> 
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bulla all'anno 490 del cronista , ossia all^anno 280 di 
Boma 9 si riporta per conseguenza all'anno 474 anziché 
al 480 avanti l'era nostra , benché qui non voglia af^ 
fermare con certezza che non manchi una lettera in fine 
della riga, contenente forse il numero desiderato. Al-^ 
r incontro l'epoca dell'uccisione d' Esopo concorda me^ 
glio colle comuni tradizioni , mentre la soggiogazìone 
d' Egitto per mezzo di Gambise ne differisce di un sol 
anno y corrispondendo l'anno nostro 540 al romano éu'- 
no 230 9 che coincide coli' anno 524 avanti Cristo > 
Gambise però secóndo la volgare opinione prese l' Egitto 
nel 525 (Clinton , Fasti Hell. p. 14 e 325 ed. Kriiger). 
Più considerevole peraltro che queste differenze di 
pochi anni si è la divergenza dalle comuni tradizioni 
che corre rispetto alle epoche di Creso e de' sette sa* 
pienti. È vero che il numero degli anni loro assegnati 
è perito ; ma giusta gli altri cronisti Tavvenimento di 
Creso al trono della Lidia appartiene all' Olimpiade 54>3| 
oppure alla 55 , 1 > cioè agli anni 562 o 560 avanti 
Cristo , e fu perciò contemporaneo alla tirannide di 
Pisistrato (cf; Bòckh , G. I. & voi. II , p. 337). I sette 
sapienti all' incontro vengono registrati sotto l'arconte 
Damasia (Biog. Laert. Il, 22) , che non si può decidere 
se sia il primo y o il secondo di tal nome 9 e se per con*' 
seguenza quella notizia spetti. all' Olimpiade. 48, 4> 
alla 49, 3; ma in ogni caso vengono posti varj anni 
prima dell'epoca di Creso. La perdita de' numeri e' im^* 
pedisce di esplorare ^ se la divergenza sia nell'epoca di 
questi, oppure in quella di Creso; ma inchino a que^ 
sta seconda opinione^ visto che poche ed assai di- 
latanti l'una dall'altra sono le epoche riferite dal cro- 
nista , il quale , so fosse stato concorde cogli altri ri- 
sguardo all'età di Creso ed avesse voluto riferire a quella 
puranco i sette sapienti , avrebbe probabilmente riuniti 
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tatti nello stesso paragrafo relativo a Pisistrato. Che 
cosa abbia indotto il nostro grammatico a siffatta opi* 
nìone sull'epoca di Creso 9 potremo forse indovinarlo , 
rammentandoci delia relazione , in cai con esso Tien 
posto Solone 9 né dimenticando che i viaggi di qaesto 9 
quantunque con errore evidente 9 da molti fu creduto 
avere incominciato subito dopo la sua legislazione. 

Premessi questi cenni sulla cronologia dell'altra 
colonna della cronaca nostra, poche parole bastano per 
chiarirne i singoli paragrafi. E prescindendo dalle prime 
due righe 9 delle quali non possiamo indovinare il con- 
tenuto 9 non rimanendovi se non due lettere di ciasche- 
duna 9 riconosciamo da' rimasugli delle linee seguenti 9 
trattarsi in esse dell'arcontato di Solone; attesoché men- 
tre nella prima di esse ci é conservata l'iniziale del 
suo nome 9 scorgiamo sul principio della seconda la voce 
voiiov{<;) 9 ossia leggi , combinandosi con esso fatto nelle 
righe seguenti la venuta d'Anacarsi nella Grecia 9 come 
c'indica il suo nome ivi superstite. «Da che Solone», 
cosi restituisco senza timore di errare 9 a fu fatto arconte 
degli Ateniesi e diede loro leggi, ed Ànaearsi lo Scita 
venne nella Grecia » oc. Parlai abbastanza su' paragrafi 
spettanti al regno di Creso; a' sette sapienti; alla tiran- 
nide di Pisistrato ed alla morte di Esopo ; né occorre 
trattenerci né sulla cattività di Creso narrata quindi 9 
né sulla spedizione egiziaca di Cambise , colla quale il 
grammatico 9 sempre propenso a notar quel che risguar- 
da la storia delie lettere 9 oongiunge la notizia della 
prigionia di Pitagora 9 che dicesi esser stato allora por- 
tato a Babilone. L'epoca seguente è dedicata all'cspul- 
sione de' tiranni da Atene ed alla guerra di Dario con- 
tro i Sciti ; e qui voglia notarsi la poca esattezza del 
grammatico che narra Dario aver fatto un ponte sul 
Bosforo Gimaierioy notissimo essendo che i ponti di 



CRotfACflerrA creca. 103 

Dario furono fatti ftul Bosporo Tracio e sttU* Istro. Né 
maggiore é neppure la sua accuratezza risguardo alle 
sfesse notizie letterarie ^ come rileriamo dall'epoca ri- 
serbata a* filosofi 9 nella quale tengono riuniti Socrate $ 
ed Eraclito ed Anassagora » nonché Parmenide e Zenone. 
Dopo di questa rien riferita la guerra peloponnesiaca 
con commemorazione di Tucidide > e chiude la parte con* 
serrataci colla presa di Roma per mez2o de' Galli » 
sulla quale abbiamo ragionato da prima. 

E qui Siam giunti al termine della nostra iscri* 
zione. Lascio ad altri considerare il bassorilievo del ro- 
vescio , mentre un cavallo circondato da molte figure 
denomini armati parmi poter riferirsi a molti fatti sto*^ 
rici , in ispccie se , come nel caso nostro 9 la scultura ha 
talmente sofferto da non poter più riconoscersi con cer-- 
tezza r indole delle armature e dei vestimenti. A me 
quindi non resta altro fuorché chiedervi scusa d'aver 
tanto abusato della vostra pazienza e di ringraziar pubr 
blicamente il sig. marchese Melchiorri che ha arricchito 
il supellettile storico-archeologtco di un documento 
tanto nobile e rimarchevole. 
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TAZZA V17LCENTE DSL MUSSO BRITANNICO. 

(Mon, d€WIn$t, v^. V» tav. XLIXJ. 

La bella tazza , che dalla parte esterna adorna di 
due composizioni legate per stfretta ed armoniosa sim- 
metrìa , distinguesi particolarmente mercé la terza che 
occupa il centro dell' interno e che ne forma per così 
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dire la finale. Che essa rappresentanza schiarisce lina 
questione ennenentica , che da nomini dottissimi per 
mancanza di fermi e positivi appoggj non è stata scioU 
ta 9 ma bensì confusa o resa almeno ^vieppiù intrigata. 

Ognnno si ricorderà de' bassirilieyi sepolcrali d'ori- 
gine prettamente greca » che ritraggono un uomo at-^ 
tempato coleo sul lettisternio j il quale yien assistito da 
donna sedente a' di lui piedi. Egli talvolta, ma non sem- 
pre tien in braccio un corno potatorio secondo taluni f 
da altri preso per quello dell'abbondanza. Sul fonda 
^uol scorgersi la protome d'un cavallo 9 il quale invece 
di aver servito di sostegno ermeneutico a' primi inter- 
preti 9 è stato piuttosto d' intoppo. 

Zoéga , il quale ne ha pubblicato due repliche nel- 
la classica sua opera intorno i bassirilieri ( tavv. XI 
e XXXYI) , ha creduto ravvisarvi , secondo il suo gu- 
sto 9 una scena della yita volgare , prendendo l' imagine 
di cui si è servito l'artista, per il soggetto da lui inteso. 
Ghè trattandosi di deità , esso da vero poeta ha dovuto 
prevalersi delle abitudini e circostanze della vita reale 
per rendere manifesto simbolicamente il mondo ideale. 
Tutta la mitologia greca non è altro fuorché un riflesso 
de' costumi ed azioni della nazione che l' ha prodotta » 
ma chi non vi vede che i difetti e yirtù, inseparabili 
dalla prosaica sussistenza , non gode in verun modo del 
poetico che tì è contenuto. 

L'antropomorfismo, vantato tanto per la salutare sua 
influenza sulle belle arti , non si limita soltanto alla ma- 
niera piacevole di formulare le idee teogoniche mediante 
configurazioni plastiche, ma esso si estende su tutto 
ciò che riguarda la costituzione organica deli' Olimpo e 
de' regni da esso dipendenti. Perciò anche nelle rappre- 
sentanze della nostra tazza non vediamo nulla di più che 
ciò che ci è suggerito eziandio dalla vita domestica degli 
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anticbi^ e se Zoéga o chi pensa come lui » avesse avuto 
la fortuna di osservare sì importante monumento , pro- 
babilmente sarebbe rimaso più che persuaso della ma-^ 
niera retta in cui erano stati ravvisati i suddetti bassori- 
lievi sepolcrali 9 supposto che queste rappresentanze si 
fossero trovate prive delie ermeneutiche leggende j le 
quali 9 mancando a tante altre stoviglie 9 rendono prege- 
vole la nostra. Che lo stile sublime di questi contorni sa- 
rebbe stato certamente tampoco rispettato da quei dotti^ 
quanto quello de' bassirilievi in discorso, che pure s'an- 
nunciano all'archeologo esperimentato siccome di conte- 
nuto ideale. Ma siccome il grammatico , essendo per na- 
tura sua sordo a tutto ciò che è figurativo ancorché 
simbolicamente parlante , prende tutto ciò che non è 
scritto, per muto (caetera muta sunl), cosi si vuole l'argo- 
mento palpabile delle iscrizioni per ricondurre forzata- 
mente sulla strada vera quegli eruditi , a cui i monu- 
menti figurati sogliono essere d' inciampo , ma non di 
alcun vantaggio positivo 

Prima d'entrare però in meriti , sarà più oppor- 
tuno gettare un colpo d'occhio sulla totalità delle com- 
posizioni che formano un solo sistema. E qui incon- 
triamo in prima linea il sommo rettore dell'Olimpo in 
un vasto palazzo accennato da dorica colonna sorreg- 
gendone il tetto. Egli sta coleo sul suo toro e tenendo 
una Coppa nella sinistra pone con un' aria di nobile 
entusiasmo la destra sulla spalla della legittima sua 
sposa , la quale ha la fronte coronata ed il capo co- 
perto d'un velo , che le cade giù sino alle anche. Essa 
sembra sorpresa di cotale carezza e stringente lo scet- 
tro nella sinistra , risponde con espressiva mimica del 
destro braccio. 

Tutte le femine che tengono compagnia a' numi rap- 
presentati in questo banchetto 1 occupano colla sola ec- 
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cezione d'Afrodite il posto a* piedi de' loro mariti , ciò 
cBe Ta d'accordo a meraviglia con tin passo di Valerio 
Massimo II9 I9 2, il qaale spiega il motivo fondamea^ 
tale di tatto le composizioni collegate per trilogico nesso 
che esibisce il nostro monumento : « Feminaè caip viris 
cubantibus sedentes coenitabant. Quae consnetudo esL ho- 
minum convìclu ad divina penetravit ». 

Onde desumiamo che sì tratta d'una cena olimpica 
rappresentata appresso la vita comune 9 ma in modo con- 
veniente pure a' dei ^ i quali cosi saranno comparsi spesso 
in simili pittare. Si vede peraltro la precisione con cai si 
soleya distinguere l'etichetta in cotali occasioni, e Zoéga 
che avea giudicato in lutt' altra maniera del rapporto 
sussistente tra l' uomo coleo e la donna a' sani piedi , 
si è reso colpevole d'un falso rigore e sino d'una certa 
leggerezza che facilmente avrebbe potuto evitare 9 se a* 
Tesse voluto astenersi dei procedere non tanto metodico 
quanto sistematico , che sempre suol essere sorgente di 
pregi udizj e di nessun bene reale. Che egli prendendo 
per massima generale 9 che i soggetti rappresentati non 
avessero nessun altro significato fuorché quello che ma- 
terialmente mostrano 9 non è incorso solamente in fre- 
quenti e gravi errori , ma ha pur distrutto in parte il 
risultato delle fatighe del Winckelmann , il quale , se 
non nel caso concreto 9 almeno in quanto alle intenzio- 
ni 9 si mostra sempre ispirato dal sentimento del vero. 

Il giijkvane che con un calobrodo s'accosta a Giove, 
il quale accrocia il suo scettro con quello della sua 
sposa 9 è Ganimede il celestial coppiere. Egli comparisce 
ormai adulto e ha le tempia coronate di benda 9 da cui 
Tengono raccolte le folte sue chiome. Del nome, senza 
la di cui epigrafe facilmenle si sarebbe tratto in errore9 
non comparisce che la sola seconda parte MEAE2, ma 
sembra appena credibile che a siffatto accorcimento siasi 
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avuta intenzione , apparendo piuttosto uno stroppiamene 
to che scrittura compendiaria. Il fatto si è però , che 
non ne ho scoperto traccia sull' originate e deve pur 
considerarsi , che non è nemmeno supponibile essere 
stata Taltra parte d'esso nome divisa da quella che resta, 
mediante lo scettro di Giove 9 essendo siffatto affastel- 
lamento contro il buon gusto de' pittori vascnlari i quali 
anche per le leggende hanno badato molto alle leggi 
della simmetria. 

Sull'altro letto compagno si vede coricato Nettuno, 
anch'esso distinto dal suo nome apposto in pieni e chiari 
caratteri , ad onta dell'essere munito del tridente , che 
non lascerebbe da se solo yerun equivoco intorno il si- 
gnificato di si maestosa figura. Esso pure è coronalo 
di serto d'alloro e tiene la coppa nella sinistra , ma ri- 
marchevole è la differenza caratteristica tra l'espressione 
dell'uno e dell'altro fratello. Che mentre Giove ha l'aria 
d*un ispirato che tutto guarda coli' occhio di poeta o 
Tate , il governatore delle onde fa scorgere uno sguardo 
penetrante con cui ferma pure l'oggetto del suo piacere. 
£gli da vero marinaro non si fa mai ingannare da nes- 
suna cosa , ancorché gli si presentasse sotto l' aspetto 
il più seducente. Mentre Giove tiene nel braccio lo scet* 
tro con nobile noncuranza , egli afferra la sua asta tri- 
cuspidata , come se ne volesse far uso in mezzo all' al- 
legria d'un pranzo festivo. Lo stesso carattere di pron- 
tezza non mai cessante si scorge poi pure nella tenuta 
intera e nelle pieghe del panneggiamento. La chioma, 
che in Giove è ricciuta , è divisa in lunghe treccie che 
cadono giù su spalla e petto, ed analogo è il modo in 
cui è tenuta la barba tanto dell'uno quanto dell'altro 
dìo. Piccoli cenni esprimono molto, ed appena si crede- 
rebbe che questo stile fosse capace di tante distinzioni 
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esseoziali che qoalche volta non appariscono con tanta 
forza nemmeno nella statuaria o nella pittura a colori. 

Molto più vistosa che tra Giove e Nettuno è la 
distanza che passa tra Giunone e quella donzella che 
tien compagnia a quesi' ultimo. Del di lui nome non è 
rimasa che l'ultima sillaba TH , ma pur questo debole 
avanzo basta per far riconoscere Amfitrite. Essa stringe 
un balsamarìo nella sinistra e sta per immerger?! un 
pistillo , onde tingerne il viso o i capelli. Anch* essa 
guarda fiso il suo celeste sposo e lo sorveglia, per cosi 
dire, con un occhio non men sagace. Sopra una veste 
pieghettala essa porta un manto a pieghe concinne. 
Tutto il di lei agire mostra garbatezza , ma nulla vi si 
scorge della grazia maestosa di Giunone , che in mezzo 
alle smorfie che oppone alle carezze del padre de* dei 
e degli uomini, sa sostenere il suo carattere grandioso. 

Ambedue questi gruppi divisi come sono dalla co- 
lonna di sopra accennala formano un assieme in verità 
imponeote , il quale spicca pure in un quadro eseguito 
con mezzi tanto modesti e che non pretende di essere 
altro fuorché il transunto di altre più importanti com- 
posizioni , di cui nulla ci ha lascialo il tempo. Ma que- 
ste poche linee fanno testimonianza della loro previa 
sussistenza non altrimenti che certi estratti di musica 
che non avrebbero avuto mai vita, se non fossero state 
create prima le grandi opere di cui non sono che il 
rimbombo spirituale. Che manco il più grande maestro 
è capace di dare a' suoi concelti un simile sviluppo 
senza essersi sperimentato prima nel grande. 

11 secondo quadro , che risponde al primo colla 
medesima simmetrica esattezza come T antistrofe d'un 
lirico poema alla strofe antecedente , ci mostra un ca- 
rattere del tutto diverso. Si direbbe essere sialo tras- 
portato dal cielo in terra , se non s' incontrassero pur 
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deità olimpiche. Sono quelle peraltro che amano di pre- 
ferenza il consorzio co' mortali e che governano i loro 
destini. Presiede Bacco coronato d'edera e munito, invece 
dello scettro, del tirso , con cui si soggetta tutti , anche 
il dio della guerra , il quale gli sta vicino , trastullane 
dosi questa volta non del giuoco delle armi , ma secondo 
Io descrive Pindaro Pytb. 1 , 10 , il quale sembra aver 
ispirato il noslro artista , attesoché vi si trova espressa 
quasi ogni parola di quelle magnifiche righe del suo 
divin canto , dove dice : 

ey;(6ajv a^iiav , laivet xap^cav x&>|xixn x. r. X. 

Il posto di Ganimede vien occupato daPKomos , 
Satiro ormai calvo , che è pronto ad ogni cenno del suo 
maestro, il quale alza la coppa con urinaria ispirata, 
discorrendo con Arianna , che gli siede dirimpetto ap* 
poggiando le soavi sue parole con una mimica assai 
espressiva e leggiadra. Tutta la figura è circondata di 
una grazia che la distingue anche in mezzo alle due 
sinadora passate di rivista. 

Komos, il demone di dolci sollazzi, occorre in altra 
pittura vascularia pubblicata dal Gerhard (Auserlesene 
Yasenbilder I, tav. LVI, 2), da piccolo fanciullo sati- 
resco , di cui Dioniso ed Arianna prendono cura, quello 
dandogli da bere dal cantaro, questa versandogli liquore 
da un' oenochoe. Esso ragazzo ha vicino a sé l'anziana 
sua sorella , la Tragedia , che munita di tirso tiene un 
lepretto sulla sinistra. Nel dipinto della nostra tazza egli 
stesso predomina per l'età adulta » in cui é entrato , o 
reca alla scena intera , che vi si vede rappresentata , il 
carattere di quella allegria la quale rincuora pure il dia' 
della guerra e che l' invita a quel dolce brio , a cui si 
abbandona , mentre Venere gli s'accosta con un cantaro 
colmo di liquore 9 che essa gli offre con quella riser^ 
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vatezca incantevole , a cui il cuor suo non può resistere. 
Colla sinistra mano sul cuore essa gli porge la recrea- 
tiva bevanda , mentre in lui Tanima si spande ed il sen- 
timento si trasforma nell'opposto di ciò che è sua na* 
tura. Egli respira amore e tutte le sue nervute membra 
vengono prese da una lassitudine deliziosa , che si espri* 
me in ogni contorno. La lancia riposa sul suo braccio 
e la destra s'estende quasi involontariamente, come se 
volesse porgere e ricevere grazie^ e cari pegni d' affé- 
zione. Il suo volto rasserenasi , e mostra una calma che 
sveglia simpatia. 

Marte ha le tempia cinte di largo diadema ornalo 
di stellette e rannodato sulla nuca di lui. La sua chioma 
è tagliata , corta e folta è la barba. Non può essere la 
sola simmetria a cui deve quest* ultimo distintivo , il 
quale non va d'accordo colle idee suggerite dai marmi 
riguardo al dio della guerra , che suol ìmaginarsi gio- 
vane y attesoché tutto il carattere della figura intera è 
quello di uomo attempato e colmo ormai di glorie ed 
onori. La rarità delle rappresentanze sicure di essa deità, 
anche nelle pitture vascularie , rende il nostro dipinto 
tanto più importante e prezioso, in quanto vi si trova 
figurato in maniera veramente degna e grandiosa. 

Non dovrà neppure attribuirsi al caso , che Afro- 
dite sia la sola traile dee peranche osservate, la quale 
non ha preso posto jsul toro del nume con cui si trova 
associata. Essa presso lui fa le veci di Ganimede e di 
Como e sembra accostarsi al letto di Marte non da le- 
gittima consorte , ma da donna ospitale che cerca accat- 
tare i favori di chi vien accolto in casa altrui con ma- 
niere amichevoli. 

Il dipinto il più singolare ed anche il più impor- 
tante peir erudizione ò quello che si trova nel fondo 
della nostra tazza, e di cui già abbiamo accennata qual- 
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che parola. Che esso ci mostra sul quinto lettìsternio , 
che soleva presso i Romani , in occasione de' pranzi ap- 
parecchiati a' dei consenti y riservarsi a Vulcano e Vesta , 
lo stesso governatore delle ombre. Se già il secondo 
quadro ci fece conoscere la grande distanza che passa 
tra il sommo Giove e quei numi che amano il soggiorno 
trai mortali , qui ci troviamo in quella solitudine , che 
pure a Plutone divenne insopportabile. Ma egli ormai 
si gode del consorzio della sposa da lui eletta» A lui 
siede dirimpetto Persefassa (che cosi dovrà spiegarsi 
Tenimmatica, forse stroppiata leggenda EPPEOA), a cui 
egli offre la sua coppa nella medesima guisa come nel- 
laltro quadro Bacco ad Arianna , ma la novella sposa 
risponde come questa 9 anche collo stesso espressivo ge- 
sto. Siccome ambedue trovansi quasi in rapporto del 
tutto simile verso i loro mariti , cosi questo modo di 
agire non può essere casuale. Senza voler spiegare de- 
finitivamente il significato di tale mimica , la qnale forse 
potrà pure riferirsi all' atto della consegna che hanno 
fatto della patera al consorte , noi crediamo peraltro di 
dover far notare la riservatezza gentile , con cui esse 
si portano in questa circostanza. Che tanto l'una quanto 
l'altra fa scorgere un non so che di composto e solenne , 
che esprime la profonda riverenza da cui si trovano pe« 
netrale verso i loro sposi e signori. 

Plutone non comparisce per la prima volta coU'at* 
tributo della cornucopia ne' dipinti vascularj. Sopra vaso 
nolano pubblicato da questo stesso Instituto ( Monum. 
voi. I9 tav. IV) egli occorre con questo medesimo atlri-* 
buto , munito pure dello scettro , che distingue eziandìo 
la sua sposa 9 la quale apcompagnata da donna che gli 
fa lume a doppia face 9 si trova dietro il carro di Trit- 
tolemo. Mentre questi riceve da Cerere assistita da Ecate 
una dolce bevanda che essa versa nella di lui paleta ) 
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il dio delle ombre porta, appresso Proscrpina reduce , i 
frulli d'abbondanza , a lui dovuti qual prezioso dono. 
Infatti essa si rivolge indietro, come se volesse convincersi 
della di lui presenza e della contradote di cui verso 
di lei é stato largo. 

Siccome peraltro il vaso da noi descritto si trova 
privo di spiegativo leggende appunto in quella parte » 
dove il gran nume degli inferi fa la sua comparsa , cosi 
non si avea quella certezza del suo significato che ora 
dobbiamo al quadro centrale della nostra tazza , il quale 
spande lume per tutte le direzioni sui monumenti figu- 
rati altre volte i più astrusi. Che non solamente quei 
bassirilievi sepolcrali , intorno cui tanto è stato detto 
che ora va per aria , ci si fanno familiari come sono 
stati agli stessi antichi, ma pur altre rappresentanze, sic- 
come quelle del vaso anzidetto , il quale ha tormentato 
i cervelli degli archeologi i più sagaci ed i più esperti. 

Anche il carattere di Plutone si trova espresso a 
meraviglia nel nostro dipinto. 11 suo capo è involto da 
bende che lo coprono in modo specifico. La sua chioma 
è divisa in treccie , che spartite cadono giù su petto 
e spalle. Il suo aspetto è grave e si distingue per il 
serio , pressoché fosco suo sguardo da quello di tutti 
gli altri numi ivi riuniti. Egli però indica Tultimo sta- 
dio di quel climalterico progresso , che il pittore della 
nostra tazza ha saputo sviluppare con un'arte veramente 
sublime in queste trilogiche rappresentanze , le quali 
pur sotto questo aspetto meritano gran considerazione 
e possono servire in un certo modo di norma pelFesame 
di simili composizioni simmetriche , che riconoscono 
leggi non diverse da quelle , che reggono ogni sillaba 
d'un metrico sistema. Perora pochi son quei che le sen- 
tono , ma verrà un giorno dóve gli esperti grideranno 
ad ogni fallo commesso in questo risgoardo da' moderni 
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risUmratÀri ed imitatori dell'aiktieo non aUrimeaii che 
ogai buoD maestro di retorica al sentire an prosodicox 
errore. EUfu^io fe^Aun» 
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6BUPP0 ARCAICO BI BRONZO 
SCOPERTO A GRUMENTO. 

f Mcnum. deWInH* voL V, tav, J*J. 

Il gruppo di bronzo » che si trova Ira quei raccolti 
coD raro discemìmeato dal fu nostro socio sig, Fejérwàry 
a Eperies in Ungheria » distinguesi non solamente per 
la singolarità della rappresentanza » ma molto più an« 
Gora per un arcaismo talmente pronunciato» ma puro 
e schietto , che perora non si conosca nulla di simile. 
Si direbbe appartenere ad uno stile, di cui nò la Grecia 
né l'Etruria han fatto scorgerci degli esempj, e che per- 
ciò ayesse da prendersi per esotico , se non prorenissa 
da un sito » che sin da* tempi i più remoti A sialo cos'- 
Ionizzato da popolazioni elleniche» e se rarmatura delle 
figure e certi particolari non acculassero più presto 
greca che altra origine, f sei leoncini poi , che apparten* 
gono al medesimo ritroYato mostrano un tipo che , per 
quanto esso sia rozzo e goffo » mostra decisamente una 
influenza di queirartistico fare» il quale occidentale può 
chiamarsi , in paragone di quello che ò peculiare a tutte 
le nazioni dell* Oriente. 

Per quanto siano strane e poco sviluppate le forme 
del cavallo , il quale ò stato ritrovato intero colla sola 
eccezione del piede sinistro dal di dietro , ci si osserva 
pertanto una tendenza decisa verso ciò che stile si chiama. 
V'è un certo carattere nel rendere l'apparenza naturale t 
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6 si v«de chiarainento ehe V artista èa avuto più a mira 
questo modo di fare-^'cbe una' materiale <8imiii(udiiie 
del vero, lacuale avrebbe egli potato ottenere anche 
a dispendio minore. La mossa dell'animale fa scorgere 
una cognizione positiva de' movimenti organici 9 che tal^ 
volta manca a quei i quali sono eredi del perfetto del- 
Tarté. É lodevole in particolare la posa de' piedi , che 
è giusta, il movimento parallello delle gambe dèlio stesso 
fianco essendo sostenuto come dev'essere. Non si può 
pegare che vi sia vita sino ad un certo grado , ma tutto 
ciò ch^ riguarda l'espressione delle formazioni 9 mostra 
uno stile talmente forzato che la rassomiglianza del vero 
più d'una volta sembra di perdersi interamente. Non 
dico cosi delle chiome , che adornano in modo piuttosto 
rigido i| collo 9 ma particolarmente della testa 9 la quale 
ò ridotta a forme stereometriche che hanno molto più 
de' fantocci matematici che di qualunque essere animato, 
Nulladimeno pur in questo accomodamento vi si scorge 
un analogo della natura e sino il gcrine d'un far artistico 
ohe move verso il vero idealismo, e che al presente tende 
passionatamente verso cotal rigore , disprezzando quasi 
ogni aiuto che potesse prendersi dalla imitazione mate- 
riale delle forme li^ali. K se si potrà mostrare ad evi* 
denza che il nostro monumento d realmente tanto^ ar-» 
caicQ quanto ne ha l'apparenza, esso è per la storia 
dell' arte occidentale di una importanza scientifica in* 
comparabile. 

Siccome però nessun' altra sorla di ricerche ò tanto 
soggetta a discolia 9 quanto quella intorno agli incuna* 
bili dell'arte primitiva 9 cosi si dovrà essere cauto nel 
giudicare del valore specifico d'un simile documento, 
finché non si sia scoperto qualche pezzo analogo, di 
cui io almeno non ho cognizione. Sono persuaso perai* 
tro che trai monanienti cosi detti etruschi dovrà tro« 
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¥arsi più d'un specimea di laroraxiooe analoga, dia 
comparato al nostro bronzo scambierà luca e ci indi- 
cherà, forse anche le leggi stilìstiche da cui. simili scoi- 
Iure Tengono rette. 

Le due figure umane che trovansi raccomandate al 
cavallo in discorso y mostrano un* aria molto meno stra- 
na e rammentano i tyrrhena sigilla 9 di cui erri una co- 
pia tanto grande che generalmente se ne ha poca cura 
e soltanto in quei casi dove la rappresentane ha qual- 
che cosa di particolare. 11 cafaliere che nella destra ha 
tenuto la briglia y secondo fa vedere il buco da cui è 
traforata y porta nella sinistra una lancia , la quale è 
stata piegata dal tempo. Il corpo è coperto di gonnella 
e la testa d' un elmo 9 la di cui visiera è calata. La 
chioma intonsa cade giù sulle spalle ed in modo simile 
è pure accomodata l'altra figura , la quale siede sulla 
groppa del cavallo 9 meno che essa è inerme affatto, ha 
il capo cinto da diadema e sembra attenersi con ambe 
lo mani a qualche oggetto che gli serve di sostegno in 
questa lubrica situazione. 

Si è creduto ravvisarvi il ratto di qualche- donna , 
ma a tale ipotesi s'oppone il fatto che le forme e l'ab* 
bìgliamento non sono per nulla muliebri. Suppongo per- 
ciò che si tratti di qualche costume antichissimo , con- 
forme a cui il garzone prendeva posto dietro il cavaliere, 
accompagnato in questo modo per essere pronto ad ogni 
suo cenno, quando l'occasione lo richiedeva. Non so, se 
potrà addursi l'analogia de' cavalieri romani i ìquali erano 
assistiti da simile garzone che teneva pronto altro ca* 
vallo da montarsi , dopocchè quello che l'avea portato 
incontro all' inimico , era stato stancato oppure ferito o 
ucciso. Se si considera l'alto prezzo d'un cavallo in quei 
tempi antichissimi , non sembrerà improbabile che si 
abbia adattato cotale misura j prima che i Romani op-* 
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pare i Greci areBsèro introdotto il costume delU pari^ 
glia, per l'acquisto dalla quale gli equitez ricevevano 
Taes pararium. Era naturale poi che , quando si arcano 
due cavalli a disposizione , se ne desse uno airequiso 
per tenerlo pronto airoccorrenia. 

Comunque sia 9 la rappresentanza in questione do* 
vrà sempre mettersi in relazione coirarte militare ap* 
calca » in oui certamente avrà più che fare che <;oIU 
mitologia 9 le di cui favole difficilmente saranno state 
espresse per un gruppo in epoca tanto rimota, quanto 
é quella del nostro bronzo, il quale porta in tutto e 
per tutto il carattere d'un anatbema. 

1E1I, QRAyNf 
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(Mon, Ml'lnft, voi, V4 t(tv. Ih n. i-5). 

Il bassorilievo eburneo n, 1 , inedito, per quanto ci 
è uoto , ed appartenente alla ricca collezione Fejérwàry, 
nella quale vi passo da quelU di Denon jui^iore , si 
riconosce facilmente per uao di quei monumenti noti 
sotto il nome di dittici consolari , de' quali il Qori rao« 
colse nel secolo passato quanti fin' allora eraao venuti 
fuori dal seno della terra. Sono frequeuti in essi le rap-» 
presentanze di giuochi anfiieatrali , e 1 ciO che concorda 
coll'epoca receute , a cui si riferiscono 1 quelle partico- 
larmente delle venatìtm^M, ossia delle caccia. Giacché ò 
un fatto generalmente conosciulo che anche in quei 
tempi» in cui in seguito dell'influenza della religione 
cristiana s'erano aboliti i più cruènti combattimenti gla-> 

diat(vj , ne' quali devevaqo lottare uomioi con uonlmi # 
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dùràvàna nondimem i eombàilinieDU d^doinini colle fierei 
di cui peraltro il popolo romano s'era dilettato fin dai 
tempi della repubblica. Siccome poi la crescente uma^ 
nità de* costumi area fatto abolire gli spettacoli gladia^ 
torj ) cosi anche nelle caccio poco a poco venne intro- 
dotto nn sistema meno crudele 9 mentre non importava 
più il veder sagrificato un numero grande quanto pos^ 
sibilo di belve e di cacciatori » ma cominciavano piut^ 
tosto ad ammirarsi V agilità e la destresza f con cui 
quest'ultimi sapevano sottrarsi egli attacchi di quelle $ 
finché in ultimo accoglievano ^occasione di dar loro il 
colpo micidiale. Già a* tempi di Carino e Numeriano 
(FI. Vopisc. Can 18) vien mentovato 9 un lichobates , qtU 
per pafietetn urso eluso cucurrit j e s* inventavano puran« 
co f onde proteggere i combattenti ^ delle macchine 
peculiari , di cui più d* un dittico fra quei pubblicati 
nel tesauro Goriano ci otfre degli esempj 9 che trovano 
il miglior commentario in un passo di Gassiodoro (Yar^ 
Vy 42)) dote si fa a descrivere i giuochi allora in uso* 
Ho creduto dover accennare questo nuovo sistema 
prevalente nelle esibiiioni anfiteatrali ^ perché da esso 
vengono chiarite varie particolarità anche del nostra 
monnmentino» In esso cioé> non meno che nel dittico 
d'AreobindOf pubblicato oltre dal Gori puranco dall' Ha-* 
genbuch (de diplycho Brillano > p. GCXXXII seg«)» ve- 
donsi quattro porticelle munite nel bel meziO di cinque 
buchi , ed escono da esse delle persone correnti , e che 
vanno ioconlro o perseguitano gli animali inclusi neU 
l'arena* Erano destinate siffatte porte ^ se non m' in- 
ganno ) a dar . un ricovero a que' venatari che erano ve- 
nuti in pericoli troppo urgenti dalla parte di questi 1 
e per mezzo de' menzionati buchi potevan di poi osser- 
varne tutti i movimenti 9 esplorando l'occasione favore^ 
vole onde mostrarsi nuovamente nel campo« £ qui vo- 
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glia notarsi inoltre che nella porta a destra di chi guarda 
il nostro monumento , vedesi dipìnta la figura tunicata 
d*un uomo , rassomigliante a quei che sortono da esse 
porte. La credo ivi rappresentata non per mero orna- ' 
mento della scena, ma per servir d'ajuto ai combattenti, 
onde eludere gli attacchi delle fiere , le quali ingannate 
dalla sembianta umana si saranno talvolta gittate contro 
simili figure , dando agli avversarli veri il mezzo di sot- 
trarsi alla loro persecuzione. In tal guisa spiegasi nel 
sopracìtato dittico d'Areobindo la rozza figura di sem- 
bianze umane posta nel fondo della scena , e che non 
parmi possa rappresentare un uomo vivènte , ma esser 
piuttosto intesa per una di quelle pupazzo che , se ben 
mi ricordo , anche al giorno d^oggi adopransi dagli Spa- 
gnuoli ne' loro combattimenti di tori , mentre sappiamo 
essersene servili anche i Romani che le appellavano pilae 
(cf. Porcellini lex. s. v. §• 15). Né credo andar errato, 
se un'altra rassomiglianza con questi rilevo dalla cir- 
costanza dell'esser inermi tre delle quattro persone figu- 
ranti nell'arena nostra ; imperocché , come negli spet- 
tacoli spagnuòli sul principio non si mostra se non gente 
destinata ad eccitare il furore del toro , piccandolo e 
leggermente vulnerandolo , finché in ultimo apparisce il 
vero suo avversario , cosi anche quelle tre persone sem- 
brano servire al medesimo scopo , mentre la quarta sol- 
tanto , distinta da loro anche per mezzo del vestito , é 
armata della lancia , colla quale sta trafiggendo la bestia 
che vien ad attaccarla. 

Mi sia lecito d'aggiungere poche parole intorno alle 
fiere ovvie nella nostra rappresentanza , le quali otTronci 
un bell'esempio delle herbariae , herbanae ossiano herba- 
ticae mentovate talvolta nelle iscrizioni (cf. Mur. 654, 1; 
Mar. Arv. 630) e negli autori (Vopisc. Prob. 19), essen- 
doché chi leggesse quelle testimonianze, potrebbe pensare 
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^iUllóslo a lori an/ichò à cervi ed allrt simili animali 
selvatici j taolo più perchè di òombatlimenli con tori 
non di rado trovasi menzione presso gli antichi , p. e. 
nella importante epigrafe pompejana presso l\Or.: S530 » 
nonché in varj monumenti figurati e presso Suetonio 
(Glaud. 21), Dione (61, 9) e Plinio (H. N. YIII, 45, 70)) 
sulle .quali cose si confronti quel che. anch' io ne dissi 
anni^ sono, quando illustrai nel yolume XII degli Atti^ 
ddla Pontificia Accademia d'Archeologia il celebre mu^ 
saico della Villa Borghese. £ trovando in questo me ' 
desìmo monumento , tra gli altri animali uccisi ^ anche 
una specie di cervo giacente per terra , sospettai allora, 
esser esso non un cervo di razxa comune y ma una di 
quelle alces , di cui tante favole raccontansi da Cesare 
e Plinio, ma che più tardi furono prodotte in Roma 
negli spettacoli degli imperatori ( Gapit. Gord. 3 ). Le 
corna larghe. ed alte, meoo ramose di quelle de* cervi 
oomuni , che fanno vedere puranco gli animali figurali 
nel nostro dittico , nonchò la grandezza loro estraordi-* 
naria , mi danno a credere , essere anch'essi degli alci , 
e guadagnerebbe con ciò d' importanza il monumento 
nostro , fornendoci eseippj di quella razca meno co^ 
mune. d'anim|ili. 

Non occorre muover discorso su^ tre magistrati pre^ 
sidenti a' giuochi che non offrono niente di particolare 
degno d'esser fatto oggetto di investigazioni peculiari i 
neppure sulla disposizione architettonica , se non vuoisi 
forse rilevare la balaustrata marmorea che adorna il 
palco de' delti presidi , e che reca testimonianza della 
singolare magnificenza» con cui si decoravano simili 
edifizj. 

Il n. 2 della tatola nostra passò nella collezione 
Fejérwàry dal celebre Museo Hedervariano^ È anch'esso 
un bassorilievo di avorio i . ma che dal precedente si di- 
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stìngae per roittmo suo siile » degno delU miglior epoca 
dell' impero romano. Fu chi vi Tolle figarato lo stesso 
imperatore M . Aurelio. Bisogna però confessare , che , 
per quanto si pnè gindicare dal disegno ^ non yi è aU 
cnn ?estigio di rassomiglianza con quell'Angasto > men* 
tre potrebbero forse rayyisarvisi piuttosto le sembianze 
d* Antonino Pio » rappresentato in atto di sagrifizio , suf- 
ficientemente indicato dal capo yelato e dalla destra pro« 
tesa che doyeya tener la patera. Nella sinistra teneya 
egli il solilo rotolo. Le due altre figure 9 che sole ri- 
mangono oltre la Ggura principale , assistono al rito so- 
lenne 9 ed- è da compiangersi grandemente la perdita del 
resto di si pregevole layoro » che guadagna d' impor- 
tanza per un*osseryazione comunicatami dal dott. Braun, 
che cioè le scene figurate sugli archi trionfa^ degli im- 
peratori in pari tempo soleyansi scolpire in ayorio ; del 
qual uso egli adduce come esempio più conosciuto la 
scena di trionfale cavalcata conseryata nel bassorilievo 
esistente sulla scala del Palazzo de' Conservatori , e che 
ritorna in una lastrina eburnea nel Museo profano della 
Biblioteca Vaticana. 

Lascio a que' dotti che attendono alla spiegazione 
de' monumenti mitologici , il render conto del signifi^ 
cato di quella^ figura che non a bassorilievo » ina in con- 
torni graffili vedesi rappresentata sulla lastra d'avorio 
proposta sotto il n. 3 della tavola nostra. È una specie 
di genio (se è lecito servirsi ancora di tale espressione) 
di sesso maschile y alato e portante una lepre sulle 
braccia estese» forse non aenza rapporto alle stagioni. 
Neppure saprei dare una spiegazione del n. 4 9 prove- 
niente 9 come il precedente 9 dalla ridetta collezione Fe- 
jérwàry 9 ed ammesso qui 9 perchè serve ad arricchire 
d'un nuovo monumento la ricca serie delle tessere d'osso 
che abbiam pubblicata 9 alcuni anni sono 9 in questi me- 
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desimi fogli. Vede ognuno, essere egiziaca la testa in 
essa figurata; ma non potrebbero farsi se non yane 
conghietlure suU' uso peculiare di questa tessera , e 
quelle lasciamo a quei che più di noi sono amanti di 
simili giuochi anziché di occupazioni serie. Invece ab- 
biamo creduto più utile il riunire a siffatta serie di 
tessere anzi mentovata il grazioso monumentino n. 5» 
benché non voglia pretendere con certezza 9 essere an** 
ch'esso una tessera. Imperocché potrebbe essere piut* 
tosto una specie d'eo? tota, noto essendo che spesso da- 
gli antichi dedicavansi agli iddii le immagini degli ani-^ 
mali loro dedicati; del qual uso offre un esempio ab- 
bastanza curioso la colonna votiva ateniese pubblicata 
ne* nostri Annali 1841, e che secondo l'opinione del Ross 
sorreggeva l'immagine della civetta sagra a Pallade. 
Sarebbe solo la picciolezza del monumentino scolpito in* 
achata , che potrebbe farci dubitare di una simile at- 
tribuzione. Esso rappresenta un sorcio ; ma quel che lo 
rende importante ^ si é l'epigrafe greca incisa al dissotto 
del medesimo , e che in chiari caratteri lo designa come 
sagro ad Apolline Sminteo. EIMI 2MIN6E02 leggevisi f 
mentre non mi starò qui a provarvi qucd che é noto 
abbastanza 9 essere stato sagro ad Apolline Smintio il 
detto animale , e che in Rodi celebravasi la festa delle 
lliiv^ta in onore di quel dio che aveva salvato una volta 
le vigne dalle devastazioni de' sorci. Confrontisi da chi 
ne desidera sapere di più , il Mannaie delle antichità 
religiose de' Greci 9 pubblicato dall' Hermann §. 67» 10. 

G. HENZEU. 
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'<m. delVImL vol.-V, tav, LI, n. 6. 7). 



11 cb. de Minicis , pubblicando nel toI. XIÌ degli 
Atti deir Accademia Pontificia, d^ Archeologia la serie 
delle ghiande missili degli eserciti romani ed italici ^ ha 
raccolto in un'appendice puranco quelle de* Greci venate 
alla sua conoscenza , e che per la maggior parte prò-* 
Tengono dalla Sicilia^ benché alcune di esse siano ezian^ 
dio d'origine prettamente. greca. .S'aggiunge ora a que- 
st'ultime, il bell'esemplare n. 6 della tayola nostra , il 
quale , siccome passò nella collezione Fejérwàry dalla 
raccolta del conte Stùrmer, padre dell' attuai iconte ed an^ 
ch'esso una yoltaL B. Internunzio a Costantinopoli , non 
può attribuirsi se non che a quelle contrade. Mostra da 
un lato il fulmine alato ^ dall'altro il nome di Zoilo 9 del 
quale peraltro 9 in quanto a me , non saprei fissare nò 
patria , né epoca. — Abbiamo poi creduto far cosa^rata 
a' nostri lettori coU'aggiungervi a confronto la ghianda 
d'Atenione» benché un altro esemplare identico già ne 
sia stato pubblicato dal sopra menzionato sig. de Minicis 
(1. 1. p. 55, n. 6). Occorre appepa mentovare che essa» 
ìproveniente tlalla Sicilia 9 appartiene alla seconda guerra 
servile siciliana capitanata appunto dal Cilice Atenione 
che si proclamò re e fu vinto 9 nell'anno di Roma 655 9 
da M'. Aquilio dopo una guerra di quattro anni e varie 
segnalate vittorie da lui riportate sopra i predecessori 
di questo. ^^ ^EitZEN. 
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LAMINETXA DI BRONZO 
SPETTANTE A SERVI FUGITIVI. 

(Jlfafi. deWInst. voi. Y» iav, LI» n. 8). 

Sono abbastanza frequenti e generalmente cono- 
scinte le laminette di bronzo che solevano attaccarsi 
forse al collo di servi una volta fug(pti a' padroni , e 
di cui questi non amavano più fidarsi , portanti 1' ih« 
dirizzo del domino e la domanda a^ chicchessia di rite- 
nerli e restituirli nel luogo indicato, nella guisa me- 
desima 9 in cui al giorno d' oggi si suol praticare coi 
cani , e come anche gii antichi facevano risguardo a 
questi animali medesimi (cf. Or. 4319; da Maffei , M. 
Y. 262, 4). Il nostro monumentino peraltro , benché io 
nott'sappia trovargli altra attribuzione, è singolare e forse 
unico per la maniera , in cui il proprietario sa servirsi 
dell'autorità sovrana per rendere più efficace la formola, 
colla quale cerca d'assicurarsi il possesso del suo schia- 
vo, mentre egli si fa forte de' decreti imperiali pub* 
blicati contro chi osasse non rendere al padrone , op- 
pure ajutare nella loro fuga gli schiavi fugitivi. Il ti^ 
tolo de fugitivis (Dig. XI, 4; God. TI, 1) ci esibisce 
una serie di simili ordinanze , colle quali eziandio gli 
impiegati politici vengono incaricati di assistere alle 
ricerche de' padroni , a cui si permette per tal effetto 
fino il libero ingresso ne' predii de' Cesari e de' senatori, 
di arrestare quei che trovano e di condurli ben custo- 
diti a' dicasteri! de' proconsoli e presidi provinciali. Io 
debbo confessarmi non bastantemente versato ne' libri 
giuridici per poter conoscere , se il monumento nostro 
abbia relazione ad alcun editto speciale rilasciato forse 
a quei tempi ; ma non posso neppur negare che l'esprcs- 
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sionc ivssioNE (triam) dominorvm nostrorVm m qvIs 
SERVVBi AL1ENVBI svsciPEAT (sic) Sembri yeramenle ayer 
un tal senso pecaliare ^ e conTerrebbe bene ad nn re- 
scritto di Costantino Magno dell'anno 317, principiante 
con parole pressoché identiche (quicunque fugitivum ser-" 
vum . . « • stuceperit God* VI , 1 « 3 ) , se non vi fosse 
diretta menzione di tre imperatori. Quest'ultima poi 
quasi spontaneamente si riferirebbe agli imperatori Va- 
kntiniano 9 Valente e Oraziana ed ad tin decreto ìwù 
dell'anno 371 (God« VI^ 1^ 7)^ se quiyi non si trattasse 
in ispecie de' servi fiscali 9 come in un altro di Valen* 
tiniano , Teodosio ed Arcadio del 389 (ibd. 8) di servi 
pubblici deputati alle opere pubbliche. Comunque sia 1 
resta sempre degno il nostro monumento d'esser regi* 
strato fra quei anzidetti che hanno rapporto allA classe 
de' servi tanto numerosa presso gli antichi 9 mentre la*» 
sciamo ai giureconsulti d'esplorare le leggi ossiano 
editti e rescritti speciali , a cui esso deve riferirsi. Egli 
pure appartiene alla ridetta collezione Fejérwàry. 

G. HENZEU. 



VASO DI BRONZO 
Ip; MANICHI APPARTENENTI A SIMILE ARNESE. 

{Mon. deWInsU voi Y, tav. Lllj. 

La magnifica oedochoé proveniente dalla coUeziotie 
Grimani di Venezia , dove ne fece acquisto il più volte 
lodato sig. Fejérwéry por la sua squisita raccolta a Epe- 
ries , spicca trai più insigni monumenti di questa sorta. 
Che la forma non è solamente d' un'eleganza squisita 9 
la quale si manifesta mercè un giuoco de' contorni i 
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pid raffinati , ma tatto V io^ieme ò pur tanto animato , 
che ne riceviamo V impressione d* un essere piuttosto 
organico auzicchò d*un arnese che è inferiore a qua* 
lunque macchina. Anche senza e9ser3 tocco dalla mano 
deir uomo j che conferisce vile ad ogni oggetto con cui 
vien in contatto , questo vaso sembra accogliere i no** 
stri sguardi non altrimenti ch^ uu essere vivente 9 e Tor* 
nato figurativo di cui è fregiato, non serve ad altro 
fuorché alla finale espressione dello spirito di cui va 
carico, 

11 corpo del vaso che mostra una sagoma ovale, 
si fa conoscere a prima vista siccome recipiente della 
capacità la più vasta che sìa possibile dentro uno spa* 
^io tanto ristretto, e della solidità la più forte. Il grave 
peso ne vien retto dar pieduccio costrutto a norma delle 
leggi della statica e la bacellatura di cui va adorno , 
non ne scema la fermezza , ma ne moltiplica anzi la 
forza , mentre all' occhio siffatta membratura fa appa-* 
rire le masse scevre del volume greve e balordo, che 
rende difficile V uso d' uo oggetto destinato al maneg^ 
giamento. 

Siccome peraltro questo vaso non ha da servire 
soltanto da recipiente, ma molto più ancora da versar 
liquori , cosi V imboccamento dev' essere costruito in 
modo tale da rendere il liquore conservatovi colla me- 
desima facilità, con cui vi vien introdotto. Il becco dun^ 
que ha una forma tanto ingegnosa , che mentre per i| 
suo allargamento può servire da imbottatojo , esso e 
slabrato a tal guisa che il contenuto del vaso se ne sca- 
rica colla massima fat^iliti , appena che esso vien mosso 
in questo senso. 

Il Sileno che sta a cavallo sulla nuca della broc- 
ca , ha r aria di domandare ali* ammiratore, se son 
graditi i di lui servigj. Egli tiene un coroo potatorio 
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in mano^ come .se Tolesse offrirci un sorso di dolce bc- 
yaQda« L* espressione del sao Tolto è qaella di servi- 
tore che non ha altra rolonlà che qaella del padrone^ 
e r artista che ha creato il nostro vaso, ci ha dato i 
mezzi di poter convertirlo in automato nel momento 
che ce ne viene il desio. Il manico è accomodato con 
si giudizioso discernimenlo che basta una stretta di mano 
per far- scorrere il vino in qualunque direzione che vo- 
gliamo, attesoccbè il proprio peso contribuisce a Ta- 
rlare con facilità il punto d* equilibrio , donde dipende 
la qualità della cascata, il di cui solo aspetto dà nuòva 
TÌta al sitibondo. 

Il manico che Tien fregiato d* un triplo Glo di perle, 
s'attacca con una curva in senso inverso alle spalle 
del vaso , con cui Tien collegato mediante un giro di 
palmette e volute della più graziosa congiuntura. In 
questo ornato , come se fosse una diramiGcazione di 
qualche pianta , ha preso posto un uccello di Tolto 
umano. 

'Nei Tasi di bronzo Tornato GguratiTO per lo più 
si restringe a' soli manichi , ma questi sono pure sor- 
gente inesausta di fantastici scherzi che talvolta s'esten- 
dono anche sin nel dominio della favola mitologica. Il 
ritorno del medesimo soggetto con leggiere Tariazioni 
mostra che si tratta di tradizioni non Taghe e lo stile 
in cui sono eseguiti , è pella maggior parte assai sodo 
e lodeTole. 

Abbiamo aggiunto alla taTola che ritrae il Taso di 
sopra descritto una coppia di manichi che quasi iden-^ 
tica ritorna in un Taso pubblicato nel Museo Grego- 
riano ToK I. taT. YL 3. colla sola differenza che la 
nostra , che pure fa parte della famosa raccolta d' Epe- 
ries , è molto più conserTata. Le anse sono formate , 
secondo il solito , d' uomini nudi ricurTi , le di cui 
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forme sono ridotte a rigorosa simmetria. Aaimali si- 
milmente trattati sortono dal turbante che copre la te- 
sta e servono d' attaccatura per la parte superiore. 
t piedi al contrario posano sopra palmetle , -con cui la 
parte inferiore è raccomandala al corpo del vaso. È qui 
che l'artista ha saputo trovar posto per due gruppetti^ 
che riferisconsi a' fatti d'Ercole. L' uno rappresenta la 
testa del cinghiale che Alcide sta calpestando' colla clava, 
mentre una figura muliebre- che sembra essere dea au- 
siliare y lo assiste' colla spada imbrandita. Neil' ajtro si 
scorgono i medesimi personaggi , che tengono afferrate 
le corna delia cerva cerinzia i assalendola anche questa 
volta con clava e spada. 

Il costume del tutto etrusco della dea che prende 
parte a questa impresa, rende malagevole la di lei de- 
finizione. Tanto solo par certo che di femina ivi si 
tratti e non di divinità maschia, attesa la lunga veste 
ed ir tutulo che porta. Ma se si abbia da riconoscervi 
Minerva oppure Diana , non oso stabilirlo nemmeno in 
vista- di questo esemplare , che ò molto più perfetto 
di quello del Museo Gregoriano, dove nel gruppo del 
cinghiale esso totalmente, manca , mentre in quello della 
cerva è meno pronunciato il sesso , per quanto si po»sa 
giudicare da disegni, i quali hanno più dell'oscuro 
che del deciso e positivo. Se dovesse aversi riguardo 
a ciò che in quelle incisioni apparisce , si direbbe anzi 
che il personaggio che ad Ercole assiste , oppure con 
lui si disputa la preda (perchè anche questo è possibile) 
sia maschio , ed in tal caso si avrebbe forse da pren^ 
derlo per Apoiline. 

E. BRAUir. 



1^ COMO DI BRONZO. 

. CONIO DI METJk(.LO 
GOL NOME DELLA REGINA BEBENIGE. 

(Jtfam deU*lnU. voi. r, tav. U» n. 9)* 

Dopò ia bella ed ingegnosla scoperta fatta dal eh. ed 
eruditUsimo D. Celealiao Gavedom intorno il yero si* 
gnificato di quell'oggetto eoniforme» che apparisce tra 
gli arnesi monetarj del celebre denaro di T. Carisio» la 
nostra cognizione della meccanica adoperata dagli antichi 
noi battere le medaglie si è allargata e schiarita, consi-» 
derevolmente. Che esso dotto c'insegnò per la prima voltai 
non esser altro ciò che era stato preso pel pUeo di YuU 
cano fuordkè il cappello i il quale tenendo incastrato 
nella superficie spianata al di sotto il conio della parte 
antica della moneta da battersi » dovea ricevere il colpo 
del martello » mercè cui il pezxo di metallo ammanilo 
veniva segnato di doppia imprpnta. 

Ora ohe siffatto ordegno si ò osservato sa quell'ara 
veiente che colla leggenda pietàtis sàcrym , fu poln 
blicata ne' Mon. dell' Inst voi. lY, tav. XXXVI , dove 
Qsso comparisce in contrapposto all' incudine » siccome 
al martello corrispondono le tenaglie in analoga guisa 9 
la cosa sembra dilucidata' a tal segnò che, chi ò infa- 
rinato alcun poco di simili materie » dovrà capire le ra<> 
gionevoU intenjcioni degli antichi meccanici, i quali sep*^ 
pero ottenere coi mezzi ì più semplici un effetto sicuro 
e soddisfacente in si difficile operazione j la quale a' con* 
temporanei nostri ad onta delle loro macchine dispen-^ 
diose e perfezionate non sempre riesce ugualmente bene. 

A' tempi d' Eckhel l'unico esempio a lui noto d'una 
matrice monetaria sembra essere stato quello che questo 
sommo dolio trovò registrato nel catalogo del museo 
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d'Enoery p. 661. Se 90 ne s:ieBO osservali «Uri in se^ 
gatto , a me non è cognito. Ad ogni conto sioiiii reti- 
qttie non sembrano essere tanto frequenti da non pub- 
blicarsi lo ispecioso campione oCEertoci dalia esimia rac- 
colta del Fejérvàry , il qnale diamo inciso con altri ci- 
melj della medesima sopra la tav^ LI , n. 9 de* nostri 
Monumenti. • 

-Esso conio sta inciso sopra la parte spianata d'un 
cilindro di metallo di considereyole altezza , che da un 
dei lati è munito d*iin attaccaglio, con cui sarà stata 
assicurata la ferma sua posizione raccomandandolo o aU 
r incudine oppure alle tenaglie 9 Taso delle quali i^l 
battere le monete yien accennato tanto dagli emblemi 
dei denaro della Garisia 9 quanto da quei distribuiti con 
beirordine e simmetria sulla ridelta ara veiente. 

Tanto questo conio 9 quanto quello che si trovò nel 
museo d* Enn^rji è di bronzo9 e probabilmente gli antichi 
si sono serriti esclusivamente di questo metallo 9 a cui 
sapeano dar una tempera particolare 9 a cotal uso (1). Ma 
per quanto sieno stati abili nel man^giare le reazioni 
che le diverse ligature del medesimo metallo prodncono9 
deve sempre immaginarsi un numero di conj infinito per 
battere la immensa quantità di monete che 1* antichità 



(i) Il passo di Plutarco de oraeul. def. 47 non si riferisce per 
altro, aiceomesi è voluto far credere (Braout Gescb. d, griecb. 
Kiinsiler p» 29) alla tempera del mfitallo ossia bronzo , ma bensì a 
quella del ferro, cbe è tutt'allra cosa: ó ^è toO at$òporj xòv <rró- 
pfld^cv l7r(^c«l>y , xal ri^v (Me^agcv j ore tu fMV vrupl ;(«Xa93i2( MiScàOt xal 
xmwtu ToU ikwywat xai itkkrtwcrtv^ Ipifffrày Ji ira^cv sic ucfwp axpwcfvéc, 
xeci T^ ^;^|99T)3Te ^eà tòv imo srupòc I^Tevopivi^v oatOfXóntfTfx. xai pavóriOToe, 
ntkm^tii xai 7ruxv6>38i;, evrovtav i^X** **^ JrflJ'v, hv *0|*i2poc mSòpo'j 
xpdéro; «Iiwv , ?ttóv tt t& rt^yw^ Twpst riiv ourtav t^c toO ipyw ymauùi; 
cf. ibd. o{ov ivdùc 1^ irfpi^i9To« ìvtwjBol toO xpotr^poc lipoL xai p&atQ^ 
«V 'Hpó^oTOC (tnoìtpììZTtpiiioyt (ùvóuecorev , airéoc psv i/o^roi dXtxà^ , TiOp xat 
ac^igpov, xal [AaXa^cv ^còc irupóc, xol u^cctos P«fiQy, &>v av&u ysvstr^ai 

ANNALI 1853. 9 
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et bai tramandata 9 supposto che non si sia adoperato 
aVìattto l'aeciaja 

No« dovrà credersi per6 ohe scrfo la dureasza mag^ 
giore faeilita l'influenza d'uno stiglio suir altro, ma 
spesse Tolte una tempera moderata è richiesta per ot-» 
tenere nn migliore e più sicuro effetto, secondo si d 
visto ne' tempi nostri in occasione dell'incisione d'ae* 
ciajo i ehe solo all' acciajo cede , ma ad un bulino di 
pop soverchia durezza. 

Crii antichi si saran serviti nel battere te monete 
dell'uso immediato del fuoco, e probabilmente il metallo 
in portato sotto il martello sempre ad un certo grado 
di calore , il quale rendeva vieppiù facile \ impressione 
del conio* I^a formola solenne Piando Ferinnio che s* in- 
contra, dovunque deirarte monetaria si fa parola , sem* 
bra accennare questo mutuo processo , benché possa pur 
immaginarsi che le piastre liscie fuse fossero state coniate 
co) solo aiuto d'un conlrocolpo ben misurato. 

Che gli antichi abbiano conosciuto a fondo le im- 
inense difficoltà che s'oppongono al meccanismo il più 
perfezionato nel battere la moneta , chiaramente si vede 
pell'osservare la forma da loro scelta* Che il cono tron« 
cato solo dà all'aria i mezzi di ritirarsi per tempo, quando 
il colpo succede , il quale altrimenti ne verrebbe para- 
lizzato, ancorché fosse vibrato con una forza gigantesca. 

Sarebbe ora di assoggettare questa materia ad un 
esame rigoroso , il quale potrebbe riuscire a gran van- 
taggio della nostra eogni^ione de' mezzi meccanici ado- 
persiti dagli antichi e forse talvolta anche in utilità 
delle arti e mestieri che s'esercitano presso di noL Ma 
per tentare simile lavoro , ci vorrebbe un dotto che 
f^vesse coqosceoza di tutti gli ammegUoramenti che que- 
sto ramo di lavorazione metallica ha subito entro lo 
$p^2;iq di pochi decenuj. L,e riforme de' torcbj ad uso di 
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zecca sono stale considerevoli , ma dorrà pur troppo 
confessarsi che esse perora non sono riuscite in favore 
del perfezionamento artistico f e gli antichi , per quanto 
siano stati meschini i loro mezzi di riproduzione 9 hanno 
spesse volte coniato con maggior gusto che le migliori 
nostre officine. Anche qui si ripete ciò che in tutte* 
le operazioni analoghe si osserva 9 vale a dire che la 
mano animata dell'artista dirigente decide e sa vincere 
gli sforzi i più vigorosi d'un meccanismo preparatorio. 
Disse bene quel celebre incisore che mandò i suoi bulini 
ad un suo colléga > il quale né lo avea chiesto 9 che ba- 
dasse a' manichi 9 perchè trovasi in questi tutta la forza 9 
attesoché la punta riceve dai medesimi la sua direzione. 
E così succede colla stampa de* rami e colla riprodur 
zione di simili lavori 9 i quali hanno degenerato anziché 
guadagnato 9 da quando la meccanica ha pur loro pre^ 
stato gli stupendi suoi sussidj. 

Il conio che ci ha suggerito queste riflessioni 9 le 
quali proTocheranno forse migliori ragionamenti di ehi 
é più ammaestrato di siffatte materie 9 fu acquistato dal 
fu cónte di Stiirmer 9 che lo cedette al non mai bastan- 
temente lodato Fejèrwiry, la di cui raccolta sorpassa 
per più d'un riguardo i più accreditati Musei 9 i quali 
amano più la pompa che il pregresso del nostro sapere. 

e BRAUN. 
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ESPOSIZIONE TOPOGSAFICA 
DELLA PBIMA PARTE DELL'ANTICA VIA APPIA 

DALLA PORTA GAPENA 
ALLA STAZIONE DELL' ARICIA. 

LEZIONE II. DALLA PORTA CAPBNA AL QUARTO MIGLIO. 

(Men. Ht'Lm. txrf. V, Utvv. IVU, LVIUj. 

A norma di quanto è slato enunciato nelle notizie 
preliminari sulla Esposizione topografica della prima 
parie dell^antica via Appia dalla porta Gapena alla sta^ 
2Ìone dèirArioia , inserito nei volarne ottavo di questa 
nuora serie degli Annali dell' Instituf o 9 e seguendo il 
metodo tenuto nella parziale descrizione della parte della 
via stessa che si trova compresa tra il quarto ed U nono 
miglio 9 riferita nel successivo volume nono 1 si prende 
ora ad esporre la descrizione di quella parte di :es$a 
die dalla porta Capena giunge al quarto miglio e che 
costituisce cosi la seconda sezione della Esposizione ge- 
nerale. Questa prima parte della via è dimostrata nelle 
due tavole che sono distinte con i num. LVII. LYIIL 
e che corrispondono alia pripa ed alla seconda di quelle 
già enunciate nelle suindicate notizie preliminari, £sse 
^OQO stal0 di commissione della direzione dell' Instituto 
stabilite con diligenza e delineate dal sig, Pietro Rosa} 
come Qp fq gi^ dato conveniente cenno nelle precedenti 
esposizioni. Jl motivo di aver dovuto far precedere la 
anzidetta seconda parte della via» e convertere cosi l'or-* 
dine della successione stradale » d puro già stato dichia- 
Y*ato neir imprendere la stessa precedente parziale de- 
scrizione} cioè di essere stato a ciò portato dall'ordine, 
Qon cui si eseguirono le scavazioni per parte del Go-^ 
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Vertio Pontificio , le qaali ebbero priocipio precisameale 
dal laogo in cui corrispondeva la colonna dèi quarto 
miglio, e si portarono nella primavera dell'anno 1852 
sino dóve esisteva la colonna del nono miglio. Ora qnan* 
tunquè le scoperte si sieno solamente dal detto quarto 
miglio avvicinate a Roma per non più di' un terzo di 
miglio e che rio^iiga ancora molto a ricercarsi per sta* 
bilire una precisa idea dell' indicata prima parte della 
via che è certamente la più importante ; pure in vista 
del lungo tempo, che potrà evidentemente trascorrere, 
pripia che sia portato ad effetto questo lodevole e de- 
siderato divisamento, a motivo delle difficoltà che s* in-* 
contrano per essere la via nella stessa parte occupata 
in tutta la lunghezza dei suoi lati da ragguardevoli pro^ 
prietà particolari cinte da mura e con fabbriche diver- 
se, si è creduto opportuno di non lasciare più a lunga 
senza capo questa Esposizione ^ supplendo alle notizie > 
dedotte dalle scoperte > con quelle memorie che si hanno 
dalle più approvate precedenti ricerche ^ e riserbando di 
dare all'opportunità le notizie particolari che venissero 
somministrate da qualche ulteriore scoperta. Quindi si 
rende necessario ir rammentare che questa Esposizione ò 
sempre limitata a dare una succinta indicazione topo* 
grafica dell'andamento che seguiva la medesima via e del 
principali monumenti che stavano collocati nei suoi 
lati , richiamando le particolari indicazioni con una sue*- 
cessiva numerazione registrata nelle dette tavole rego- 
larmente per ogni spazio compreso tra le colonne mil- 
liarie, di cui , dopo accurate ric6rche|, si sono potuto 
determinare le respettive posizioni stabilite da^li antichi 
lungo la medesima via. E questa prescrizione si rende 
anche più indispensabile di essere ricordata a riguardo 
dell'enunciata prima parie della via; perchè essa si trova 
collegata con tante altre memorie di grande importan- 
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za, cbe non bastorebbero forse tanti volumi» quanti sem* 
pliei fogli sono atlribuiti all'enaneìalo parziale oggetto. 
D'altronde) quanto concerne la parte contenuta tra la 
porta Capena e la prima edonna milliaria , è già stato 
da mp in particolare ampiamente dimostrato nella de^ 
scrizione della regione I inserita nella quarta edizione 
d^r Indicazione topografica di Roma antica dì recente 
pubblicata, e dimostrata su di una pianta delineata sulla 
medesima proporzione delle surriCerite. 

TRA LA PORTA CAPBNA 
£ LA PRIMA GOLOMA WLLIARIA* 

I. La precisa corrispondenza del luogo in coi stava 
collocata la vetusta porta Capena ndla cìnta delie mura 
di Servio Tullio, da dove aveva propriamente princìpio 
la via Appia presa ad illastrare , ha somministrato ar« 
gomento a molti eruditi studj , dai quali emersero an- 
che varietà dì opinioni : ma dopo di essersi con preci- 
sione potuto determinare il luogo occupato dalla prima 
colonna milliaria a palmi romani 512 fuori deirattuale 
porta S. Sebastiano , ciod metri 114, 180, ove fu rin- 
venuta ia cobnna die ora vedesi collocata sulla balau- 
strata anteriore della piazza Capitolina , se ne deriva 
con eguale precisione la posizione della suddetta porta 
Capena; perciocché avendo fatto misurare coir esatto 
valore deirantico miglio romano , che ho potuto deter- 
minare in seguito di molti studj avere cor;risposto a 
metri 1481, 750, la estensione della via che dair indi- 
cato luogo posto fuori della porta S, Sebastiano si prò* 
trae entro la città e che si conosce avere seguito Tan- 
damento della via antica, si è riconosciuto avere la 
opposta estremità di tale misura corrisposto, ove si è nei 
muro dì cinta dell'orto dei monaci Camaldolesi segnato 



">. 



tOPOCRAFU 6£ttà VU APFtA* 135 

li timite con le leltere p c. In tal Inogo ìnfoUi si troTana 
i due colli Celio ed Aventino avvicinarsi di più di qua-' 
lunqne altria posiiione» in modo da presentare più òp*> 
portunità tanto per lo sUbilimento delle anticbcf mura 
di Servio , quanto per il trapasso degli acquedotti delie 
acque. Harcia ed Appia che coirautorìtà di Frontino si 
conoscono essere stati portati a passare solla porta 
stessa ; e nel luogo medesjiiio si trovano convenire tante 
altre condizioni che sono proprie unicamente a quanto 
si attribuisce a tale porta. Ne emerse anche da tale de-^ 
terminazione la "palese dimostrazione di avere la via Ap* 
pia 9 come tutte le altre vie. principali » avuto principio 
solo dalla porta Gapena » e non dal Milliario aureo che 
stava collocato in capo al foro romano » come era per 
il passato comune opinione» nonostante che fosse chia- 
ramente stato indicato da Frontino avere la via stessa 
cominciato da tale porta neir indicarne il ben noto suo 
stabilimento: viam Afpkm a porta Capéw usque ad 
urbem Capuam muniendim curami ( Z)e Aquatd. e 5 )» 
Quindi non si rende necessario di aggiungere altre di* 
chiarazioni a quelle moltissime già riferite in altre mie 
esposizioni per contestare siffatta più importante deter- 
minazione per la via impresa a descriversi* 

IL Nella parto inferiore ddl'orto annesso alla villa 
già Mattei , ed a poca distanza dal luogo determinato per 
la porta Gapena» si sono verso il fine dell'anno 1851 
fatte eseguir^ dalla reale principessa attuale proprietaria 
di tale villa diverse scavazioni che hanno fatto cono* 
scere la sussistenisa in tale posizione di varii monu- 
menti sepolcrali corrispondenti da vicino alla via; e 
per conseguensa dovendosi riconoscere il luogo stess^ 
essersi trovato fuori della cinta delle mura ili Servio « 
ne derivò, la conferma dell'anzidetta determinazione della 
porta Gapena. Tra le stesse memorie doveva evidente- 
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mente comprendersi quel piccolo sepolcro che fa eretto 
alla sorella dei tre Orazj che combatterono con i Cu- 
riazj nel ben doto tenzone a cinque miglia distante, la 
quale fu accisa dal saperstite Orazio precisamente da 
Ticino alla porta Gapena , come si trova dichiarato ' in 
miglior modo da Livio, indicando il sepolcro ivi eretto 
essere formato di un semplice sasso quadrato ( Livio 
lÀb. L e. 26). Delle fabbriche poi , che si protraevano 
dall'una e dalFaltra parte della via nel medesimo luògo, 
se ne riconosce la disposizione nel frammento delle la- 
pidi Capitoline esistente nella tav. Xr, in cui vedesi 
denotata la indicazione di una via con l'area Radicarla 
che si annovera dai Regionari tra le pertinenze della 
regione XII , ed il Mutatorio di Cesare compreso nella 
regione I; perciocché i lìmiti di tali dae regioni soltanto 
in tale posizione potevano congiungersi. 

III. In seguito di tale corrispondenza di congiungi- 
mento delle detto regioni , si riconosce nella sussistenza 
in alcune reliquie di grandi fabbriche, che esistono ai 
piedi delPAventino , quell'edifizio che sotto il titolo di 
Gasa dei Parti si trova annoverato nei cataloghi della 

■ 

regione XII e di cui ne venne fatta menzione da Sesto 
Aurelio Vittore {EpiL e. 20). 

lY. Le grandi terme Antonìniane che succedono nel 
medesimo lato , e che sono ben note per le importanti 
reliquie che formano la universale ammirazione , erano 
pure comprese nella stessa regione XII. Di queste terme 
se n'è data un'ampia dimostrazione nella classe IX della 
mia opera di recente pubblicata sugli Edifizj antichi di 
Roma. Al particolare oggetto di questa indicazione to- 
pografica basterà l'accennare che, concordando la notizia 
espòsta da Sparziano nella vita di Antonino Garacalla, 
con quella riferita nel cap. XXI del libro sui Cesari 
attribuito a S% Aurelio Vittore , si conosce che sotto alle 
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I 

Stesse terme Antoniniane trapassava la via Noova > che 
sussisteva da* tempi più antichi da vicino gli orti Asi- 
niani , collocati precedentemente nel luogo stesso di tali 
terme j e che fa in più ampio modo stabilita da Anto- 
nino Garacalla per procurare un più nobile accesso alla 
città 9 in allora di molto accresciuta in tale parte, a 
coloro che venivano dall'Egitto. 

y. Il tanto rinomato tempio dell' Onore e della 
Virtù 9 impreso ad edificare con due celle distinte da 
Q. Fabio Massimo e dedicato da M. Marcello 9 si con-* 
viene comunemente di crederlo collocalo nella parte op- 
posta della via in circa nel principio dell'orto botanico 
detto di S. Sisto vecchio; perchè in tulle le più auto- 
revoli memorie 9 che si hanno degli antichi scrittori 9 
s'indica sempre tale tempio ad portam Capenam {Livio 
Lib. XXF. e. 40. Lib. XXril. e. 25. e Lih. XXIX. e. 11), 
cio0 da vicino alla porta Gapena che in seguito delle 
anzidette determinazioni si trovava posta presso allo 
stesso luogo. 

VI. Nelle fabbriche poi di S. Sisto vecchio si con- 
viene di credere collocato quel bosco e tempio delle Ga-* 
mene che fu oggetto di tante discussioni presso gli scrit- 
tori della topografia di Roma antica 9 anche in riguardo 
al luogo sacro ad Egeria reso celebre per i colloqui di 
Numa9 che stava ad esso congiunto; e tanto varie fu- 
rono le opinioni che si determinarono luoghi assai di- 
scosti per il collocamento di tale tempio e suoi annessi , 
estendendoli sino alla valle detta la Caffarelia a circa 
tre miglia di distanza. Ma quando si considera che dai 
più autorevoli documenti si deduce 9 essere stato il detto 
laog09 rinomato per i congressi di Numa con Egeria, 
consacrato alle Gameae sino dal tempo di questo re con 
una edicola che poscia fu posta nel suddetto tempio 
dell'Onore e della Virtù, come si attesta da Livio 
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{Lib. L c. 21) e da Servio {in Virgil. Àmeid. Lib. L i;. 8)} 
ed il bosco eoo fonte e tempio sacro a queste Muse 
sapendosi per moUi documenti collocato vicino alla porta 
Capena {Ovidio Fasti Lib. Ut. v. 263. e Metam tAb. ZF. 
e. 761. 5i7to Ital. De beUo Punico Ub. IV. v. %5. $. 
]ltarziale Lib. VI. Bpig. 47)» se ne deriva la cooH^nwxa 
che dovessero tulli i moderni luoghi trovarci nella po^ 
sìzione surriferita non lungi dalla posizione determinata 
per la porla stessa ; e per la valle di Egeria dover 
intendersi queiravvallamento che da piedi ai Uto me^ 
ridionale del Celio si protrae sino fuori della porta 
Metronia ^ ora detta della Ferratella* Ed a Mtle silua^ 
zione, corrispondente da vicino alla porta Gapena» in 
fatti si trova adattarsi , quanto venne riferito da Giove- 
nale nel ben noto colloquio tenuto ool suo amioo Um* 
brico, mentre usciva dalla medesima porta {S^Ura UL 
V. ÌO e segg.). \ , 

VII. Dopo r indicato luogo accadeva la separazione 
della via Latina dall'Appia , come tuttora si rende ap- 
parente dalla via che. mette alla porla Latina esistente 
nella cinta delle mura Aureliane. E se fosse concesso 
di deviare alquanto dallo scopo prefisso, si potrebbero 
ricordare molte memorie che s' incontrano lungo Tan* 
damento bon cognito di questa via. Quindi ci limiteremo 
a ricordare che la stessa separazione della vi^ Latina 
dalla via Appia in vicinanza della porta Capena vedesi 
dichiarala nella descrizione del Lazio che abbiamo da 
Strabone. 

Yin. Di seguito alle anzidette grandi terme Antoni- 
niane e lungo la protrazione della via Nuova 9 dovevano 
evidentemente essere collocate le terme che si dicono da 
Sparziano esserci edificale da Settimio Serero e perciò 
denominate Severiane; perciocché sonò annoverate nei 
cataloghi dei Regionari tra le cose memorabili della re- 
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gio&e I, che nello spazio, ad essa assegnato si trova 
offrire solamente neli* indicata posizione un luogo op- 
portano per il loro collocamento : ma non rimangono 
poi memorie certe per determinarne la loro forma. 

'IX. Parimenti in seguito delle stesse prescrizioni 
dei Begionari si devono credere collocate di seguito 
lungo la stessa protrazione della via Nuova quelle altre 
terme che da Lampridio in particolare si dicono edifi- 
cate dall'imperatore Gommodo, e perciò denominate Com- 
modiane : ma eziandio non si hanno memorie sicure per 
stabilire, quanto si riferisce a tal edifizio. 

X. Dopo la indicata posizione la via Nuova, dovendo 

necessariamente essere stala portata a congiungersi eoU 

« 

TAppia, a motivo dell'obbligazione prodotta dalla so- 
prastante elevazione, succedevano perciò i monumenti 
sepolcrali in più gran numero in tutti e due i lati della 
via Appia. E primieramente nel medesimo lato destro 
se n'ebbero moltissime contestazioni dalle scoperte fatte 
nella i^igna Moroui nel corso del passato secolo , delle 
quali furono conservate memorie dal Ficoroni , dal Vi-» 
gnoli e dal Labruzzi , e che hanno fatto conoscere essersi 
gli stessi monumenti in grande frequenza protratti da 
detta vigna sino nelle adjaeenze della chiesa di S. Ce- 
sareo, come eziandio può contestarsene la sussistenza 
da alcune reliquie superstiti. 

XI. Parimente la medesima frequenza di sepolcri 
si troya e^ere palesemente dichiarata da tutte le grandi 
scoperte che in più grande numero si fecero pure verso 
il fine del passato secolo entro la vigna Gasali , che si 
protrae sino alla cinta delle mura Aureliane , come , 
oltre agli anzidetti scrittori , ne ha conservata memoria 
il Pìranesi facendoci conoscere la forma e decorazione 
di un nobile sepolcro scoperto al suo tempo , del quale 
se ne conservano tuttora alcuni resti. 
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XII. Più importante ritrovamento si fece nella me* 
desima epoca nella parte opposta della via Appia entro 
la vigna Sassi , qaale è qaello del tanto celebrato se^ 
polcro dei Scipioni , che è oggetto tuttora di somma 
considerazione per gli amanti in generale delle antichità 
romane 9 e delle memorie che ricordano la grandezza che 
erano giunti ad ottenere gli antichi Romani. Si è qaesto 
il solo più certo monumento che abbia servito a con-* 
testare, quanto venne accennato da Cicerone sulla sus- 
sistenza dei sepolcri di Calatìno , dei Scipioni , dei Ser*> 
vilii e dei Metelli 9 che si incontravano uscendo dalla 
porta Capena {Tuscul. Lib. L e. 7). La importanza di tale 
scoperta fu principalmente dimostrata da quanto fu espo-* 
sto nel volume Y della grande raccolta del Piranesi ; e 
le iscrizioni con le urne , che si rinvennero nello stesso 
ipogeo e che furono trasportate nel museo Vaticano » 
servono sempre di documenti importantissimi per lo stu« 
dio di tutto ciò che concerne Tepoca in cui figurarono i 
Scipioni. Da una iscrizione rjnvenuta precedentemente 
nel luogo stesso consta che vi era stato edificato un pic-^ 
colo tempio alla Tempesta da L. Cornelio Scipione Bar-* 
bato , di cui si trova fatta menzione da Ovidio {Fasti 
Lib. VI. V. 193). Altre importanti memorie si dedus-» 
scro dalle stesse scoperte : ma per Io scopo nostro si 
rende utile solo il far conoscere che là fronte principale 
del medesimo sepolcro non corrispondeva decisamente 
lungo la via Appia , ma bensì su di una piccola via 
che dava la comunicazione da questa stessa via alla La- 
tina 9 come fu riconosciuto dalle anzidette scoperte ; e 
ciò non si opponeva al trovarsi sempre il sepolcro me- 
desimo fuori della porta Capena 9 come venne accennalo 
nella surriferita notizia di Cicerone^ 

XII. Il colle 9 che si trova avere più sensibile prin- 
cipio dall'anzidetto sepolcro dei Scipioni e che si protrae 
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tra le vie Latina ed Appia sino alle mura di Aureliano , 
precipuamente entro i confini della vigna Codini , si co* 
oosce essere stato interamente occupato da un immenso 
numero di sepolcri comuni in modo da oostituire uno 
di questi vasti cerni teri che si solevano dagli antichi 
denominare Necropoli. Tra i medesimi sepolcri si com- 
prendeva quello appartenente a diverse persone della fa* 
miglia Pompeia , che fu scoperto al tempo di Pirro Li* 
gorio e da lui descritto e disegnato , come venne esposto 
dal Santi Bartoli nelle tav. 39, 40 e 41 della sua ben 
nota raccolta sui sepolcri dogli antichi. Quindi diverse 
importanti memorie dei ritrovamenti successivamente 
fatti ci vennero tramandate dal Fiooroni nel suo libercolo 
intitolato la Bolla d* oro > nel quale si trova indicato 
che neiranno 1726 da certo Giovanni Bevilacqua furono 
smantellate quantità grande di camere sepolcrali da lui 
scoperte. Non così avvenne nelle scoperte fatte ultima* 
mente nel luogo stesso precipuamente per cura del mar- 
chese Campana j poichò quel colombajo , che presentò 
maggiore interessamento tra i diversi rinvenuti , offri 
motivo nellanoo 1841 a procurarne la conservazione per 
parte del Governo Pontificio con ripresa di muramenti 
e costruzione di volte che si fece colla mia particolare 
direzione. Tale colombajo fu ampiamente illustrato dal 
suo anzidetto scuopritore con tutte le iscrizioni in esso 
rinvenute , in una dissef;taz^one inserita nel volume XI 
degli Atti deir Accademia romana di Archeologìa; ed 
è quello che si trova collocato nella parte più elevata 
del colle da vicino al casino di detta vigna, . 

XIV. Similmente di quell'altro colombajo, che fu 
a poca distanza dall* anzidetto scoperto nell'anno 1845, 
ne fu procurata nel modo stesso la conservazione : ma 
le moltissime iscrizioni in esso rinvenute malgrado i de-* 
siderj generali non sono ancora slate iUu9trate« 
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XV. IPiù vicino alla via Appia nella stessa vigna 
Codini si è scoperto nel passato anno 1852 altro rag- 
guardevole colombajo che pare, per le importanti me- 
morie in esso rinvenute, ha meritato le cure del Governo 
di essere conservato con costruzione di nuovi mura- 
menti e volte che si fece ultimamente. Le molte iscri- 
zioni , che si scuoprirono , possono offrire argomento 
ad una erudita illustrazione. Nelle stesse adjacenze fu- 
rono pure scoperti altri simili colomba] , tra i quali 
uno nel suo lato meridionale » in cui si rinvenne una 
importante iscrizione in musaico che ricorda il conso- 
lato di G. Cesare e di L. Paolo avvenuto nell'anno 754 
di Roma coli* indicazione subscalaria che soltanto al- 
quanto scorrettamente si conosceva da altre iscrizioni. 
Quindi si è rinvenuto pure tra lo stesso colombajo e 
la via Appia un particolare sepolcro di vetusta costru- 
zione che ha servito per far conoscere y come il piano 
della via stessa fosse stato in tal luogo successivamente 
abbassato per agevolare la salita del clivo di Marte che 
di seguito si descrive. Pertanto é da osservare che tutte 
le anzidette scoperte coincidono a far conoscere esservi 
stato stabilito su tale colle un cimetero occupato da una 
grande quantità di sepolcri comuni disposti in modo da 
lasciare solo assai ristretti spazj liberi tra di loro. 

XYI Alcun poco prima di giungere alla porta Ap- 
pia , ora detta di S. Sebastiano , esiste quella ragguar- 
devole reliquia di antico arco, che^ mentre si conosce 
essere stato primieramente costruito a forma di arco 
trionfale , si vede poi essere stato ridotto posrteriormente 
a servire di acquedotto. Nella sua prima destinazione 
si suole riconoscere comunemente quell'arco che si dice 
da Tacito (Ann. Lib. IL e. 83) , da Svetonio» (t^ Clau- 
dio e. 1), e da Dione {Lib. LV. e. 2) innalzato in onore 
di Druse per decreto del senato nella via Appia e che 
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fa dee<Nrato con «collare rappresenlanli trofei , come 
Tedesi figurato nel rovescio di una ben cognita me- 
daglia di Claudio. ,E nella seconda surriferita destina- 
zione si conviene di riconoscervi praticato il trapasso 
di quell'acquedotto che fu costrutto espressamente per 
portare una parte dell'acqua Marcia nelle terme Anto- 
niniane , e del quale ne rimangono net lati diverse re- 
liquie di archi costrutti a forma di quei propri degli 
altri acquedotti. Mei recingere 'ultimamente con mura 
l'area intorno allo stesso arco,* furono scoperte altre 
reliquie di monumenti sepolcrali , che» mentre servono a 
dimostrare la sussistenza dell'indicato cimeteriò, offrono 
poi palese dimostrazione dell'antico taglio fatto nel colle 
per diminuire il piano inclinato del successivo clivo di 
Marte. 

XYII. La porta Appia che succede nella cinta delle 
mura Aureliano e che ora viene comunemente denomi- 
nata di S. Sebastiano per l'accesso che essa offre alla 
chiesa dedicata a questo santo martire » merita conside* 
razione solamente per la sua struttura che si trova (ktta 
con massi di marmi evidentemente dedotti dalla demo- 
lizione dei monumenti sepolcrali che si trovavano nelle 
sue adiacenze. Ed infatti anche nei tempi a noi più vi- 
cini si scùoprirono tracce di nobili monumenti a poca 
distanza dalla medesima porta 9 che apparivano aver sof* 
ferto grandi spogli. 

TRA IL LIMITE DSL PRIMO MIOUO 
B QUELLO DEL SECONDO. 

La importante determinazione del luogo in cui fu 
rinvenuta la colonna del primo miglio della via Appia a 
palmi romani 512 distante dalla porta di S. Sebastiano 
e palmi otto prima di giungere all'angolo settentrionale 
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delia casa della vigna Naro 9 posta lungo la stessa via 
Appia 9 si deve particolarmente alle cure ed agli stndj 
del Bcvillas , il quale in una sua dissertazione inserita 
nella Parte II del Tomo I degli Atti dell'Accademia di 
Cortona ne ha esposto tutte le particolarità. È poi im- 
portante Tosservare che» siccome nel luogo stesso fa rin- 
venuta quella ben nota iscrizione che dimostra essersi 
evidentemente avanti Tepoca imperiale dal senato e pò* 
polo romano con pubblico dispendio ridotto il clivo di 
Marte a pianezza; cosi si venne a stabilire avere il mede* 
simo clivo precisamente corrisposto in quella parte della 
via Appia che dalla porta di S. Sebastiano discende sino 
al fiumicello Aimone; giacché la stessa iscrizione si con* 
servava in tale luogo sino . ancora nelF ottavo secolo , 
come è dimostrato dalla raccolta delle varie iscrizioni 
riferita dallanonimo Einsiedelense. Il lavoro poi che si 
dovette fare per ottenere l' indicato spianamento 9 si co- 
nosce arere consistito nel tagliare quella elevazione . che 
traversava la via Appia tra le mura Aureliane ed in 
circa il luogo della separazione della via Latina 9 onde 
così diminuire la salita che si doveva primieramente in- 
contrare venendo dal fiumicello Aimone ; ed un tale ab- 
bassamento si rende palese dal vedere tutti. i più vetusti 
sepolcri, cominciando da. quello dei Scipionì 9 .essere col- 
locati su di un piano anche più elevato dèli- attuale 
suolo della via. Il taglio maggiore si dovette eseguire da 
vicino alla detta porta 9 ove poscia fu eretto l'anzidetto 
arco di Druso , come con maggiore evidenza ho dimo- 
strato in altre esposizioni. 

I. La posizione del celebre tempio di Marte è già 
stata in modo più preciso da me determinata nel descri- 
vere alcuni ritrovati fatti nella vigna Marini nel foglio V 
del Ballettino dell' Insti tuto dell'anno 1850 ; cioè a si- 
nistra della via verso il fine della discesa 9 ove furono 
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rinvenuti cliyersi grandi marmi scorniciati che sembrano 
avere appartenuto ai varii edifizj che stavano posti in- 
torno ai medesimo tempio. Ed infatti , mentre da Servio 
Deli* indicare che al suo tempo 9 cioè dopo la costruzione 
delle mura di Aureliano e della porta Appia, si dimostra 
che quel tempio stava fuori della città vicino alla porta, 
aìiud in Àppia via extra Urbem prope portam (In VirgiL 
Am. Lib. I. V. 292) , e da diversi passi degli atti dei santi 
martiri si dica il tempio stesso precisamente posto fuori 
della porta Appia , ductus a militibus foras muro$ Appiae^ 
portae ad T. Mariii {Aiti di 8, Stefano e di s. Gitdio ed 
anche di s. Sisto) ^ si trova poi autorevolmente determi- 
nato nella ben nota iscrizione di Salvia Marcellina che 
il luogo denominato ad Martis dal tempio stesso , corri- 
spondeva lungo la via Appia tra il milliario primo ed 
il secondo a sinistra di coloro che uscivano dalla città : 

QVOD EST IN VIA. ÀPPU AD MA&TIS INTRA MILLIARlYM I 

XT II AB VEBE EVNTiBVs pAetb laeva {Fabretti, Inscript. 
pag. 724. N. 443). Tale corrispondenza di luogo ò con- 
sentita dalla determinazione anzidetta della prima co- 
lonna milliaria da vicino alla porta ; per cui quel luogo 
si trovava precisamente, tra il primo ed il secondo mil- 
liario. La corrispondenza poi del luogo stesso propria- 
mente detto ad Martis lungo la via Appia , è abbastanza 
dichiarata dalle notizie esposte da Livio sui diversi la- 
Tori fatti lungo la stessa via : semitamque saxo quadrato 

a Capena porta ad Martis straverunt via a Martis 

silice ad BovxUas perstràta est (Livio lAb. X e. 23 e 47). 
Ed anche la stessa posizione per il tempio si trova es- 
sere consentanea colla miglior interpretazione che viene 
data alla ben nota notizia esposta da Ovidio ed alla 
spiegazióne del suo antico Scoliaste (Ovidio^ Fasti Lib. VL 
V. 191 e segg.) 

AKNALI 1853. 10 
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IL Nei cataloghi dei Regionari della prima regione , 
i di cui limiti si protraevano sino all'Aimone , si tro- 
vano annoverati coH'anzidetto tempio di Marte e lo slesso 
fiume Aimone tre archi che sono denominati del divo 
Vero, di Trajauo e di Druso. Di quest'ultimo già se 
n^è dimostrata la corrispondenza in quello che sussiste 
prima della porta S, Sebastiano. Di quello di Trajano 
se ne riconosce la eflSgiè in uno dei bassorilievi che 
furono posti in adornaniento all'arco di Costantino 9 e 
che qì vedono avere appartenuto ad alcun monumento 
eretto in onore del n^edesimo imperatore, E da tale rap« 
presentanza si deduce essere stato tale arco situato da 
vicino al tempio di Marte §vidpn temente lungo l'anzi* 
detto clivo. 

III. L^altro arco poi j che si denominava del divo 
Vero y doveva essere collocato alquanto più verso VAU 
mone in principio dell'anzidetto clivo di Marte y ed evi-* 
dentemente nell'accesso a qael vasto campò che veniva 
pure con lo stesso nome distinto. 

IV. Nel lato destro del medesimo clivo entro la 
vigna Naro si spuoprirono verso il fine del secolo pas-r 
salo diverse reliquie di sepolcri , di cui ne furono tra-^ 
mandate memorie dal Santi Bartoli , dal Ficoroni e 
dal Labruzzi; ed anche tuttora se ne conservano aU 
cuùe che, quantunque neglette 9 meritano considera-^ 
^ioni per le tracce di alcuni ornamenti di stucco che 
sussistono. 

V. Discendendo dal clivo di Marte, si rincontra il 
fiumicello Aimone , ora volgarmente detto Acquatacelo , 
che consiste in un fosso conduttore al Tevere di tutte 
le acque che si raccolgono per sorgenti e per scoli nella 
valle ora detta della Gaffarella , ed impropriamente cre- 
duta avere corrisposto ^ aue)la di Egeria degli antichi. 
|1 medesimo fiumicisUo pqi ^n rinomato per le celebra- 
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zioni che facevansi dai sacerdoti di Gibele nelle calende 
di aprile, come ne Teane fatta menzione da Ovidio 
{Fasti Lih. IV. V. 335), da Lucano (Farsaìia Lia. L 
V. 600) e da Marziale (Lib. IH Epig. 47). 

YL Nell'area piana che viene traversata dal mede- 
simo fiamicello Aimone a sinistra della via Appia , e che 
corrisponde precisamente al di sotto al luogo determi- 
nato per il tempio di Marte anzidetto , si può con molta 
probabilità credere esservi stato quel campo in cui si 
riunivano le milizie prima di entrare in Roma , preci- 
puamente nelle pompe trionfali , che accadevano dalla 
stessa parte della città : poiché in particolare Ap- 
piano (Guerre- Civili Lib. HI. e. 41) nel far menziono 
del luogo , in cui si trattenevano le milizie condotte da 
Cesare dalla Campania , lo determina a quindici stadj 
distante da Roma presso il tempio di Marte , cioè tra 
il primo e secondo miglio, ove si comprendeva tutto 
ciò che si distingueva col titolo od Martin, come fu già 
accennato. Ed in tale luogo soltanto potevano effettuarsi 
le riunioni delle milizie che facevansi in ogni anno nel 
mese di luglio per la celebrazione della vittoria ripor- 
tata al lago Regillo ; poiché in esso solamente si poteva 
trovare spazio suflBciente per contenere i cinque mille 
cavalieri che componevano quelle processioni , le quali , 
poiché erano ordinate , s' inoltravano sino al tempio 
deirOnore e della Virtù, ove propriamente avevano prin- 
cipio regolare , come si dimostra da Dionisio (lib, IV. 
e. 13). 

VII. Il grande rudere di sepolero , che si trova esi- 
stere a sinistra della via alcun poco dopo di avere ol- 
trepassato l'Aimone , si deve credere avere appartenuto 
a quel monumento dei parenti di. Severo, in cui fu se- 
polto Geta; poiché Sparziano lo dimostra collocato lungo 
la via Appia a destra di coloro^ che si.avvicinavano alla 



148 TOPOGRAFIA DELLA VIA APPIA. 

porta e fatto a guisa di sctti^onio : illaiusqite esi tnaio^ 
rum sepufero, hoo est Seperij quod in Appia via euntibtu ad 
pQr(am dextram ai speciem sepUzonii extrucium (in Geta 
e. 7) ; giacché si trova infatti essere stato adornato eoa 
più ordini di pilastri, ed avere corrisposto a destra 
neirandare alla porta i giacché soltanto in tal modo deve 
intendersi qaando nel tempo slesso si trova indicata la 
corrispondenza lungo la via Appia e l'andata alla porta , 
P^r arepe la via medesima solo cominciato dalla porta 
stesse. Qnindi ne emerge la conseguenza, non potersi 
perciò riqonqscere quel grande setlizonio che era stato 
eretto da Severo entro la cittji ai piedi del Palatino che 
non msii fu destinalQ ad uso di sepolcro, 

YUI. Neiro^teria detta di Acquatacelo si trova esi** 
stare una grapde reliquia di sepolcro , che già ò cono- 
aciut^ per le pubblicazioni del Piranesi e del Labruzzi, 
e che per le varie iscrizioni rinvenute nelle sue adia- 
cenze, neiranno 1773 , come costa dalle, notizie riferite 
dairAmaduzzi nel Tomo I degli Aneddoti letterarii , si 
conviene di riconoscervi quel sontuoso sepolcro che fa 
eretto da Abasoanto , Uberto favorito di Domiziano , 
alla sua moglie Priscilla » come ne ha tramandata una 
lunga descrizione Stazio , denotandolo posto dopo l'Ai- 
mone , come corrisponde la stessa reliquia ( Silvar. 
lib, r. N. 1, V. %%l e seg.g.) 

W, Dopo di avere trapassato la edicola cognita col 
titolo sacro di fiominfi quo vaiis? e che é ben cognita 
per molte memorie di antichi sepolcri rinvenuti nelle 
sue adiacente , e w\ selire U via prima d'' innoUrarsi 
nel cominoiameuto della lunga Hnea retta, s'incontra 
a sinistra un^ reliquia di un grande sepolcro d'inco- 
gnita pertinenza, che presenta tuttora una cella coairutta 
con molta stabiliti di struttura fa(ta di pietre quadrate, 
^ eQu quattro Inoghi distinti per contenere nobili dopo- 



V 
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siti , come in particolare si conosce dai disegni pubbli* 
cali dal Piradesi. 

X. Il grande sepolcro » avente (orma di qaei deno* 
minati colomba] , in cai fa stabilita la casa della vigna 
Vagnolint 9 viene volgarmente denominato dei liberti di 
Augasto per alcune iscrizioni in esso rinvenute che si 
vollero impropriamente attribuire in particolare agli 
stessi liberti , come faceva osservare il Fabretti (Inscripté 
pag. 50)i Tale reliquia però é una delle più grandi che 
ci sia stata conservata di tal genere di sepolcri comuni , 
e le sue celle sono state ridotte a contenere molte botti 
di viao in sostitucionc del grande numero dei loculi che 
stavano primieramente collocati nelle loro pareti. 

XI. Altre ragguardevoli reliquie di grandi sepolcri 
sussistono nella parte opposta della via nella vigna Mo« 
roni ) che è rinomata per alcuni ritrovamenti fatti , ma 
nulla si é potuto determinare intorno la pertinenza di 
quei sepolcri , che rimangono di più conservati. 

XII. Di quel vasto colombajo» che fu scoperto negli 
anni 1725 e 1726) nella vigna in allora di Giuseppe 
Beaci 9 e che ò ben cognito per le dotte illustrazioni 
del Gori e del Bianchini del gran numero delle iscri-* 
zioni in esso rinvenute 9 come pure dai disegni pubbli'* 
cati dal Piranesi e dall' Uggeri , sotto il titolo di co* 
lombajo dei liberti e servi di Livia Augusta j ora inu* 
tilmente se ne cercherebbero le reliquie 9 perchd venne 
quasi per intero distrutto e soltanto rimangono visibili 
alcune piccole tracce che non offrono più nulla meri* 
tevole di considerazione. Succedono però da vicino altre 
reliquie di sepolcri costrutti pure coll'opera laterizia» 
che si trovano in modo ragguardevole conservati » ma 
Bono essi assai inferiori nelle dimensioni. 
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TRA LA SECONDA E LA TERZA ClOLoUrKA MltLIARlA^ 

La colonna del secondo miglio secondo la enanciaU 
diligente misura estesa dal luogo , in cui fu rinvenuta 
quella del primo miglio , si è trovata avere corrisposto 
a metri 69 930 dopo l'angolo meridionale della piccola 
casa della vigna Casali f ove se n* è posto un segnale. 
Ed in tale casa vedesi incorporato un antico . monumento 
sepolcrale costrutto con buona opera laterizia che me- 
rita considerazione^ Ma maggiormente quel luogo si 
rende importante per quel cao^po con Tedicola che fu 
consacrata al dio Kedicolo in memoria di essere Anni- 
bale 9 nella scorreria fatta intorno a Roma nel suo ri- 
torno dalla Campania 9 rimasto da quel luogo, atterrito 
da una visione; perchè chiaramente da Plinio^ nel far 
menzione della solenne pompa fatta del corvo che ogni 
mattina dai Rostri saiutava Tiberio con Germanico e 
Drusoy s'indica quel campo posto a destra della via Appia 
alla seconda lapide milliaria : ad rogum usque qui con" 
structtis dextra viae Appiae ad secundum lapidem, in campa 
Rediculi appellato fuit (Nat. HisU Lib. X.c. 60). Per 
cui si viene a stabilire avere esso corrisposto nella parte 
media della vigna già Ammendola ora Molinari 9 ove 
esiste una ragguardevole area piana capace di conte- 
nere un grande numero di milizie. Ivi pure doveva 
corrispondere quel fundo detto di Proclo, di cui si trova 
fatta menzione nell' iscrizione riferita dal Fabretti alla 
pag. 4I69 linea 6 : fynd. proglis . in . int. via . appia • 
MiL. IL cympantana. Importanti memorie poi si dedus- 
jiero dalle scoperte fatte nella stessa vigna precipua- 
mente dall'anno 1819 al 1822 » delle quali ne furono 
conservate notizie per cura del marchese 6. Melchiorri 
e del commendatore P. E. Visconti nei fascicoli delle 
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effemeridi letterarie pubblicate io quel tempo , ed anche 
nei primi fascicoli delle Memorie romane di antichità: 
e belle arti successiyamente pubblicate^ come anche 
dall'Amati nel volume deL Giornale arcadico dell' an- 
no 1825» Quindi fu eziandio in par^ticolare descritto dal 
Blackie nel voi. Ili degli Annali dell' Instituto il grande 
sarcofago i in cui si conobbe rappresentata una battaglia 
dei Romani contro i Quadi e Marcomanni i e cosi pure 
dal Nibby nel voi. DL degli Atti dell'Accademia romana 
di Archeologia. Ma di tutte tali scoperte non si con^ 
servò precisa memoria dei luoghi in cui si fecero > onde 
poterle particolarmente denotare. Cosi basterà l'accen-^ 
nare che in tutta la parte di delta vigna > che corrispon* 
deva lungo il lato destro della via i eranvi frequenti 
sepolcri disposti anche in più d'una, fila. La stessa cir* 
costanza venne contestata dagli ulteriori scavi eseguiti 
in questi ultimi tempi dal sig. Molinari divenuto pro- 
prietario della stessa vigna. 

I. Nonostante all'indicata mancanza di determina- 
zioni locali si può stabilirei esservi stato nella parte 
più meridionale di detta vigna Ammendola ora Molinari 
un colombajo più particolarmente destinato a persone 
addette all'antica gente Cecilia, in seguito delle varie 
iscrizioni rinvenute nei detti scavi fatti dall'anno 1819 
al 1823. 

IL Parimenti da altro gran numero d'iscrizioni 
scoperte nei successivi scavi ed ultimamente acquistate 
dal Governo Pontificio , che le fece collocare nel museo 
Lateranense , si è conosciuto che nella parte opposta 
della via oravi altro. colombajo ragguardevole che do-^ 
veva avere appartenuto a persone addette alla gente 
Yolttsia. 

III. Più importanti memorie si sono rinvenute in 
quella parte delia stessa attuale proprietà Molinari che 
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per il passalo coslitiiiva la yigna Gassiai ; poiché sino 
dalle scoperte fatte neiraano 1769 si rinvennero tanti 
sepolcri antichi 9 di cui si conservarono memorie dal* 
TAmadazzi nei saoi Anneddoti letterari 9 che dal Fea 
poscia si credeva avervi corrisposto in tale luogo un 
vasto cimiterio* Ma sembra che nella stessa posìzipne 
vi traversasse una via antica che , venendo da versò il 
circo di Massenzio , si rivolgeva alla via Ostiense , e cke 
per essersi abbandonata da tempi più antichi era rima-» 
sta negletta e trasonratà nelle ricerche degli scavatóri ; 
perché i sepolcri t che slavano collocati nei lati della 
nMdesima via traversale , si rinvennero in miglior modo 
conservati ed in più gran numero che lungo la via Appia 
stèssa che andò soggetta a più frequenti devastazioni. 
Meritarono maggiore considerazione 9 tra i tanti ritrova- 
menti fatti in tale luògo , l'orologio solare^ che offri 
argomento al Peter ad una dissertazione itisi^rita mi 
Tomo I9 Parte II, degli Atti dell* Accademia ronmna di 
Archeologia 9 le due are capitoline dedicate al Sole , 
che furono illustrate più particolarmente dal ^oggini 
e dal Mazzocchi , ed altre memorie diverse che diedero 
motivo a varie altre dotte dissertazioni , ed in particolare 
il testamento di Dasumio illustrato dal dott. Ambrosch 
nel Tomo III degli Annali dell' Instituto j e di nuovo 
dal professor Rudorff di Berlino nella Zeii^chr. f. gesck. 
Recht8i€. voi. XII 9 fase. 3, p. 307 segg. 

lY. Maggiormente meritevole di considerazione é 
statò il ritrovamento fatto nell'anno 1773, nella stessa 
parte della vigna già Cassini , della scuola in cui si 
riuniva il collegio del dio Silvano , che fu riconósciuta 
essere stata di forma rotonda* , come il Fea ne ha con- 
servata una diligente memoria nella tav. II inserita nel 
suo volume pubblicalo col titolo di Varietà di Notizie. 
E TAmaduzzi nel tomo IH degli Aneddotti letterarii ha 
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pubblicata la importante iscrizione che si riferisce alla 
medesima scuola e collegio del dio Silvano , in cai si 
trova esposta la notizia utilissima per la topografia della 
via presa ad illostrare, percbò dimostra avere quel laogo 
corrisposto lungo la via Appia, tra il secondo ed il 
terzo milliario nella parte destra di coloro che vi an* 
davano da Roma» come infatti si trova tuttora corrispon-* 
dere ; ed esservi stato nel luogo stesso l'agro Curziano 
é Talarchiano nei predii di Giulia Monime e socii: 

LOGYB.SIVS.IS.AGER | EST «Q VI. EST . VIA. APPIÀ . INTER | 
MILLI AAIVM . SECVNDYin . ET . Ili | EVNTIBV5 . AB . ROMAB • 
^ARTE . DBXTERIORI | IN • AGRO . CVRTIANO . TALARCHIANO • 
IN I PRABdIs . lYLIAES . MONIMES . ET . SOClDRYni | LOCVS • 
IN • QVO . AEDIFIGATA ..EST . SGHOLA SVB . POR | CON- 
SACRATA . SILVANO . ET . COLLIGIO . EITS . S OD ALIO .... 

Questa iscrizione ha offerto importante documento per 
contestare la divisione delle miglia stabilita ultimamente 
lungo la via Appia onde riparare la mancanza accaduta. 

y. Ha servito al medesimo scopo la notizia che ci 
venne conservata dal Reinesio sul ritrovamento avvenuto 
in circa nel luogo stesso dell* iscrizione appartenente al 
sepolcro di L. Volumnio , perchè si denota avere esso 
pure corrisposto tra il secondo ed il terzo milliario della 

via Appia : via . appia • inter • il et • iil milliar 

{Imcript. CI. XFÌT. JV: 46). 

YI. Parimenti di ragguardevole importanza fu il 
ritrovamento fatto nell'anno 1793 nella successiva vignai 
in allora posseduta dal cav. Gorbet e posta più da vi- 
cino alla chiesa di S. Sebastiano 9 del sepolcro di Claudia 
Semne; perchè la sua iscrizione ha offerto argomento ad 
una dotta illustrazione di E. Q. Visconti pubblicata dal 
Fea nel Tomo II della sua Miscellanea filologica, ed 
anche dal Labruzzi ci furono conservati disegni del me- 
desimo sepolcro. 
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VII Rivolgendosi dlld parte sinistra detìà via Appià 
e precisamente lango quella anzidetta via traversale che 
ora mette alla Gaffar^lla 9 si rinvengono ragguardevoli 
reliquie di grandi monuménti che già in seguito delle 
memorie tramandate d^l Serlio furono comprese nelle 
esposizioni prospettiche del Labruzzi e dell' Uggeri , e 
che offrono tuttora imponenti reliquie. 

Vili. Seguendo a discendere lungo la stessa parte 
sinistra della via Appia » dopo diverse reliquie di varii 
sepolcri d'incerta (orma e pertinenza 9 si rende oppor-» 
tuno l'osservare che nella vigna già Bellucci, quasi di-^ 
rimpetto alla chiesa di S. Sebastiano, fu nell'anno 1750 
scoperto un grande sepolcro , di cui ora soltanto appa- 
riscono poche tracce sopra terra, nel quale furono rin- 
venuti diversi oggetti importanti , e si trovò pure es- 
sere il monumento stesso di singolare struttura e deco- 
razione , come si può conoscere dai disegni che ci ha 
conservato il Piranesi nel Tomo II delle sue Antichità 
romane. 

IX* Di seguito succede nel lato destro della via la 
chiesa di S. Sebastiano, che offre tante preziose memorie 
sacre e precipuamente nelle vaste catacombe che si 
protraggono sotto ad amplissimo spazio dell'area stessa 
dall'uno e dall'altro lato della via Appia. Per Io scopo, 
a cui sono dirette queste esposizioni topografiche, si 
rende solo importante ì' osservare che la chiesa stessa 
si denotava nell'ottavo secolo avere corrisposto al terzo 
miglio della via Appia nel luogo distinto col nome Ga« 
tacombe, come venne indicato da Anastasio nella vita 
del pontefice Adriano I : Eeclesiam Apostalarum foris 
portatn Appiam miUiario tertio , in loco qui appellatur 
Cataeumbas j perciocché questa notizia fa conoscere che 
ancora in quell'epoca si conservavano le colonne mil- 
liarie dell'antica divisione che cominciava dalla porta 
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Capena^ mentre circa soltanto due miglia la stessa 
chiesa si trota dislare dalla porta Appia, che fu poscia 
denominata di S. Sebastiano dall'accesso ch'essa dava 
alla chiesa medesima. 

X. Poco oltre la detta chiesa di S. ^bastiano sì 
trovano esistere nell'opposto lato della via qaelle grandi 
reliquie di un edìfizio rotondo racchiuso entro ad un 
vasto portico , che ha meritalo la considerazione » tanto 
per la sua buona struttura che per la sua conserva*- 
zione, dei principali maèstri del risorgimento delle arti, 
e che venne poscia preso ad esporre nella sua intera 
architettura ed anche nel suo stato di rovina da quasi 
tutti coloro che presero cura di rappresentare i monu« 
menti antichi. Si crede più comunemente avere tale 
edifizio costituito quel tempio che fu eretto da Massen* 
zio al suo figlio Bomulo morto giovane ed annoverato 
tra i divi 9 come si contesta precipuamente con una me-* 
daglia coniata a tale oggetto. La grande area però cir-* 
condata da. un portico arcuato sembra avere servito per 
contenere gli apparecchi delle pompe che s' introducevano 
nel vicino circo in tempo della celebrazione dei giuochi. 

XI. Nel lato meridionale della stessa cinta esiste uà 
ragguardevole monumento sepolcrale di più vetusta co« 
struzione , che fu preso ad esporre dal Santi Bartoli » 
allorché si trovava maggiormente conservato ^ ed al quale 
senza veruna autorità si diede il nome dei Servilii : ma 
in sostanza è ben palese che non si può mai appro- 
priare tanta antichità , quanta aveva tale sepolcro già 
ricordato da Cicerone fra i più vetusti della via Appia. 

XII. Da vicino all'anzidetto edifizio corrispondono 
le carceri del grande circo che si protrae nella valle 
compresa tra il colle che s' innalza a sinistra dell'Appia 
e quello del lato opposto 9 ejd offre esso uno dei monu- 
menti di tal genere che in migliore conservazione sia 
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rimalo degli antichi; e perciò è stato oggetto di rU 
cerche erudite che principalmente si resero importanti 
per gli studj del Bianconi , del f efl e dell' Uggeri. Si 
deve poi alle particolari cure del Nibby l'avere dimo^ 
strata insussistente la comune opinione di credere tale 
circo appartenere a Garacalla 9 in seguito di avere sco- 
perto nell'anno 1825 una iscrizione in onore del diro 
Bomulo figlio di Massenzio. E quindi prendendo a con«^ 
siderare la poc'anzi esposta notizia di Anastasio relati- 
vamente alla situazione della chiesa di S. Sebastiano nel 
luogo detto le Catacombe 9 con quanto vedesi registrato 
nel catalogo viennese degli imperatori romani primie- 
ramente pubblicato dall' Eccardo , si venne a contestare 
essere stato quel circo stabilito da Massenzio} poiché 

in esso si legge : Ittaxenlius imp thermas in Pa* 

latto fecit et circum in Catacumbas. Se poi tutto il circo 
stesso , oppure solo alcuna particolare opera 9 come sem- 
bra potersi dedurre dalia piccolezza della lapide in cnl 
si legge la detta iscrizione 9 sia stato dedicato da Mas*^ 
senzio al detto stio figlio 9 non bene ora può determi^ 
nar»i. Però con precisione può stabilirsi la intera forma 
del medesimo circo 9 come in modo più ampio fu dimo* 
strato nella Classe Vili della mia grande opera sugli 
Edifizj antichi di Roma. 

XIII. Le varie reliquie di mura 9 che sussistono net 
Iato sinistro del suddetto circo 9 si dovrebbero credere 
avere appartenuto alla villa che il medesimo Massenzio 
aveva vicino a Roma 9 se non si trovasse dichiarato da 
S. Aurelio Vittore che tale villa stava sulla via Labicana 
a sei miglia distante dalia città {Epit. e. 40). Oppure 
se Eutropio (Xti. X. e. 2) 9 facendo menzione di una 
villa detta pubblica 9 in cui dimorava Massenzio 9 non 
avesse voluto denotare altra villa differente dall' anzi-» 
detta : ma su di ciò ora nulla . può stabilirsi di posi- 
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iivo , e solo si rende palese che le dette reliqaie » se non 
facerano parte di alcuna grande villa ^ dovevano però 
costituire alcun nobile edificio di temporaneo tratteni- 
mento ; giacché vedesi esservi sUta una comunicazione 
col pulvinare imperlale. 

XIY. Di quantQ sussiste di seguito verso la valle 
della Gaffarella y per essere troppo discosto dalla via 
Appia j ci limiteremo ad osservare solamente che h 
varie fabbriche antiche , che esistono in tale luogo > si 
possono con molta probabilità credere avere appartenuto 
ad uno di quei due pagi denominati Sulpizj , di cui si 
trova fatta menzione unitamente ai simili due vici nel- 
r iscrizione di certo T. Quinzio che vedesi scolpita su 
di un* ara antica del museo Vaticano» di cui si dice 
essere stato egli maestro dei medesimi ipagi e vici : mag. 

P£ . DVOBVS . PAGEIS • ET . VICEI . SVLPICEL E sicCOmO 

nella base Capitolina si trovano annoverati per la re- 
gione I il vico Sulpizio ulteriore y ed il vico Sulpizio 
{citeriore j cosi è da credere che in simil modo fossero 
distinti i pagi egualmente denominati » che dovevano 
evidentemente esistere nella parte del suburbano che 
corrispondeva da vicino alla detta prima regione; e cosi 
si fos9e indicato quello situato in detto luogo col distin- 
tivo di citeriore i mentre deirulteriore se ne trova suo* 
cessi vamente la corrispondenza al quarto miglio della 
via stessa. Tale pago poi ben si conosce essere stato 
poscia denominato Trucidatorum in seguito di ciò che 
vedesi registrato negli atti dei santi Martiri che si ri- 
feriscono alla chiesa dedicata a s. Urbano , esistente nel 
luogo stesjsiò 9 che si crede essere stato anticamente un 
tempio di Bacco per la indicazione che leggesi su di 
un'ara collocata nello stesso edifizio. Lo stesso motivo 
della lontananza della via Appia serve di valido docu* 
mento per esimerci di trattenerci a dimostrare la insus* 
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si^nia della corrispondenza di qaella grotta, che esiste 
nella sottoposta valle della Gaffarella, al luogo tanto ri- 
nomato in cai si portava Noma a tenere colloqnii con 
Egeria; giacché nella ben nota descrizione di Giovenale 
si dimostra posto non solamente da vicino alla via Ap-> 
pia 9 ma pare alla porta Gapena , nel Inogo che si è 
precedentemente determinato. Quindi in tale grotta si 
può riconoscere an ninfeo appartenente ad alcane delle 
varie ville che slavano collocate in tale posizione, come 
è contestato dalla saa particolare decorazione e strat- 
tara e dall'acqua in esso condotta evidentemente a tale 
speciale uso. 

XY. Ritornando sulla via Appia, si presenta a capo 
della pìccola salita , che s' incontra dopo l'anzidetto tem- 
pio di Romulo , e che contiene nei lati diverse reliquiOv 
di sepolcri d' incerta forma e pertinenza j il grande se- 
polcro di Cecilia Metella figlia di Q. Cecilio Cretico e 
moglie di Grasso , come leggesi sulla lapide superstite 
sulla sua fronte principale. Questo monumento è troppo 
cognito per le tante descrizioni che se ne sono fatte , 
onde essere mestieri di farne parola. Ed è pure ben 
palese che esso fa ridotto a servire di principale pro- 
pugnacolo del castello dei Gaetani stabilito nel decimo 
terzo secolo , alla quale destinazione si deve in parti- 
colare la sua conservazione. 

XYI. Negli scavi fatti precipuamente nell'anno 1836 
si rinvennero da vicino al detto sepolcro di Cecilia Me^ 
tella diverse reliquie di altri sepolcri che stavano col- 
locati lungo la stessa parte della via Appia, e che si 
sono murati a lata dello stesso sepolcro , tra le quali 
leggonsi le iscrizioni di Q. Cranio Labeone , tribuno 
dei militi della terza legione, e di T. Grnstidio prefetto 
dei cavalieri. ^ 
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TRA LA TERZA E LA QUARTA COLONNA MILLIARIA. 

Il lapgo in cai doycya esistere la terza colonna del 
quarto mìglio della yia Appia > continuando sempre la 
enunciata diligente misurazione y si é trovato aver cor^ 
risposto a metri 102, 75 dopo la parte centrale del se- 
polcro di Cecilia Ifeiella , ove si è fatto un segno nel 
maro di cinta. 

I. In seguito dell' importante ritrovamento fatto 
sotto il pontificato di Paolo III delle due colonnette, che 
si dicono sulla fede dello Smezio rinvenute precisamente 
da vicino al sepolcro di Cecilia Metella, e dopo dagli orti 
Farnesiani trasportati nel museo borbonico di Napoli ^ 
si Tenne non solamente a contestare avere nel luogo 
stesso infatti corrisposto la colonna del terzo miglio della 
via Appia, come fa determinato, ma eziandio quel pago 
denominato Triopio che fu stabilito nell'agro di Erode 
Attico ed ove stavano alcuni predii di Begilla sua mo- 
glie; perchè leggesi in esse; Op^evt ^nnxh fxeraxiv^crtfc 
ex reiJ TfiOTzioM 2 eo-nv ini roS tptrcv èv rti o$(^ rri 'AiiTrta 
'HpGj^cu àypo). E la sussistenza nel luogo stesso dei pre- 
dii di Regilla si trova dichiarata in una lapide, che po- 
scia fu ridotta a servire per denotare il settimo miglio 
della yia stessa al tempo di Massenzio ; poichò tanto in 
greco che in latino si legge nella parte opposta : ajnnia . 

REGILLA I HEROPIS.VXOR | LVBIEN.DOMYS |.GVIVS.HAEG 

PRABDiA I Yytx^^T(Fahr^tti,lnsmpt'pag.M% Quanto 
poi fosse stato il medesimo luogo nobilitato da' tempj 
dedicati a Minerva , a Cerere , ed anche alla stessa Re- 
gilla considerata quale nuova Cerere , e di altri sontuosi 
edifizj , si è conosciuto dalle importantissime altre iscri-i 
zioni che furono rinvenute nel luogo medesimo e che, 
dopo di essere state illustrate dal GasapboQQ » dallo Sca^ 
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ligero , dair Hoeschelìo , dal Salmasio , dal Montfaucon , 
dal Fabretti e dal Barigny , tennero con maggiore dot- 
trina prese a dichiarare dall'Ennio Quirino Visconti 
nella sua opera sulle Iscrizioni greche triopee. Ed anche 
la stessa corrispondenza di nobili ediCzj fu contestata 
dagli altri ritrovamenti successivamente fatti nel luogo 
stesso. 

IL Dopo il muro di cinta del castello dei Gaetani 
si rinvengono precipuamente nel lato sinistro della via 
diverse reliquie di sepolcri, che meritano considerazione 
solamente per la ragguardevole sussistenza dei grandi 
nuclei superstiti , mentre si trovano essere stati per 
intero spogliati dei loro ornamenti ; né si è conservata 
precisa memoria dei ritrovamenti fatti di varie iscrizioni 
tra il terzo ed il quarto miglio j nel quale spazio si tro- 
vano corrispondere i medesimi monumenti. Tra essi me- 
rita primieramente di essere considerato uno fatto a 
guisa di piccolo tempio con buona struttura laterizia* 

III. Quindi altro grande nucleo si presenta che di« 
mostra es$ere stato adornato con pl& ordini di pilastri 
di maripo, dei quali rimangono ancora i massi che 
seryivano di collegamento al rivestimento esterno. 

IV. DI seguito succede il nucleo di altro grande 
sepolcro che sembra essere stato formato da un corpo 
rotondo elevato su di un basamento quadrato. 

V. Parimenti nella parte opposta della via riman- 
gono altre reliquie di ragguardevolmente grandi e no* 
bili sepolcri ; ma eziandio pure spogliati' da ogni qua- 
lunque ornamento. 

VI. Nel lato sinistro si trovano di seguito altre re- 
liquie di grandi sepolcri , e precipuamente di una qua- 
drangolare che si trova incorporato entro alcune mo- 
derne case 9 e che si conosce essere stato costrutto sta* 
bilmente e decorato con somma slabilità. 
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VII» È alcaa poco dopo delle indicate reliquie ài 
sepolcri che fa ripreso lo scaTamcnto della via nel pria* 
cipio di quest'anno e che si é portato a raggiungere 
quello impreso a farsi negli anni precedenti. E pri- 
mieramente a sinistra é tornata alla luce dai medesimi 
scavi una memoria di un piccolo sepolcro eretto ad 
una certa Elia Crispina. E quindi da altra alquanto 
più grande lapide si conobbe che eravi di seguito un 
altro piccolo sepolcro di G. Fonteio Capitone. Parimenti 
da un frammento di una grande iscrizione si può de- 
durre essere stato di seguito un grande sepolcro, ma 
poi niente di sicuro può da esso determinarsi. Cosi pure 
da altro piccolo frammento d* iscrizione si conobbe es- 
servi stato alcuna onorevole memoria dedicata da un certo 
Claudio edituo di alcun tempio ad un sacerdote eviden- 
temente del nume a cui era dedicato il tempio stesso : 
ma eziandio senza nulPaltro potere determinare , come 
pure degli altri diversi monumenti che esistevano nel 
luogo stesso di cui si sono scoperte piccole tracce. 

Vili. Nel lato destro parimenti si scuoprirono di- 
verse reliquie di sepolcri , ma eziandio assai scomposte 
e quasi per intero distrutte in modo da poter nulla eoa 
precisione determinare. Però da un frammento d' iscri- 
zione I in cui esistono solo tre grandi lettere , deve ere** 
dersi avervi esistito una ragguardevole memoria. Come 
ancora si trova fatta menzione in una piccola lapida di 
eerta Sosia moglie di Frutto. E quindi diversi frammenti 
di marmi lavorati , tra i quali una grande mensola , di- 
mostrano avervi esistito alcuni ragguardevoli sepolcri. 
IX. Rivolgendosi di nuovo al lato sinistro si pre- 
sentano altre reliquie appartenenti a diversi sepolcri 
assai ridotte in minuti pezzi da non potere più nulla 
di preciso determinare. E soltanto merita considera- 

AHRALX 1853. 11 
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^ione uq grande oippo terminale , in cai leggesi il nomo 
di Q. Geciiip. 

X. Nel Iato destro poi si rinvenne nna grande iscri* 
zione, in cai leggonsi i nomi di uomini e donne alti* 
nenti alla famiglia Turrania , che si trovano scritti an^ 
Qora coq antica ortografia. Ma anche di maggiore im* 
portanza è la grs^nde figura scolpita ip altorilievo che 
^i rinviene d^ vicino , nella quale vuoisi riconoscere un 
atleta. Si SQp trovati pure fraipuienli di altra simile 
figura } percqi puq credersi phe npl luogo medesimo 
^sistessp un nol)il^ monumento , npl di cui fronte stas- 
spro coUocpte Ip dette due Qgure. 

XI, Nel lalo sinistro poi si presenta quel mura- 
mento che venne stabilito dal Gapova per conservare nel 
proprio luogo alcuni frammenti di decorazione arphi^ 
tettonica di un nobile sepolcro da lui scoperto nelPan-^ 
no 1808 9 mentre le opere figurate , ivi pure rinvenute , 
furono trasportate al museo Vaticano, Dfiir iscrizione 9 
che si è conservata npl {uogo » vedesi essere stato il 
monumento stesso fatto a proprie spese di M. Servilio 
Quarto. E da questa notizia si volle credere che in esso 
avesse corrisposto quel vetusto sepolcro dei Serfilii di 
cui venne fatta memoria da Cicerone) che s'incontrava 
fuori della porta Gapena unitamente a quei dei Scipioni, 
dei Metelli e di Galatino ; ma siffatta opinione bentosto 
venne dimostrata insussistente dal vedervi in quel mo- 
numento non un opera di vetusta fattura y quale doveva 
essere ^anzidetto 9 ma fatta noi tempo medio dell' im- 
pero dal suddetto M. Servilio Quarto y evidentemente 
Uberto della gente Servilia , come in particolare fu di- 
mostrato dal Nibby in seguito delle osservazioni esposte 
dal Guattjsini ne| Tomo lU delle sue Memorie Enciclo-* 
Dediche, 
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XII. D* iacontro allo stesso monumeDto sussistono 
reliquie di altri raggaardevoli sepolcri evidentemente 
destinati a singolari persone, per non avere nell' interno 
alcuna cella. Tali nuclei però si trovano spogliati di ogni 
ornamento ; per cui nulla si può stabilire , né sulla loro 
decorazione , né sulla loro pertinenza. 

Qaanto di seguito si rinvenne lungo la vìa venne 
descritto nella sezione I riferita nel precedente volume 
degli Annali a norma di quanto fu esposto nelle tavole 
terza , quarta e quinta dei Monumenti inediti dell* In- 
stituto Y nella prima delle quali corrispondono pure le 
sei ultime indic^ioni di questo quarto partimento. 



ESPOSIZIONE TOPOGRAFICA 
DELLA PRIMA PARTE DELL'ANTICA VIA APPIA 

DALLA PORTA CAPENA 
ALLA STAZIONE DELL' ARICIA. 

SEZIONE ni. DALLA STAZIONE DEL NONO MIGLIO 

A BOVILLE. 

/Jfon. delVInit voi Y» taoo. LIX, LX), 

m 

Facendo seguito a quanto è stato esposto nel vo- 
lume IX di questa serie nuova degli Annali dell' Insti- 
tuto , e dopo esserci trattenuti alla stazione del nono 
miglio quanto fu necessario per dar tempo alle lavora- 
Eioni di scuoprimento della rimanente parte della via 
Appia , ci è ora di soddisfazione il potere progredire nel 
cammino almeno sino a Boyille per poi a tempo pi^ 
opportuno protrarlo sino all'Arida , ove si è prescritto 
il tèrmine a questa Esposiùone topografica della me- 
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desima prima parte della lauto riDomata via antica. Pre- 
cisamente) come fa annaociato» io scuoprimento della 
rimaDonle parte della via » compresa tra il nono miglio 
e r osteria delle Frattocchie , ove la strada moderna 
di Albano coincide sull'andamento della via auticai si 
è portato a termine verso il fine della stagione di pri** 
mavera di quest'anno. Quindi per questo tanto deside- 
rato ristabilimento si deve veramente esser grati a cbi 
protesse la stessa opera ; giacché per le tante volte che 
si volle imprendere sempre si presentarono gravi osta* 
coli. E si è il commendatore Camillo Jacobini che nella 
sua qualità di Ministro del commercio e delle belle arti 
ba di più cooperato ad ottenerne 1* intento ed a superare 
tutte le diflScoltà che si frapposero. Però l'opera non 
può considerarsi compita , quantunque tutta l'area occu* 
pata dalla via e dai comuni monumenti si sia ristabilita 
al pubblico e che sia stata scoperta da tutte le terre e 
dai materiali che la cuoprivano a molta altezza; perché 
manca ancora da compiere la sistemazione di tutti gli 
oggetti rinvenuti in modo che possano ad un tempo es- 
sere meglio conservati e presentare un aspetto più ap- 
prossimativo allo stato antico che si possa ottenere con 
i mezzi concessi a tale scopo j come già venne prati- 
cato nella prima parte della via discoperta. Manca ezian- 
dio ancora da protrarre lo scavamento nei lati della 
via almeno alla profondità di un metro j poiché il suolo y 
sinora discoperto , non é propriamente l'antico o almeno 
quello che snssistevisi anche nel tempo più innoltrato 
dell' impèro romano , ma bensi quello che fa ristabilito 
nel medio evo al di sopra dell' anzidetto formandovi un 
ragguardevole rialzamento colf impiego per più gran 
parte delle pietre e dei marmi che si traevano dalla de- 
molizione dei monumenti posti nei lati della via > ed in tal 
modo si venne a sotterrare per altrettanta allejLza gU 
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!)(éssi motiamenii laferalh Ingannati i distruttóri dei mo- 
namenti ed i ricercatori di antichità da tale rialzamento ^ 
non hanno comanenìente protratte le ricérche a maggior 
profondità. Quindi dall' indicata prima distruzione n'è 
derivato un qualche benefiziOé Non si è potuto sinora di 
molto tirare profitto di questo benefizio; perchè si ebbe 
unicamente per scopo principale nelle layorazioni ese* 
guite di procurare tutto il ristabilimento della via , af* 
finché non accadesse che per qualche circostanza im« 
prevista .restasse l'opera incompleta e tornasse l'area ad 
essere compresa nelle adiacenti private proprietà. E 
l'opera è per se stessa già resa assai grande per i mezzi 
limitati che si sono avuti e per il non lungo tempo che 
fu impiegato nella sua esecuzione ; poiché consiste nel* 
l'avere scavata per la lunghezza di otto miglia romane 
antiche 9 che calcolandole sul rapporto stabilito di me- 
tri 1481 9 750) danno una estensione di metri 11854» 
per la larghezza di pai. rom. cento » cioè metri 23» 421; 
e considerando ragguagl latamente la profondità di un 
movimento di terra di metri cubi 277332 > e quii^i si 
aggiunge la costruzione delle macerie nei due lati della 
stessa parte della via stabilita » che formano una esten- 
sione di metri 23708; e di soprappiù la sistemazione 
del piano stradale per la estensione di metri 11854 ed 
anche quella di circa quindici monumenti già ristabiliti 
nel miglior modo possibile » e tuttoché eseguito usando 
metodi regolari e grande economia. Pertanto limitandoci 
a considerare unicamente la porzione della via» che si è 
dichiarata costituire l' enunciato terzo partimento » si 
deve primieramente far conoscere che questa descrizione 
é sempre basata sulle tavole stabilite dal sig. Pietro 
Rosa f e particolarmente la indicata parte si trova com- 
presa nelle tavole distinte con i Numeri LIX e LX 
del volume V dei Monumenti dell' Instituto , che cor- 
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risponde alla sesta ed alla settima di quelle enunciale 
nelle notizie preliminari riferite nel tomo YIII di questa 
serie nuova degli Annali. Però il cominciamento dello 
stesso partimento si trova compreso nella Tav. XLYH; 
ove venne determinata la corrispondenza della colonna 
del nono miglio a metri 414, 40 prima del centro di 
quel grande monumento rotondo che si trova esistere 
precisamente sul confine dell'agro Romano. Quindi man? 
tenendo sempre la suddivisione prescritta dalle colonne 
milliarie 9 se n'espone la descrizione topografica deno- 
tandola con una successiva numerazione 9 la quale viene 
ripartita pure nel modo slesso e contrassegnata simil- 
mente nelle suddette tavole. 

TRA LÀ NONA E LA DECIMA COLONNA MILLlARIAr 

I. Dopo il' indicato luogo 9 stabilito per la situazione 
del nono miglio , la memoria sola meritevole di consi*- 
derazione, che si rinviene , è quella superstite nel lato 
destro e consistente in una lapide che dimostra esservi 
stato nel luogo stesso un piccolo sepolcro eretto da certo 
Telcsforo al suo compagno di alloggio M. Vitale. 

IL Di qualche maggiore importanza è la memoria, 
che sussiste di séguito nel medesimo iato destro della 
via , e che contiene una indicazione di un Ycriano prò* 
console di alcuna provincia che non é determinata per 
la rottura della lapide. Benché soltanto di essa sussista 
il solo principio di cinque linee , e che sia nel resto 
assai imperfetta , pure potendosi riconoscere l' indicato 
nome Yerìano , può opportunamente appropriarsi esso a 
quel Celere Yeriano a cui Gallieno aveva scritto per fare 
uccidere tutti i suoi nemici, che col soccorso dell'eser- 
cito della Mesia avevano proclamato imperatore Ingenuo, 
come venne descritto da Trebellio Pollione nella vita dei 



topografìa DÉLLi VÌA APPÌA. ÌM 

tl^éntft tiranni ed in particolare in qiìeUa del Aedesinnd 
Ingenuo. Laonde da ciò, mentre si può credere essere 
siala la Mesia quella provincia , the yenne accennata' 
nella delta lapide , si Tiene poi a confermare sempre 
più la pertinenza a Gallieno di tulle le fabbriche che 
si trovano esistere da vicino e che si sono descritte in 
fine del precedente partimento. 

III. Nello stesso Iato destro della via si trovano» 
successivamente diversi rocchi di colonne scandiate con 
basi e capitelli del genere corintio fatti interamente 
colla pietra albana » e con sì eccellente artifizio da potere 
considerare tali reliquie per uno dei migliori modelli 
che ci sieno stati conservati delle opere di tal genere 
fatto dai Romani avanti l'epoca imperiale^ e da non te- 
nersi per inferiore a quanto trovasi essere stato prati- 
cato nei tempj rotondi volgarmente denominati di Vesta 
in Roma ed in Tivoli^ Siffatte reliquie dovevano appar- 
tenei^e ad alcun nobile monumento dell' indicata epoca 
anticesarea o forse anche a qualche piccolo edifijfio sa-» 
ero : ma in nessun modo con le memorie 9 che sì hanno^ 
se ne può determinare la pertinenza» 

lY. Nel lato sinistro della via rimangono bensì 
diverse reliquie di sepolcri ^ ma tutte ridotte a non eie-» 
varsi al di sopra del suolo discoperto, e perciò in modo 
da presentare alcuna cosa meritevole di essere presa* 
in considerazione. 

V. Progredendo poi lungo la via si presenta a de-^ 
sti^a nel confine dell'agro romano un grandissimo monu^ 
mento fatto a guisa di tumulo i che è il maggiore di 
tal genere di cui si sieno conservate reliquie lungo la 
parte della via Appia discoperta; perchè^ considerandolo^ 
nel suo basamento inferiore quadrangolare, si trova ginn* 
gere sino a piedi centoventi per ogni lato , cioè in circa 
quanto si stende il grande monumento di Casal-rotondo. 
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Ha per essere stato interamente distrutto il maro di 
pielrC) che circondava il tomulo, non si può determinare 
con precisione la una forma e decorazione ; però da al- 
cuni frammenti, che si scnoprirono nelle scavazioni fatte 
ultimamente in tutto il suo d' intorno , &i può credere 
che la detta cinta sìa stala decorata con una cornice 
dorica di pietra tiburtina assai simile a quella del teatro 
di Marcello , la quale veniva evidentemente appoggiala 
su mezze colonne fatte colla pietra albana , con la quale 
era formata tutta la stessa cinta. Benché la grandezza 
di tale monumento ed il genere dì forma e costruzione 
in esso impiegato comporti necessariamente la pertinenza 
ad un distinto personaggio dell'epoca anticesarea ; pure 
nessuna memoria si è rinvenuta» né alcune notizie si 
hanno presso gli antichi scrittori per potere determinare 
con qualche probabilità alcuna cosa su tale riguardo* 
Ed è veramente una disgrazia che qqesta mancanza si 
sia verificata più nei grandi monumenti che nei piccoli ; 
e da ciò n' è venuta la supposizione poco fondata che 
lungo la via Appia non fossero collocate memorie di 
uomini illustri, ma solamente per più gran parte di 
liberti > mentre poi si trovano reliquie di monumenti 
che certamente , fatta astrazione della particolarità di 
Licinio ben noto liberto di Augusto» non si possono 
considerare di pertinenza a tal classe secondaria di 
persone. 

VI. Succedono ndla stessa parte destra della via 
alcune rdiquie di sepolcri minori » tra i quali si di- 
stingue il piantato di una cella costrutta con la pietra 
albana con una bella cornice; e poscia alcuni fram^ 
menti d'iscrizioni che dimostrano esservi stato alcun 
ragguardevole sepolcro dell'epoca imperiale. E da vicino 
vedonsi alcuni grandi piedistalli di pietra albana che 
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dovevano evidentemente appartenere a non ignobile per^ 
flonaggio dell'epoca anticesarea. 

YIL Similmente nell'opposto lato sinistro yi sono 
reliquie che fanno conoscere la inssìstenza di vari! se- 
polcri di ragguardevole nobile struttura , ed in parti- 
colare di uno costrutto con la pietra albana 9 altro de-, 
cerato con marmi 9 ed un terzo formato col l'opera la- 
terizia : ma tutte siffatte reliquie si trovano ridotte al 
solo piantato in modo di superare per poco il suolo 
discoperto. 

YIIL Assai più importante documento per compro* 
rare la sussistenza di nobili sepolcri nella stessa meno 
amena parte della via f si presenta di seguito a sinistra 
subito dopo di avere oltrepassato il fosso denominato 
del ponticello dei Gipollari; perchè vedesi sussistere un 
basamento quadrato di circa cinquanta piedi per ogni 
lato 9 che offre uno dei migliori esempj che si abbiano 
della esattezza e precisione dell'opera quadrata com^ 
posta colla pietra albana 9 che ci sono rimasti delle si*' 
mili costruzioni degli antichi 9 e ciò anche per le belle 
sagome impiegate nelle cornici inferiori e superiori che 
decoravano lo stesso basamento. Inoltre a contestare la 
nobile pertinenza del monumento si presentano alcuni 
massi di pietra tiburtina 9 che nella loro comune altezza 
poterono contenero solamente la metà delle lettere che 
furono impiegate per la iscrizione che stava collocata 
sulla sua fronte principale rivolta verso la via 9 onde di* 
chiararne la pertinenza 9 secondo il comune metodo te- 
nuto dagli antichi Romani. Il quale uso dette origine alla 
dichiarazione del vocabolo monimentum , dall'ammonire 
che con tale mezzo facevansi i viandanti 9 metodo veramen- 
te istruttivo e proficuo per la maggiore conoscenza delle 
buone azioni e delle particolarità che contribuì ad 
ottenere la grandezza romana tanto per le sirmi 9 quanto 
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per la legislazione 9 in modo da meritare una pia estési 
applicazione. Ma disgraziatamente dalle poche dimezzate 
Ietterei superstiti di tale evidcntemeute istruttiva e no- 
bile iscrizione j si pfiò dedarre solamente in riguardo 
alla costruzione del mòtiumento, unicamante propria aU 
l'epoca anticesarea , che esprimessero o il nome dell' h 
sàurico ) cioè P. Servii io Yatia » che fu console nell'an-^ 
ÌK) 665> o di S. Apuleo che fu cotisole nell'anno 732i 
ma ci6* senza potersi contestare con altre memorie. SI 
rende però meritevole di considerazione sul medesimo 
oggetto l'osservare che quasi d' incontro allò stesso mo- 
numento nella parte opposta della strada nazionale di 
Albano, si trovano esistere grandissime reliquie di mura 
che iscmbràno avere appartenuto ad un'ampia e nobile 
villa , le di cui attinenze si avvicinavano evidentemente 
alla parte della via Appia in cui si trova esistere Io 
stesso monumento. E siccome era consuetudine degli 
antichi Bomani di stabilire i loro sepolcri entro i liniiti 
delle loro proprietà campestri 3 cosi si può credere che 
il monumento stesso appartenesse al medesimo proprie* 
tario della villa anzidetta : ma eziandio ciò non è suflS-* 
cicute per determinarne la sua pertinenza 9 giacché è pure 
incognita quella della villa. 

IX. Di seguito allo stesso pregiato monumento sus-^ 
sistono reliquie appartenenti ad altri vetusti sepolcri 
costruiti colla stessa pietra albana ^ ed anche uno fatto 
coU'opera laterizia : ma tutto ciò senza potere determi- 
nare dalle superstiti reliquie nulla di preciso tanto sulla 
intera forma e decorazione quanto sulla loro pertinenza^ 

TRA LA DECIMA E LA UNDECIMA COLONNA MILIARI A. 

La posizione della colonna del decimo miglio si ò 
determinata ^ seguendo sempre la indicata accurata ope- 
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rationey avere corrisposto d metri 159, 40 dopo i) mezzo 
de) grande monumento quadrato preso ad indicare nel 
precedente partimento. Quindi si repula opportuno di 
osservare che nella seguente parte delia via, trovandosi 
le crepidini alquanto più conservate, si é potuto in più 
luoghi riconoscere la larghezza della via antica , che si 
trovò essere di metri 4, 275; cioè con pochissima varietà 
quattordici piedi antichi Romani. Ed è questa stessa di- 
mensione che si è trovata costaniemente impiegata in 
tutta la parte della via discoperta e verificata con cura 
in più luoghi , mentre dalle precedenti osservazioni se 
n'era dedotta una ragguardevole varietà di larghezza.^ 

I. Benché questa parte della via , per la sua po- 
sizione alquanto depressa , sembri esser slata dagli an-* 
tichi meno apprezzata; pure si rinvengono, reliquie di 
diversi sepolcri di non ignobile struttura.' E primiera- 
mente nel Iato sinistro se ne scuoprirono alcune che 
dimostrano esservi esistito un sepolcro costrutto coU'o- 
pera laterizia ed un altro adornato con marmi colorati ^ 
ciò che è raro verificarsi nei monumenti della yia Ap* 
pia. Si rinvengono anche tracce di altri sepolcri co- 
strutti con la pietra albana: ma sempre senza precise 
notizie per poterne determinare in alcun modo la loro 
pertinenza. 

II. Nel lato destro parimenti si rinvengono fram^- 
menti di marmi scolpili, che sembrano avere appartenuto 
ad un nobile sepol<nro , di cui si conserva da vicino il 
nucleo di struttura cementizia. .Tra tali frammenti me-* 
rita considerazione un pezzo di cornice sagomato ed 
adornato singolarmente. 

III. Nel medesimo lato destro si rinvengono di se- 
guito alcuni frammenti di marmi lavorati , che evidea» 
temente dovettero servire alla decorazione di una fab- 
brica di villa, di cui esistono reliquie da vicino. 
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IV. Poscia 9 sempre nella stessa parte della tia 9 
sussistono basamenti di dac sepolcri costretti colla pie- 
tra albana neirepoca anticesarea. E dopo alcuni cippi 
di marmo delPepoca imperiale 9 assai inoltrata, si trova 
nn frammento di sopraornato jonico scolpito nella pietra 
albana 9 che merita considerazione per la somiglianza 
della eguale decorazione impiegata soventi dagli antichi 
Etruschi nella fronte dei loro sepolcri ricavati nel ta^ 
glio verticale delle rupi naturali^ 

V. Nel lato sinistro poi dopo alcune reliquie di 
sepolcri diversi, d'incerta forma e pertinenza, si pre* 
senta un grande monumento che per davanti offriva 
solamente l'aspetto di un semplice tumulo in nessun 
modo apparentemente adornato : ma dopo le ultime sco- 
perte fatto in tutto il suo d'intorno si trovò essere 
stato cinto da un alto muro costrutto coir opera late- 
rizia e decorato con mezze colonne, e tra di esse delle 
nicchie terminate semicircolarmente ed in quadro alter- 
nativamente disposte , ad eccezione di sette intercolunni 
della parte posteriore che furono soppresse per lasciare 
luogo ad una scala interna che metteva nella parte su-*- 
periore del monumento. Neil' interno poi esiste una cella 
con quattro incavamenli quadrangolari interamente co- 
strutta con pietre albane assai diligentemente connesse. 
Prendendo a considerare gì' indicati due generi di cO" 
struzione , sembra potersi dedurre che la parte interna 
con il sovrastante tumulo sia opera dell'epoca antice* 
sarea , e che poscia nel tempo dell' impero si sia stala 
aggiunta la decorazióne della cinta esterna. Ed infatti 
nel suo d' intorno si rinvennero frammenti di statue ed 
altri marmi scolpiti , che sembrano essere stali impiegati 
nella medesima decorazione , e che si vedono chiara- 
mente essere opera di tale , epoca. Ma poi nulla si è 
potuto rinvenire per determinare la pertinenza di sì 
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s, 

grande monumeDlo^ qaantanque si possa conoscere quale 
fosse la intera forma e decorazione sua , che veramenle 
è meritevole di motta considerazione, e che offre uno dei 
principali che si sia rinvenuto lungo la via presa a 
descrivere. Esso si trova sovrastare a quel piccolo in* 
«avamentoy che s' incontra a destra della moderna strada 
di Albano e che per le molte materie solfuree che esi- 
stono, si suole denominare Solfatara. Forse in tale luogo 
erano slati praticati bagni termali e da vicino corri- 
spondeva alcuna grande fabbrica di villa, di cui esistono 
poche tracce , la quale sarà stala evidentemente posse- 
duta dalla medesima famiglia a cui apparteneva il sud- 
detto monumento : ma nulla parimenti si può conoscere 
su tali reliquie di fabbriche. 

YI. Di seguito nel medesimo Iato sinistro si trova 
un basamento di un vetusto sepolcro costrutto con la 
pietra albana; e poscia si rinvengono diversi frammenti 
di marmi scolpiti con alcune teste di statue che dovevano 
appartenere ad altro sepolcro di epoca meno remota. 

VII. D' incontro alle dette reliquie si sono scoperti 
altri frammenti di marmi scolpiti ed in particolare una 
figura quasi intera in altorilievo con un ragguardevole 
frammento di altra simile scultura, che insieme doveva 
adornare la fronte di qualche nobile sepolcro. Alcuni 
cippi terminali , formati colla pietra albana e con iscri- 
zione di Giunio Dionisio e di Giunto Eufranore e di una 
certa Alessandra , fanno conoscere esservi stato collocato 
nello spazio di piedi dieciotto, tra essi compreso , un 
altro ragguardevole monumento che ora si trova intera- 
mente distrutto. In fine è da osservare che la parte della 
via, contenuta tra le indicate ultime reliquie , si trova 
avere le crepidini assai più alte che negli altri luoghi; e 
siccome la stessa parte di via si trova presentare una 
salita alquanto forte ; cosi è da credere si fosse data tale 
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maggiore elevazione per contenere meglio i carri nella 
discesa. La larghezza poi delia via si trova sèmpre' cor* 
rispondere a piedi quattordici 9 qaantanque nelle pre- 
scrizioni , che ci furono tramandate sulle dimensioni 
delle vie degli antichi , si dovessero in proporzione te- 
nere alquanto più larghe quelle che erano stabilite su 
piani inclinali , come lo stesso si doveva praticare per 
le tortuose. 

TRA LA UNDECIMA E LA DUODECIMA COLONICA MILLIARIA. 

Seguendo sempre la indicata diligente misura, si d 
potuto determinare la posizione della undecima colonna 
milliaria a metri 546, 20 prima deirangolo settentrio- 
nale del casamento che costituisce l'osteria delle Frat- 
tocchie. Questa determinazione si collega ad altro im- 
portante limite che succede da vicino, quale è quello 
deir estremità meridionale della base romana che fu mi- 
surata dai PP. Boscovich e Maire neìranno 1751 per 
servire a determinare un grado del meridiano terrestre, 
)a quale ebbe per estremità opposta la parte media 
della lapide in cui esiste la iscrizione del sepolcro di 
Cecilia Metella. Ma mentre si conserva con precisione 
la corrispondenza di questa estremità settentrionale , si 
è poi perduta memoria del segnale collocato nella sud- 
detta estremità meridionale. Quindi nell* anno 1808 si 
fecero a ricercarlo alcuni ingegneri francesi in seguito 
di quanto venne dichiarato uell* opera pubblicata dai 
suddetti astronomi nell* anno 1755 col titolo : De Ut" 
Uraria expediiione per pontificiam ditionem ^ e ne deter- 
minarono il luogo ove innalzarono un pilastro di pie- 
tra tiburtina. Questo termine fu riconosciuto essere 
stato posto più da vicino al primo estremo di me- 
tri iOf 795 9 dair astronomo Bicchebacb , come venne 
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dimostralo nel suo opuscolo inlitolaio : Esame impttr^ 
ziale della triangolazione del P, G, Ruggero ,Boseovich 
pubblicato nell'anuo 1846. Ma anche il medesimo pi- 
lastro, essendo slato ultimamente tolto barbaramente dal 
proprio luogo e distrullo j si procurò di ricercarne eoa 
cura nelle recenti scavazioni il piantato su cui era slato 
eretto, e fu rinvenuto infalli nel mezzo della via a. me- 
tri 47y 200 distante dal luogo determinato per V anzi* 
detta colonna dell' undecimo miglio* Queste ricerche 
hanno servito per determinare con la maggior preci- 
sione il valore dell* antico miglio romano r come ho di-* 
mostralo in una recente pubblicazione espressamente 
fatta su tale speciale oggetto. 

I. Nel Iato sinistro della via da vicino al luogo in 
cui fu rinvenuta la baso dell* anzidetto pilastro termir 
naie collocato dagl' ingegQeri francesi per supplir^ alla 
mancanza del Boscovicbiauo , si rinvennero reliquie di 
piccoli sepolcri formali a guisa di sarcofagi scolpiti 
sulla pietra alhana e con coperchi acuminali secondo il. 
più vetusto metodo. 

IL A poca distanza dall' anzidetto termine si trpya 
esistere a sinistra della via un monumento antjco ^ì, 
ragguardevole grandezza che nello slato in cui yedesi 
ridotto presenta la forma di un tumulo , e che tanto 
per la sua posizione alquanto elevata in modo da pò* 
tere scuoprire il sepolcro di Cecilia Metella, quanto 
per la eguale distanza che si trova corrispondere col 
centro della via, come sussiste avanti al detto sepolcro ,. 
e per altre particolarità annoverate nella citata descri- 
zione del Boscovich sulla misura dell* anzidetta base , 
ch^ si T^riGcano assai bene colla posizione occupala dal. 
medesimo monumento , sembra doversi riconoscere in 
uso quel tumulo in cui fu nascosto il segnale che si. 
pose per conservare memoria dell'estremo iperidioualQ 
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Aelta medegima base. Qaando ciò si verificasse 9 non so- 
lamente di metri 10, 795 sarebbe la differenza tra il 
detto pilastro terminale collocato nelPanno 1808 ed il 
vero estremo Boscovìchiano 9 ma di metri 73, 500 ; 
però questa definizione sarà oggetto di diligente ri- 
cerche e nuove misurazioni delF intera base 9 che già 
si sono stabilite di fare. Pertanto ci limiteremo ad os- 
servare che il medesimo monumento offre ancora nei 
suo interno una piccola cella costrutta con la pietra 
albana ben conservata : ma tutta la sua estrema deco- 
razione é sparita interamente. 

III. Neil* opposto iato della via si rinvennero fram- 
menti di marmi scolpiti che dimostrano esservi stato 
alcun nobile sepolcro dell' epoca media dell* impero. Di 
seguito succedono le reliquie di tin piccolo colombajo 9 
di un non grande sepolcro costrutto con quel genere 
di opera reticolare che fu in uso solo nei primi anni 
dell* impero , e di alcuni altri simili edificati coli* opera 
laterizia 9 ed anche di un altro ornato con marmi ; ma 
di tutti i medesimi monumenti non si sono conservate 
memorie sufficienti da potere determinare con precisione 
la loro forma e la loro pertinenza. 

IV. Con le indicate reliquie si giunge da vicino al 
casamento dell* osteria delle Frattocchie 9 ove hanno a- 
vuto termine le scavazioni per il ristabilimento della 
via antica} giacché in tal Inogo la moderna strada di 
Albano si ò portata a coincidere con poca varietà sulla 
antica vìa Appia. 

y. Continuando però a percorrere la via stessa per 
giungere al termine prefisso 9 si trovano primieramente) 
dopo di avere oltrepassata la deviazione della strada 
provinciale che porta a Porto d' Anzio e Nettuno 9 al- 
cune reliquie di mura che sembrano avere appartenuto 
ad alcun monumento sepolcrale 9 per cui da ciò si co- 
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Bosee. che sino a tale luogo hoq potevano prott^rsi le 
abtlaztoni deirantica città di Boyille a motiyo del bea 
nolo divieto di stabilire sepolcri entro le mura delle 
città. Quindi è da osservare che nella stessa parte de- 
stra della via per lunga estensione non si rinvengono 
più reliquie di monamenti sepolcrali ; percui da que- 
sta circostanza ne emerge la corrispondenza in tale po- 
sizione dell'antica Boville , come di seguito si descrive* 

VI. Nel lato sinistro pure si continuano evadere 
reliquie di sepolcri di ragguardevole grandezza e di co- 
struzione alquanto vetusta 9 per cui resta palese da que* 
sta circostanza che la indicata città di Boville^ dopo 
lo stabilimento della via Appia non si protraeva anche 
nella parte sinistra della stessa via e che perciò non 
veniva traversata da essa 9 4Some si volle credere da al- 
cuni descrittori moderni. Serve primieramente a conte- 
stare questa circostanza una reliquia di sepolcro che* 
esiste in tale luogo e che si vede essere stato costrutto 
internamente con pietre albana tagliate in quadro ed 
anche cnneate per formare un arco di tutto sesto se- 
condo il metodo impiegato nei buoni tempi deirarti. 

YIL Quindi di seguito nel medesimo lato sinistro 
si presenta altra più grande reliquia di sepolcro , che 
si dimostra avere appartenuto ad un ampio e nobile 
monumento costrutto internamente colf opera cementi- 
zia , che costituisce la parte superstite» ed esternamente 
adomato evidentemente con un giro di colonne ed altri 
ornamenti di marmo, di cui sussistono solamente le 
attaccature. Nulla poi si rinviene per poterne conoscere 
la sua pertinenza ^ però è da credere che abbia appar- 
tenuto ad alcun distinto personaggio della prima epoca 
imperiale die possedeva una villa , la quale dal luogo 
stesso si stendeva verso il colle > ove rimangono alcune 
poche tracce di mura. 

ANNALI 1853. 12 
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. ViDk Quasi d'incontro al medésimo moéumeato 
esirte ao viottolo che mette al circo di BoTìlIe ed agli 
altri edifiaj resi solamente più cogniti in seguito dello, 
scoperte fatte intorno 1* anno 1S22 e che furono illu- 
strati con gli scritti del cav. Giuseppe Tambroni e con i. 
disegni del cav, (iuigi Poletti, che insieme si trovano 
inseriti nel Tomo 111 degli atti dell'Accademia romana 
di Archeologia. E primieramente é da osservare che da, 
vicino alla via Appia.si sono scoperto alcune reliquie 
di mura che dimostrano' esservi sitate stabilita fal>)>ri-: 
Qhe di abitazioni » costrutta nel tempo mecUo ielV im* 
pero 9 che stavano disposte lungo una piccola via che 
(ù diriggeva verso il circo anzidetto^ 

IX. Avanti 1- accesso alla parte media del inede^. 
Simo circo si scoprirono altre reliqilie di fabbriche,, 
che sembrano avere appartenuto ad un portico con celle, 
che necessariamente doveva sussistere in tale luogoper 
servire al trattenimento dei carri e cavalli che veni va** : 
no impiegati nei giuochi cii^ceosi. E tali fabbriche ai> 
vedono inoltre essere stale collocate lungo altra piccola, 
via che dalfAppia metteva eliWco principale di.méaao. 
che serviva di principale accesso al cirjco stesso. . 

X. Nell^ indicata parte anteriore; del circo rimen-i 
gono ragguardevolmente conservate le carceri con 'le 
torri nelle estremità e con 1* anzidetto arco medio. Qoe^ 
ste reliquie sono quelle che , dopò quanto < rimane ,deL 
circo di Massenzio I offrono più palese dimostrazione 
del modo con cui erano formate tali pasti degli antichi, 
circhi ; mentre in tutti gli altri tirchi , di cui si con- 
servano memorie» si trovano esse interamente distrutte ; i 
e perciò tale circo» quantunque 4i proporzioni assai 
piccole in confronto degli altri, merita una specialei 
considerazione. Essa si utende tra piccole elevazioni da 
orienta in Qcci4^i|te verso |a parte più elevata 4^1 collii 
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fife appariscono Ben dtstitite le sostrazioni che sostone* 
vanoisedìH degli spettatori lungo i lati e nella parte 
semicircolare. Appariscono pure tracce della spina che 
stara nel mezzo secondo il metodo costantemente adot-^ 
tato dagli antichi; ma non rimane poi più nessun 
certo avanzo della sua decorazione. Da quanto però 
può conoscersi dai giuochi che si fecero celebrare in 
esso neirannò 816 da Nerone in onore della: gente 
Giulia , nel modo stesso che in Anzio si faceyano dalla 
gente Claudia e Domizia^' come si dichiara da Tacitò {Ann. 
Lio. XV. e. 23); si deve credere eh 3 lo stesso circo fosse 
stato stabilito nei primi anni dell* impero 9 cioè alcun 
poco tempo prima dell'epoca suddetta 9 giacché sem- 
brano stati quei giuochi i primi che in modo più rag^ 
guardevole si celebrassero in Boville. 

XL Nel mezzo del lato orientale sussistono alcune ^ 
reliquie di opere di sostruzione assai bene edificate con 
pietre grandi in modo da farle conoseere avere esse ap- 
partenuto ad un nobile edifizio pubblico. E siccome in 
seguito della surriferita notizia si conosce che nel circo 
auzidetio si celebravano i giuoiobi in memoria della gente 
Giulia; così si può con molta probabilità credere che 
in tale luogo 9 corrispondente nella parte più nobile del 
circo stesso , fosse collocato quel sacrario che si dice 
dà Tacita estòrsi dedicato da Tiberio nell'anno 770 in 
onore della medesima gente Giulia con una effigie del 
davo Anguata morto tre anni prima (Ann. Lib..IL e. 41). 
E forse tate edifizio doveva corrispondere nel luogo 
stesso ' in . cui. fu per una ;noUe depositato il cadavere 
dello stesso Augusto, allorohè se ne fece eoa solenne 
pompa il trasporto da Nola . a Roma , come si trova in 
particolane descritto 4a Sf etonio ( in Augusto e. 100 )^ * 
e iii Hione { Idb.; IVL e. 30 e 31 ); Ma nulla poi si 
conosce né d^la precisa forma né del: modo con cui era 
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dfieoraio il medesimo importante edifeio sacro. Però è 
da osservare che si rinYenne da Ticino una spjBcia di 
ara di pietra albana , in cai si lesse una dedica fatta 
dalla genie Gialla a Yeioye » al quale nume doveva es- 
sere evidentemente dedicato un qualche alflro j^icoolo 
edìfizio situato nella stessa località; perchè dal modo 
eon cui fu scritta tale memoria si conosce essere, stala 
posta nell'epoca stessa anticesarea^ in cai fu scritta la 
iscrizione di Marco Ceciiio rinvenuta da vicino alla co* 
lonna del quinto miglio , secondo le recenti osservazioni 
del eh. Ritsebl » e perciò tale edifizio doveva preesi- 
stere a quello anzidetto eretto da Tiberio. 

XII. Nel lato opposto del circo sussistono bensì 
alcune tracce di altre (abbricbe antiche , ma non si può 
da esse in nessun modo determinare, a quale uso fos- 
sero state destinate , né i' epoca della loro costruzione. 
Però apparisce essere state le stesse fabbriche collocate 
lungo una via chs dall' Appia dava la comunicazione 
colla parte più elevata della vetusta città costeggiando 
il detto Iato del circo. 

%Hh Sulla direzione della stessa via di eomnnt- 
eaziooe verso la parte anteriore dd medesimo circo , 
ìsi scuoprirono nelle indicate scavi^zioni alcune reliquie 
di uo teatro , dalle quali si potè determinare la intera 
aua forma » come venne dimostrate nelle * surrilérite 
pubblicazioni dell' anno 1623. Nel lato occidentale di 
esso si sono rinvenule trficoe di altra via cbe metteva 
verso la parte bassa della campagna ; ma tanto di que- 
sta via quanto àelV anztdettn ora diQiciknente se ne ri- 
cercherebbero le reliquie dal sua suolo per essere sfate 
quasi per intero distrutte. 

» Xiy, Lungo la anzidetta via secondaria esisteva 
pure in modo ben conservato, sino all'epoca delle sud- 
dette scoperte^ un ragguardevole monumento di forma 
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oliaogoUre ioferiorme&te e superiormente rotondo con 
un muro di cinta quadrata y il tutto costrutto con pie-* 
tre diligentemente connesse secondo V opera quadrata « 
che si volle credere avere costituito quel sacrario della 
Hente Giulia cbe fu edificato da Tiberio. Ma nò la forma» 
in nessun modo analoga a quella appropriata costante-^ 
mente dagli antichi agli edifizj sacri » né la sua posi'* 
lione y alquanto separata dalla parte più nobile del mu'^ 
nicipioy possono convenire a siffatta appropriazione; 
mentre le memorie tramandateci si trovano meglio con* 
cordare con le reliquie del nobile ediGzio anzidetto 
scoperte nel lato meridionale del circo. Tale moniimento 
doveva unicamente costifuire un nobile sepolcro appara 
tenente ad alcun distinto personaggio della prima epoca 
imperiale > che si trovava collocato lungo la via anzi* 
detta secondo il metodo costantemente seguito dagli an« 
tichi BomanL E questa circostanza serve di conferma 
a dimostrare essere stato il luogo , in cui esso si trov« 
esistere , fuori dei limiti prescritti all' antiòa città 
di Boville. 

XV. Infatti prendendo a considerare tutte le con-< 
dizioni che sono proprie della posizione 5 in cui esistono 
le reliquie di tutti gli edifizj di Boville sin* ora indK 
catif non si trovano in nessun modo convenire con 
quelle che si prescrivono alta città più antica eh* era 
collocata in luogo eminente e circondata di mura 1 
mentre la stessa ^posizione si trova collocata in luogo 
piano e dominato anche dalle sovrastanti elevazioni. 
Quindi si venne a riconoscere nella medesima località 
una aggiunzione fatta alla città antica per collocarvi 
quegli edifizj che erano destinati ai pubblici spettacoli 
in modo assai simile a quanto venne eseguito in Boma 
collo stabilimento dbl Campo marzo. Infatti da Tacito 9 
facendo menzione dell'anzidetto sacrario della gente 
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Giulia, die si é dimostrato sussistere nel lato meri- 
dionale del circo, ripétatameAte s'impiega h esprèflfsioné 
apud Bovilla» per denotare essere stato coUoeado presso 
e non dentro ali* antica città {Ann. Lib. IL e. 41 e 
Lib, XY. e, 23). E tale aggionzione si dovette ese^ 
gnire dopo V epoca in cai veniva accennato da Gice* 
rone , che per lo stato meschino del municipio di Bo<« 
ville non si poteva rinvenire più alcuno, come Gabii e 
Labico , che lo rappresentasse nella distribuzione delle 
carni che facevasisul monte Albano nelle ferie latine 
{Pro Plancia e. 9) ; poiché se fosse già stato adornato 
con gì' indicati nobili edifizj , non si sarebbe mai po- 
tuto considerare neir. accennato stato di meschinità. D'al- 
tronde la struttura, impiegata nelle stesse reliquie , di- 
mostra chiaramente che gli edifizj ; a cui esse appar- 
tenevano, erano decisamente opera del tempo dell' im-^ 
pero. Con tale aggiunzione, venendo approssimato in 
modo ragguardevole il municipio Bovillense a Roma f 
si trova benissimo potere convenire quella indicazione 
che venne esibita dall'antico scoliaste di Persio spie-" 
gando le parole di questo poeta , adcedo BovUIom di'- 
¥wnqìie ad Virbi ; poiché dimostra essere stato Boville 
collocata all' undecima lapide della via Appia : JJo- 
nillae $unt vicm ad undecimum lapidem Appiae mae, 
(SaL YL V. 55). Ma mentre in tal modo veniva Bo- 
yiUe approssimato alquanto. all'undecimo miglio, quan- 
tunque si trovasse sempre posta più da vicino al duo- 
decimo , non si. può poi. credere essersi protratta* sino 
al decijmo dopo la caduta dell'impero romano , come 
con palese errore si trova indicalo nella. Carla peutin- 
geriana denotante la. stazione detta ad Bobellas, in vece 
della ben nota denominazione ad Bovilìàs, a cui si pre- 
scrivono dieci miglia di distanza da Roma. E la sussi- 
stenza di un tale errore sì rende palese dal vedere sue- 
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0éMÌftiiliènte nella stessa caf tà ddei^tnìnata di Ddiglia Ire 
ia dislaoza ira BoTille e rAricià» cioè insìenie miglia 
tredici da Rdoia) méntre tutte le più précise indica-* 
Eìiatì ed anche l'itinerériò di Antonitio determinano la 
stazitiae detrAricìa distante da Soma miglia sédici» 
Quindi nella delta Carta deve supporsi essere state le 
indicate dUe distanze trascritte per errore , come si Te* 
rifica in tante altre simili determinasioni ^ di miglia 
dodici per la prima da Roma a Boriile > e di miglia 
quatrro da Boyitle all' Aricia 9 che costituiscono insieme 
la distanza di miglia sedici da Roma all'Arida esat-^ 
tamente determinata. Snl medesimo oggetto è impor- 
tante inoltre V osservare che la colonna del dnodecìmq 
mìglio > seguendo sempre la indicala diligente opera-* 
zione » si é trovata corrispondere a metri 385 ^ 255 
prima della colonna che segna lo stesso Migliò della 
sti^ada nazionale di Albuno, detta comunemente Appia 
nuova, se in tale posizione Vedesi infatti collocato da 
Ticino al circo di Boville , ossia in corrispondènza del 
mezzo incirca della parte aggiiinia all' antica città. E èé 
la diversità tra le indicate due colonne milliarie , de» 
notanti il miglio duodècimo delle due Tié, si trova li» 
mitata alla suddetta piécola misura , méntre ia via niO'^ 
derna percorre una linea tortuosa ed assai più lunga 
di quella prescritta dal Rettilineo proprio della via an« 
tica> si deve ciò attribuire all'avere la via moderna 
principio dalla porta di S. Giovanni stabilita netla* cinta 
delle mura Aureliano , méntre la tia antica aveva co^ 
minciamento dalla poirta Capena esistente nn miglio 
circa più verso V interno della città e stabilita nella 
cinta delle mura di Servio. E cosi può calcolarsi in 
tale luogo la diversità tra le dette due tioy conside^ 
rate partire da un capo equidistante i essere stolta di 
eirca un miglio e mezzo in meno per la via antica. 
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Infine sulla sle^sa corrUpondenza di luogo é 4>pportttno 
r osservare t ch^ quelle reliquie seoperte lungo la vie 
Appìa da vicino alla delta colonna del duodecimo mi* 
glio antico 9 ed indicate al N. YIII dovevano evidente* 
niente appartenere a quella grande fabbrica deUneata 
nella Carta peutingeriana avere costituita la stazione 
anzidetta denominata ad Bobellas; perchè eHettivamen* 
te si trovano adattarsi ad una fabbrica per simile uso 
destinata. 

XYL Benché dal l'ordì namento prefisso a questa es^ 
posizione si sia determinalo di contenersi entro lo spazio 
definito dal l'anzi detta duodecima colonna milliaria; p«ro 
per meglio collegare la indicazione di Boville si rende 
necessario di aggiungerei questo partimento le seguenti 
altre osservazioni. Dionisio 9 descrivendo come i Volsci 
comandati da Gpriolano 9 dopo di avere soggiogato Boia» 
Labico 9 Pedo 9 Gorbione e Goriolo » si portarono a Bo- 
ville prima di passare alle fosse Cluilie» poste a dnque 
miglia distanti da Rosma 9 dimostra essere stata in allora 
Boville una città cospicua e beo munita; giacché in 
quella incursione i Bovillensi eransi difesi primieramente 
dalle mitra 9 e poscia 9 uscendo dalle porte 9 costrinsero 
i Yolsci a discendere verso il basso con gra^e perdita 
(£t^. VIIL e. 20). Per cui conviene di necessità credere 
essere stata Boville in tale epoca collocata su di un 
luogo eininente e scosceso nel d'intorno 9 come già fa 
osservato da tutti coloro che impresero a determinare 
la posizione di tale antica città 9 la quale condizione 
non si tr.ova al certo verificare nella posizione occupata 
dal circo e dal teatro precedentemente . deserittn. Quindi 
é che si jrcfQde necessario di stabilirlo il liiQg09 occupato 
da tale più antica città, su quella maggiore elevazione 
che s* innalza tra il duodecimo ed il decimoterzo miglio 
della via Appia . Ed a maggior conferma di ciò si os- 
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serra che Plutarco , nel far menzione ddla stessa incilr«* 
sione dei Yolsci ^ comandati da Goriolano , cònlcslando 
pure essere stata in allora Boriile cinta da forti mura 
e collocata in luogo eminente , dimostra avere essa cor» 
risposto a cento stadj distante da Roma , cioè secondo 
il computo più approvato miglia 12 i : 'Enee ài BeXku^ 

'Pa)|LiLy]$ {Pltétarco in Marco Coriolano e. 29). E precisa- 
mente tra il luogo y determinato per la collocazione delle 
indicate due colonne miUiariC) si comprende la indicata 
più cleyata posizione. Nella parte media della stessa lo-» 
calità 9 corrispondente Terso la Via Appia si trorano susf 
sisero ragguardevoli reliquie di mura costrutte con 
grandi pietre albane squadrate» che soltanto con più 
conrenienza si possono attribuire ad alcun edifizio di 
tale più antica città » e forse ad alcuna parziale cinta 
fatta nel tempo che venne Boville per legge Sillana cir^ 
condata <, come si registra nel libro delle colonie altri* 
buito a Giulio Frontino » BoòiUae, oppidum Ujft SvUana 
$$t circttmducium {Lib. I Coloniarum. Campania. Gromatici 
veteres)» Precisamente in tale luogo si deve credere es* 
aere stato collocato quel tempio o sacello sacro alla 
Buona Dea » che > secondo Cicerone» stava nel fondo di 
7* Sestio Gallo ed a cui vicino fu ucciso Clodio (Pro 
Milane e. 31) -, poiché» mentre dall'abbreviatore di Livio 
{EpiL Lib. crii) » da Yellejo Patercolo {LH. U.c. 47) 
da Appianò ((riierre Civili Uh. IL e. 21 ) si accenna una 
tale uccisione essere accaduta lungo la via Appia in vi- 
cinanza di Boville; si trovapoi più distintamente dichia- 
rato da Cicerone e dal suo commentatore Asconio Pe** 
diano essersi primieramente Clodio ferito nella via Appia 
in vicinanza del sacello della Buona Dea » e poscia tra- 
sportato nella prossima taberna di Boville» ed infine tra- 
sferito di nuovo nella via anzidetta per ucciderlo (Cictr. 



186 TOPOGRAI^IA DtLtA VIA APt>IAi 

fro MUone e. 5, 6« 7 e 21 ^ ed Àseanro Pediario hetVaf' 
gomento della ste$sa oraziane). Le quali condi/jéttri tolto 
solamente coti più convéuienzA^si possono appropriare 
al deito iQogo^ ove pure doveva trovarsi la indicata 
taberoa; giacché tatle le accennate circostanze si rife- 
riscono ad un epoca anteriore alPaggionta fatta alla città 
verso Roma. Ed inoltre osservando, secondo la più palese 
indicazione che si rinviene tra le tante notizie esposte 
sul suddetto avvenimento , che U villa o il fondo di 
Ciodio stava precisamente avanti al luogo in cui accadde 
r incontro con Milone e la stia morte : Pit Qbtiam Clodtò 
ante fundum eiue hora fere undecima aui non multo secust. 
SiiUim complures cum telie in hunc faciunt de hco supe^ 
fiore imptium (Pro Milone e. 10). E ciò ripete di seguito 
meglio dichiarando il luogo stesso, ante fundum Cìodfi 
(Id. e. 20) j si deve stabilire con molta probabilità che 
le reliquie di fabbrica antica, superstiti precisamente nel 
lato opposto della via d* incontro all'anzidetto luogo sta** 
bilito per il sacello della Buona Dea ^ abbiano fatto parie 
della stessa villa si ampia di cui lo stesso Cicerone na 
dimostra la corrispondenza sulla via Appia slessa | e 
precisamente, come si verifica, in luogo elevato e sorretto 
da grandi opere di sostruzioni ^ come si aceenna nella 
surriferita notizia ed in altre diverse (Pro Milone e. 20, 
81 e 33). Ed infatti nessun' altra posizione distintamente 
elevata si trova esistere a lato della via ad ecceaidne 
deiranzidetto}ed esso ancora corrisponde all' indicazione 
data da Asconio avere il luogo stesso corrisposto sopra 
Boville : et aupra BòviUas inopinantem in itinere aggree^ 
nm (Pro Mihné Arg.)* Nella stessa posizione occupata 
dalla città più antica , si conosce essersi diretta una via 
antica che la metteva in comunicazione con Gafttromenio 
situato* nel luogo ora occupato dalla città di Marino, 
e con quel bosco denominato Ferentino in cui si solevano 



f. 






fOPÒCllAflA D£LLà VIA APPI A. l87 

tenere le adananze dei deputati delle antiche città del 
Lazio , anche dopo la distruzione di Alba longa , alla 
quale sembra essere succeduta Boville nella rappresene 
tanza alla lega Latina 9 còme consta dal nóme che as- 
sunsero i Bofillensi » aggiungendo a tale loro proprio 
nome quello di Albani longani 9 secondo apparisce da 
alcune antiche iscrizioni ; e perciò doveva avere bisogno 
di una ragguardevole via per mantenere tale comuni- 
cazione ; mentre per passare al luogo j in cui esisteva 
l'antica Alba longa 9 si doveva praticar la via di Albano 
e Palazzuolo. Tutte queste particolarità saranno più op- 
portunamente prese a considerare nella sezione seguente. 
Pertanto ci terremo soddisfatti di avere potuto giungere 
sino a Boville senza timore' di essére tacciati di lassi 
viandanti , come venne poeticamente accennato da Mar- 
ziale a riguardo dì Severo > che 9 per denotare la sua pi- 
grizia 9 lo diceva neirandare a Boville 9 essersi tratte- 
nuto al tempio delle Camene che stava presso la porta 
Capena {Lib. IL Epig. VI) ; poiché fu da noi percorsa 
tutta la via da Boma a Boville con quella maggiore dili- 
genza che si è potuta ottenere in seguito delle importanti 
scoperte fatte nel suo ristabilimehto. Quindi ci tratter- 
remo alquanto alla stazione 9 corrispóndente da vicino al 
duodecimo miglio9 essendo essa compresa in quella parte 
di Boville 9 che di più doveva, figurare nell'epoca in cui 
Marziale scriveva la indicata* notizia > per poi progra- 
dire dal detto limite 9 secondo Fordiaamento stabilito 9 
a percorrere la \ ria sino alla stazione deirAricià 9 • alla 
quale si ò prescritto il termine di questa esposizione 
topografica dell'antica via Appia. 

L. GA^flNA. 



188 Ilt€RI2IO0fE OHORA&tA DI GONGOft l»I A « 

ISCRIZIONE ONORARIA DI CONCORDIA. 

D^lle reliquie dell'antica colonia Concordia nella 
Venetia ò yennta alla lace la segnente ìscriiìoaef che ira^ 
acrlvo fedelmente dalla copia ìnyiatane al eh. car. Labn»t 
da cai con tatto cortesia mi è stota comanicata : 

: : : t ; : : N..NO . PRAE . . f 
AEB ARI . S ATV RN.. t 
IVaiOIGO PER ITALIAM...re 
GIONIS TBANSPADANAE l...j>rt 
MO FRATRl ARVALI PRAETORI 
evi PRIMO IVRISDIGTIQ PYPILLA 
BIS A SANGTISSIMIS IMP MANDATA 
EST AEDIL GyRYL AB. AGTIS SENATVS SE 
VIRO EQVESTRIVMJVRMAR . . . TRIBVNO q 
LATICLAVIO LEG UH SGITHIGAE IIU 
VIRQ VIARVM GVBANDARWI PBO 
VIDENTIA MAXIMOB IMPERAT BUS . 
SVS VRGENTIS ANNONAE DIFFICVL 
TATES IVVIT ET CONSVLVIT SECYRI 
TATI FVMDATIS BEIP. OPIBVS . OBDO 
GONGOBDIENSIVM PATBONO OPT 
OB INNOGENTIAM ET LABOBI...M 
Spetta maBtfestamente all'impero di M. Aurelio e di 
L. Vero» e ci somministra alcune noticie importanti « 
che sarebbero, più preziose , se a motivo di esserle stato 
tolto nelle prime linee il nome dell'onorato non ci la-* 
sciasse incerti sai personaggio a coi si riferiscono , die 
io tottavolta tenterò snlla fine d' indovinare. Le sue di- 
gnità sono esattamente descritte coU'ordine cronologico 
inverso , cominciando al solito dal X-Xvirato , in cai gli 
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toccè di esser noe dei quattro soprastanti alla ripara* 
zione delle strade interne di Roma 9 dal quale passò al 
tribunato laticlavio della legione quarta scitica-, che 
stanziava nella Siria. La piccola lacuna susseguente deve 
riempirsi con un Q , consueta abbreviatura di qitaeiiar, 
non avendosi altro luogo 9 in cui collocare V indicazione 
di quest^uffizio necessario affine d* incamminarsi per la 
strada degli onori. Ed è poi reso indispensabile nel no'* 
stro anonimo doUaltra carica che poscia sostenne ab . 
AGTis • SEN4TVS , ccrto cssendo che per la porta ordi- 
naria della questura egli doveva esser entrato in quel 
consesso , se poi gli fu conferito V incarico di tenere il 
registro dei suoi atti. Né fa caso 9 se per tal modo sa- 
rebbe stato questore prima che seviro delle ttirme. È 
Toro che Tenore di condurre una delle sei schiere dei 
giovani cavalieri nelle loro comparse si trova concesso 
talvolta anche prima del viginti virato , e che general- 
mente si consegui nell' intervallo fra esso e la questura : 
ma però è noto qnalch* altro » che parimenti V ottenne 
dopo di questa » come Valerio Pesto sotto Nerone (Bui- 
lett. archeoL napol. n. LVII, p. 34) 9 Cornelio Dolabelia 
Metiliano ai giorni di Traiano ( Godio p. 121 98)0 
L. Publio Petronio YolusianOf da non confondersi col 
L. Petronio Tauro Yolusiano console ordinario con Gal- 
lieno nel 1014 9 di questo frammento napoletano forse 
inedito 9 che io ho dalle schede del Metello nel codice 
Vaticano 60399 p. 359: 

L- PYBIO . PETRO 

NIO . VOLVSiANO . C. V 

QVAEST. SEVIRO . PRAET 

CONS. PATRONO .CO 



ftp 



Più rara è la formola sbvir. iqvsstrivm . TVRitf arvm , 
ed io non ne conosco altro esempio se non che nel 
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$eviM .. rvQLBiAEVM • BQVBSTaiVM di OH frammeolo dd 
ItloinBksea (T. N. 4237). Ma da lei non si ha da dedarre 
che Leosi dcnomiiiati presiedeltero a tutte sei le. torme ì 
il che appartenne ai soli Cesari prencipi della gioTentù , 
mentre la parola sevir dimostra abbastanza che costoro 
non avevano aolorità maggiore dei loro òollèghì. Sra** 
riatissimo fa bensì il modo con coi si annonziò qoeila 
onori&ceiiiA. Corrisponderebbero alla formola superiore 

il fiEyia« SQVIT. ROMAN , O IluTI VIR. EQViTTM • ROMA* 

iiORTM deirOrelli (2242» 2258) » il s&vir. tvrmàr. bq. 
ROM del Grotero (p. 436» 7) » il sevir iurmis eqmiium 
Bomanorum Ai Capitolino (H. Aur. e. 6) , e il IfiiiI YiRé 
TVRMis • DYCENDis deUo stcsso Grotero (p. 399, 6) : ma 
alcpne volte si credè bastante il semplice sbvir (Orelt 
li 2377 e 2761 ) , in altre si disse sevir. tvrhav ì 
EQYiTVM . ROMANORVM (Grut. p. 1097, 4 ; Orelli n. 133)« 
e più spesso si specificò il numero della turma , incoi 
si era occopalo quel grado. Lo stesso Orelli (3043). ast 
aeri che Je lapidi non facevano ricordo se non ehe ddle 
prime cinque > torme : ma con maggior diligenza avrebbb 
trovato memoria anche della sèsta nel franunento .di 'ud 
polioDimo .dato due volte dal Muratori (p.. 820» l}.e 
p, 2032, 4), , : 

Per la via deiredilità curale pervenne quindi l*anof- 
nimo alla pretara<, e qui ò notabile l*avveiitenza , che 
a lui pel primo iurisdiclio puptUaris a sancUBsimts im- 
peratoribus mandata est. Ora sapendosi da Capitolino 
(M. Aur. e. 10) che M. Aurelio praetorem- ìuteìarem pri- 
mus fecit, quum antea tutorei a constdttus poscerentur, 
nasce spontanea l'idea^ che coslui sia stato per l'ap^ 
punto il primo pretore tutelare. Né fa ostacolo la pa^ 
Tol^ iurisdictio , perchè^ quantunque Ulpiano ci dica (Dìg. 
L. 2& 1. 6. 2) , che tutorU datio neque imperii esi ,:.n^uè 
iuri$die$iamis , sed et sàìi competa, cui wmwMAim ho^ 
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dedi$ V9I ìex p vél ienaMeonmUum , vpl princep$ , ciò per. 
•tiro noa si riferisce che alla sola ginH^dtziooe ia seosò 
ristretto , ed in fatti l'altro giarisconsolto Paulo (fragm* 
Yatìc. §. 247) non $olo ricorda la iurisdielio tutelarti > 
corrispoqideate alla pupUhrii , ma compose anzi sopra 
di essa alcuni libri. 

Più grave diflScaltA insorgerebbe dai citati fram<« 
menti Vaticani {%• 244) » nei qu^U si riferisce il segueate 
brano del medesimo Paulo tolto lial suo libro singolare 
de officio praetorie tutehfrie. Meiiocritas et rmtieiias .et' 
4ome$tic0$ Ute$ interdum excueaiùmem. merentur ex epietoln 
dit>ùrum Hadriani A Antonini et fratrum ad Caerellimn 
Priscwn praetorem tutelarem* Rendendo conto nell'Arca** 
dico di questa scoperta dell'omo Mai avvertii , che so 
di qpi si aveva memoria di questo pret(Mre fino dai tempi 
di Adriano » veniva ad essere smentito Capitolino , che 
ne ritarda T istituzione fino all'impero di. M. Aurelio^ 
Ma ora che l'autorità del biografo viene mirabilmente 
rialzata dalla nostra lapide , trovo una ragione non lieve 
per credere che il testo di Paulo sìa viziato. Si sa che 
ai 25 febbraio dell' 891 Adriano adottando Antonino 
Pio Ip chiamò a parte del sovrano potere , copferendogli 
b tribunìzia presta 9 e il titolo non taotto di Cesare^ 
quanto ancpra d' imperatoire , solo rlserbandosi gli altri 
di Angusto 9 e di pontefice massimo. Di ciò fanno feda 
le primitiva medaglie del secondo ^ che lo dicono iMBé 

T. AEU CÀKS. AIVTONINVS . TRIB. POT. GOS (Eckhel T. YII,. 

p. 9) f colle quali confronta l' insigne lapide del Gru toro 
(p^ 2!^6, 4) » t^he porla la data dei 15 di maggio. Noà 
Qego adunque che dal giorno dell'adozione fino ai 10 lu-; 
glie dello stesso anno 9 in cui Adriano morì , gii aUi 
della segreteria imperiale poterono essere spediti a nome 
dei dne regnanti. E che lo fossero realmente , me lo. 
persnadono dne iscrizioui di Ancira (G. h Gr. 4032 
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e 4023) 9 di cui Tana supplisce TaUra, nelle quali C. Giù- 
lio Scapula s' intitola nPE2B K ANTI2TPATHroJf 
AYT0KPAT0P02 TPAIANOT «JpeANOY 2EBA2T0T 
Ttacrpol nATPIA02 APXIepeoi? fzeyiZTOT K ATTOKPA- 
T0P02 AIAIOT KAI2AP02 «vTQNEINOT. Ma se, sup- 
ponendo di quel tempo il rescritto a Gerellio, si avrebbe 
modo di mòstrarey come ad Adriano potè essere associato 
Antonino, domanderò poi, cosa ivi stiano a fare i /ra^fe», 
che altri non ponno essere se non che M. Aurelio e 
L. Vero. Io non entrerò nell'intricata questione, se que- 
sti fossero adottati yiyenie o defonto Adriano: dirò bensì 
che quelPadozione non comparti , specialmente al fan- 
ciullo L. Vero, alcun diritto di essere nominato in 
quella lettera. Imperocché non gli fu già con essa con* 
ferito il grado di Cesare , che anzi restò in condizione 
di privalo anche per tutto il lungo impero del Pio, non 
avendo avuto altro titolo se non quello di Augusti flius, 
siccome apparisce dalle tre Gruteriane p. 261, 7 e 9 e 
p. 262, 1, di cui la prima gli fu dedicata dopo il suo 
consolato del 907, ed alle quali si uniforma la tunetana 
divulgata nella Reyue archéol. 1844, p. 818. È dunque 
manifestamente erronea l'intestatura dell'epistola dtDo- 
rum Hadriani et Antonini et fratrum, ed io sono debi- 
tore alla^dottrina del eh. Mommsen di avermi additato 
ìljluogo preciso , in cui si nasconde l'errore. È noto che 
Giulio^Paulo pubblicò due volte i suoi libri de iuris'^ 
dietionejtutelari. Della prima edizione , non essendo an-« 
Cora uscita la posteriore, si valse Modestino che nel 
digesto (L.^XXYII, 1, 6, 19) ripetè testualmente le sue 
parole: Sfediocritas et nuticitae interdum excusaiionem 
praebent secundum epistolas divorum Hadriani et Antonini. 
Viceversa il compilatore dei frammenti Vaticani adoprò 
la seconda [edizione , nella quale Paulo aveva aggiunto 
un rescritto dei divi fratelli a Cerellio Prisco risguar-. 
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dante allo scasarsi per causa di discordie di famiglia. 
Consta pertanto che non una, ma tre spnp le lecere im^ 
periali 9 delle ^ uali si fa ceimo in questo luogo da quel 
giariaconsnlto. P^r lo che q sia da reputarsi uà arbi^ 
trario qaulamenio di quel compilatore , il quale non ab* 
bia saputo conciliare in quei passo^ il plurale di epistohn 
coirunìca direzione a Cerellio» o si abbia da credere 
inrece un semplice sbaglio librario 9 c/erto è che ex $pi^ 
MtoUs si ha qui da correggere in luogo di ex fpiitola. 
Colla quale leggerissima emendazione ogni dissenso sarà 
tolto di marzo 9 e verameQte. in favore di Capitolino por 
teva anche osserifarsi, che Gaio, il quale scrisse il primo 
suo libro sulla fine del regno di quel Pio., tace affatto 
del pretore tutelare. £ cosi Paulo sarà pure di accordo 
col nuoTO marmo nel riportarne V istituzione ai primi 
anni dell* imperatore filosofo 9 nei quali divideva il pò*** 
tere col suo collega. 

Ad eccezione degli antichi pretori Turbano e il per 
regrino 9 é raro di veder determinate nei marmi dei bei 
secoli le particolari incombenze degli altri, i quali si 
contentarono di ricordare in genere la digoità pretoria , 
di cui erano insigniti. Ma in progresso di tempo si 
estese Taso di farne più dichiarata indicazione, e i tu- 
telari sono quelli di cui s' incontrano più frequenti me- 
morie. Merita forse di esser nominato pel primo Q. Re- 
nio Terentio Onoratiano Festo proconsole della Licia 
di una lapide venata dai ruderi di Sicasa 9 negligente- 
mente copiata da chi tarmando al Muratori (p. 517. Ay, 
e che io ho più corretta dalle schede del Passeri sul 
Xisto orbio^te. Quantunque non offra alcun indizio poi- 
sitivo della sua età 9 io lo credo uno dei più antichi, 
ed anteriore per lo meno ad Alessandro Severo 9 perché 
osMnro che fra la queptura della Sicilia e la pretura 
egli interpose secondo il vecchio costarne l'edilità co- 

ANNALI 1853. 13 
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rale. Ora dopo che il figlio di Hamea per autorità di 
Lampridio (Alex. e. 43) concesse ai questori candidati 
il diritto di pretermettere Tediliato per divenire pretori, 
sembra che quella carica cadesse in disuso. Infatti non 
se ne ha posteriore notizia , e per quanto mi ricordo , 
non si troica più memorata nella progressione degli ono- 
ri 9 e ciò non solo nei candidali 9 che divenner sempre 
più numerosi, ma in quelli pure che tali non furono* 
come il già riferito Petronio Yolusiano , e il M. Tineio 
0?inio €asto Fulcro q. vrb. pr. k. cos del nuoro marmo 
di Tivoli (Bull. 1852 , p. 14). Milita la stessa ra- 
gione anche per G. Salilo Aristeneto di due basi Gru- 
teriane ( p. 465, 5 e 6 ) , il quale anzi con novissimo 
esempio fu qvaestor . designatvs . et eodsm . anno . 
AD.AEDiLiTATEM.PROMOTVS. Ma la singolarità di questo 
ca^o sembra ricaccifirlo più giù ai tempi di Garacalla, in 
cui principiarono a rilasciarsi le antiche discipline, e in 
ciò concorre pure Tavvertenza, ch'egli non ebbe alcun uf- 
ficio bellicoso , essendo già notato , ohe la dispensa dal 
servigio militare, vietato poscia ai senatori da Gallieno, 
comincia in essi a datare da quel prencipe. Di età più 
sicura sono gli otto seguenti. Terentio Gentiano flamine 
Diale circa il 068 (Grut. p. 312, 1 e 2 , corretto dal 
Fabretti emend. Grut. p. 11) : Valerio Grato Sabiiiiano 
console nel 974 (Mem. dell' Inst. p. 290): Ser. Calpurnio 
Destro console nel 973 (Bull. 1833, p. 64): L» Valerio 
Balbino Massimo, che tanto può essere il console del 985 
o del 986, quanto quello del 1006 (Marini, Arv. p. 672): 
L. Fulvio Gavio Emiliano che sospettai poter essere il 
console del 1012 (Diploma di Decio p. 54) : L. Aradio 
Valerio Procalo console nel 1093 (Grut. p, 361, 1, e 
p. 363, 2) : e Anicig Auchenio Basso console nel 1161 
(Gudio p. 114. 1), ai quali si potrà aggiungere Flavio 
Postumio Varo prefetto di Roma nel 1024 (Anq, dell'Iost, 
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T, XVI, p. 52), se neir ultima riga di quel suo fram- 
mento si ammetta il probabile ristauro leg. |if ovììiciae . 
AsiAE . pr. tuielAJMo . Q. K. Le lapidi conoscono inoltre 
il PRASTor FiDEiGOMMissariu^ (;Mommsen I. N. 1988, 
e 1811),, DE . FiDEiGOMMisst^ (Ordii 3135) , la cui 
origine rimonta ai tempi di Claudio, e dal quale non 
é forse diverso se non che nel nome il pra^tor • sv- 
PREMARuiti ( sottointendo voluntatum)^ rammentato nella 
base di G. Emilio Bereniciano Massimo ( Millin , Yo- 
yage IV, p* 254). E cosi pure il PRaetor . HAstARtii^ 
(Grut. p. 379, 7), che FOrelli (n. 2379) interpretò 
praefectus hattarum, o primus hastaius, e il Marini (Arv. 
p. 808 , n. 120 ) praetor hask^riorum , ma che io pel 
confronto col praetor ad • hastas del marmo di Torquato 
Novellio Attico (Ann. arch. 1846, p. 317) stimo piuttosto 
il pretore che presiedeva alle aste pubbliche , notissima 
essendo agli scrittori e ai giuristi Vhaita pra$toria. Coi 
quali esempi correggo pure e supplisco pr. candid, kd 
hoTTAs . trib. pu ucl iitolo infelicemente déscriito di 
Q. Lollio Urbico venuto di fresco dalle vicinanze di 
Gostantina , sul quale mi accadorà in seguito di ricon- 
durre il discorso. Taccio infine del praetor . trivhifo/ù 
d* istituzione Gostantiniana ( Fabretti p. 706 , n. 267 , 
Odorico Syll. p. 143), deirerroneo pr. mag nato da una 
scorrezione del Fabretti (p. 691, n. 121), ov'era facile 
di vedere un quaestor VKovinciae Mkcedoniae ab . agtis . 
SE^attM ^ e del praetor . parthicarivs del Grutero 
(p. 350, 7), confessando che ad onta di quanto se n' é 
detto finora resto molto incerto sull'autorità, e suU* in- 
terpretazione di quella pietra. 

Gertificato dalla nostra iscrizione che in tempo della 
pretura tutelare', o poco dopo , quest'anonimo fu ascritto 
al collegio degli Arvali , avremmo potuto sperare di rin- 
venire nei loro atti qualche lume per arrivare a cono • 
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icere chi sìa. Ma disgraiUliiiieiite mm ei soao rinasti 
cba tra miserabili frmaieoti dèli' imparo di M • Avrdio 
(tar. XXIX, XXX e XXXI) , nei qvali appena si è sai* 
Tato il oome di «no solo di quei sacerdoti. Per lo dm 
prosegaendo ioaaoii Tediamo che costui dopo la pretura 
fa eletto a 

IVBIDICO PER ITALIAM . . . 

GIONIS TRANSPADANAE I. _ 

MO 
È indabtiato che oelia prima riga mancano due soli 
caratteri , né piò né meno , il susseguente trakspadànab 
domandando itì apertamente la restituzione di recions , 
per cui colla stessa uonoa dorendosi nella seconda re- 
golare il supplemento di t . . . ho , coll'obbligo di più 
ebe quella Toce debba incominciare con una lettera asta- 
ta, facilmente si redrà non esserri altro che prtHO, 
il quale si presti a tutte queste oondizioni* E realmente 
essendosi avuto cura di notare che Tooorato fu il primo 
pretore tutelare , s^rk del tutto naturale, che si ripe* 
tesse la medesima afrerten^e , se fu anche il primo giu« 
ridico 4eUa Traspadana, il ehe dairetà della lapide si 
rende probabilissimo. Da chi ipfatti sMgnora che ap« 
punto Jd. Aurelio d($tis iuri4ici$ Jkdù^ eormdmi ad ti 
pxemplum , ^uo Badrianw vonstUart» viros rtddere tura 
praecepfirat , come attesta Cepitolino (in Marco e XI)? 
Aoalqgamente Sparziauo (Adr. c^ ^2) ci avera gii detto 
che Adriano , per moderare la giurisdizione dei magi-* 
strati municipali , come fu riflettuto dal Noris, qttatiuor 
cof^ulareB per totam lialiam iudieei canstiitUt, e TayeTa 
poi coqfermato Capitolino ripetendo (in Pio e. 2) che 
Antoniuo ab Hadriano inter quaUuor canstdares, quAui 
Italia commiitebatur, tUQtus est. Anche Appiano Alessan-* 
drino (BeL Gir. It 1, e. 38) ci ha lasciato uu cenno di 
questi! ioQova«ione di Adriauo , aggiungeudo die poco 



iùtò dopu la sua morte, il che yUoI dire ch*era già 
disusata , mentre scriteva le sue storie verso la metà 
deir impero del sojceessore. Sarà merito del nostro mar- 
mo di aver maggiormente ristretto ì termini ^ entrò etti 
fu ripristinala quella istituiione. Conciossiaobè atte- 
stando nelle ultime righe che quel giudice fu mandato 
nella Traspadana dai due imperatori ^ sarà addimostrato 
che ciò avvenne ptrima della morte di L* Vero seguita 
sol principio del 922. Il che malgrado della coofusioiu» 
cronologica delle narraaioni di Captiolino aiuierà a 
trarre partilo antiie da lai» il quale parla delia fon-* 
daaione dei giuridici prima del ritorno di qud prendp^ 
dalla guerra coi Parti» 

Poco più altro ci hanno tramandalo gli scrittori 
intorno a questi magistrati i mentre ogni giorno crescono 
le memorie » che i sassi ci hanno serbato di loro. Prima 
di quesio nnovo io ne conosceva altri dieiassM|e^ eom*» 
presi due inediti ^ cioè e. sakygiv^ » li Atoa . gàboiua-' 

MVS .... IVRIDIO. PER . f liAntmi ET . VMMfAlf dol tf mj^ 

di Goraroodo trovato nella basilica Ostiense fin dal 1M)8 
(AnnaL archeoL T» XXI ^ p. 227)» e M. voi!fi?s . at< P. f ab* 

ARRIVS » PAVLINYS * APER..«. IVRID^VS • RBOIOJBf. TRAffS" 

pad, ch'ebbe poco dopo i faM ordinati n^l 960| .soa^ 
perto a Brescia nel 1844 > le lapidi dei quali i|on proi» 
duco per non usurpare il merito della loro pubblica^ 
lione a chi me le ha gentilmente comunicaicu Coosta da 
tutti costoro che una delle principali variazioni portata 
airantico sistema fu questa 9 che menlro ì giudici di 
Adriano sì scebero nel ceto dei consolari 5 i restituiti 
da M. Aurelio al pari dei giuridici delle provincia fuori 
d' Italia t dei quali ho detto qualche cosa negli Aunalt 
arch. deiranno passato p..23 9 furono sempre uomini 
semplicemente pretori!. 11 Carli (Ant. Mai. P UI, p. 33) 
credè che fossero quattro , quanti eriHPko i consolari ^v^ 
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cai succederò 9 ma in o^gi apparisce che furono cinque y 
ed ecco come dai confronti lapidarli risultano divise fra 
loro le undici regioni di Augusto descritte da Plinio. 
Le due attìgue a Roma > cioè la prima del Latie e della 
Campania , e la settima deirEtruria non si trorana sog- 
gette ai giuridici ^ forse per la faeilità che avevano di 
ricorrere ai tribunali della capitale , o perchè comprese 
in parte nel raggio delle cento miglia ^ su cài estendeva 
la sua giurisdizione il prcfifectus urbis. Se ne avrebbe 
una sola eccezione in un titolo onorario riferito anche 
dairOrelli (3173)9 che asserivasi trovato a Capua^r e 
dedicator nei .9^ a m. avfidio . m. f. saltstiano . iv-* 

RIDIG. PROy. CAMPANIAB . PROGOS. PRAET. T&. PL. Q. If^ 

Ma egli mi era molto sosfiettò per più ragioni, e spe- 
cialmente perchè contro Taso di questi tempi tace il 
paese 9 in cui Salustiano fu proconsole, e più perchè 
chiama provincia la Campania, quando prima della di* 
visione dell' impero ninno fuori del Ligorio si avvisò in 
nn pubblico monumento di dare questa umiliante de- 
nominazione ad alcuna parte dell'Italia. Ne consultai 
pertanto il ch.'Gervasio, da cui ebbi in risposta che 
questa lapide non si appoggia se non alla dubbia fede 
del Pratilli , il quale pel primo la divulgò (Gons. della 
Camp. p..43), dicendo di averla tratto da un mano- 
scritto del< primicerio d' Isa in oggi perduto : ma che 
però ella non esiste, e non è mai stata veduta da al- 
cuno, per > cui anch' egli propendeva a crederla Anta.' 
Ora poi il Monimsen l'ha relegata dichiairatamente tra 
le false (I. N. 538), ed io sottoscrivo volentieri al suo 
giudizio, anche per la nuova ragióne, che, come ve- 
dremo, ì giuridici non poterono essére istituiti al più 
presto se non ohe nel 916 , onde Salustiano nciranno 
avanti non poteva già col suo govèrno aver ben meri- 
tato dei Capuani. ' 
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t^assando alle altre regioni , e cominciando da quella 
che presta argomento al nostro discorso » la decima della 
Yenetia e l'undecima Transpadana furono riunite sotto 
un solo giuridico ) che si disse iuridicìH regioms Trans-^ 
padanae ., o iuridicui per Tranq^adum. Oltre il già men- 
tovato M. Nonio Apro) ed oltre i tre alM L^ Gavio* 
Numisio Petronio Emiliano» G. Luxilìo Sabino Egnatio 
Procttlo , e D. Simonio Proculo Giuliano 9 dei quali mi 
riserbo di parlare più innanzi ^ dove, avrò maggiore op« 
portunità 9 qui intanto ricorderò L. Gabonio Arui^culeio 
Pacilio Severo ivrid» Rca% transpad di età incerta > se 
pure non si ha da leggere piuttosto Publio Acilio Se- 
vero ) che fa il nome di un giovinetto vivente nel 936, 
figlio di un senatore (Marini Arvv p. 391). Sembra che 
due lapidi consimili gli fossero dedicate, a Verona e a 
Brescia, la prima natila presso il Doni (cK Tt n« 214) 
ed il Gudio (p. 105, 4), la seconda intera presso il 
Muratori (704, 6) , con cui confrontano le schede con* 
sultatemi dal Labus del Ferrarini , il quale deve averla 
veduta , collocandola Brixiue apud Carmelitas , cioè nel 
convento del suo ordine , nel quale consta aver dimo^^ 
rato circa il 1480» Poteva dubitarsi della congiunzione 
di queste due regioni , atteso che la decima non, si no- 
mina mai nei titoli del rettore dell'altra , o almeno po- 
teva nascere il sospetto che nel compendio rsg. trans- 
PAD si avesse da supplire in plurale RECtontim trans? 
PADanartim» Ma toglie . ambedue gli scrupoli la nostra 
iscrizione che scrive alla distesa rcgionis transpapanae, 
e ci attesta che la città di Concordia posta nel cuore 
della Yenetia riconosceva in suo giuridico quello della 
Transpadana 9 per cui mette fuori di controversia che 
ambedue si comprendevano sotto la denominazione ge<- 
aerale di Oltre-Pò. / 
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Anche la nona della Liguria e i^oUata dell* Emilia 
obbedirono ad un solo preside y dei quali ci è noto 

P. PLOTIYS « ROMANTS .... IVR. PEft . ÀEM. LIG. . . PR. 

VRB. TRiB. PL. ^. JUkìxb y cho dovrebbe essersi incam- 
minato per la strada degli onori prima di Alessandro 
Severo 9 non avendo profittalo del privilegio da lui con-^ 
cesso ai questori candidati di ascendere direttamente alla 
pretura. Abbiamo anche un altro ivridicvs . per . aemi- 
LiAM . ET . LicvBiAM iu un ignoto j di cui é assai da 
dolersi che sì sia perduto il nome in un nobilissimo 
frammento del Mommsen (I. N. 4237). Egli l' ha sospet« 
tato di poco anteriore a Gommodo (Ball. 1852, p. 167), 
e m* immagino che sia stato invitato a questa supposi- 
zione dal vedere , che costui fu leg. avo. pr. pr. pro^ 

VINCIAIS tempoKìs . germanigae . EXPEDlTIOmS, 

the sarebbe una di quelle di M. Aurelio. A me tutta- 
volta piacerebbe di rimandarlo ad un* età alquanto più 
bassa, perchA mi sembra che la finale della vóce . : . rio, 
che in caratteri più grandi si è salvata sul principio 
della lapide a motivo di essere anteposta al sacerdozio 
POirriFici non possa avore altro congruo supplemento se 
non che cos ordtnamo , e perchè delVardinarius divenuto 
poco dopo così proprio degli eponimi non si he sinora 
esempio più antico di Valerio Grato Sabiniàno eonsole 
nel 974. In tale avviso la spedizione germanica pfotrebbe 
esser quella di Caracalla; il susseguente ufficio legatvs. 
pRiNciPVM . IN . PROVINCIA iNf ERiORis SÌ riferi- 
rebbe ai brevi imperi di Macrino e di Elagabaio , ch'es- 
sendo ambedue di dannata memoria non potevano indi- 
carsi se non che oscuramente , ed infine la missione ao . 
C0RRI6ENDVM . STATVM . iTALiAE ricadrebbe opportuna- 
mente ai primordi del figlio di Mamea. 

Discendendo quindi alle regioni delPantica Italia, 
la seconda che sino dai tempi di Plinio componevasi 



^ 
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dil^Af alia e dalla Calabria y ebbe un giuridico di qaesto 
noma allegalo nei due marmi seguenti. Fu ereitto il pri« 

mO a L. SBHVIIOSriO . e. • . . « . L. F. QVIR. GELSO . SeTfHLtO . 

fknikftò . FBoe94, pàdviirc. BkVticae • iuridic. pxr . k^liam . 
KT . CALABRiam (Marini Arf. p. 123). Costui deye aver 
preso gli ultimi nomi da H. Servilio Fabiano suffetfo o 
sulla fine dell'impero di Antonino Fio, o poco dòpo, me* 
adorato dal Kdlermann (Yig. 248) e dal Bull, del 1843, 
(p.429 n. 205).Èconsecrato l'altro a m. caecilio . novatil- 

LtAlfO> . • é ADtECTO . IflTER . GONSVLARtS • PRAE8IDI . PROV. 
XOSS. SVP. tTRlD. filSPAK. CIT. IVRIDIC. ApVL. ET . CA- 

LABR. È da notarsi cbe a lui ai diede una delle Mesie^ 
le quali furono ambedue oonsolari 9 quantunque non 
fosse se non che console codicillare 9 il che lo mostre* 
rebbe posteriore a Macrino, a cui Dione (L. 78, e. 13) 
rimproyera un fatto simile come una noyità. Ma questo 
governo gli Tiene anche procrastinato dal cambiamento 
del titolo , che non è più Fantieo di lègaius Angusti , 
ma il nuoTO àipréu$e$ , con che si vuole significare che 
g4i era stato -tolto il comando delle milizie j lasciandogli 
soltanto la giurisdizione civile. Abbiamo infatti poco 
dopo le prove 9 che le legioni delle Mesie più non ob'^ 
bedivaUo ai gOTeraatori di quelle provincìe. Trebellio 
P^pllione ( Claud. e 15 ) ci ha conservato una lettera 
dell' imperator Valeriane 9 in cui scrive ad Ablavio Mu- 
rena prefetto del pretorio : Desine conquert, quùd 4»ikuc 

Claudius est tribunus Dux faetus est , et dux totim 

Illpid. Habet in potestaPem Thracasj Moesos, Dabnuias, 
fannonios , Dacios exereittm. Ed ansi 80 ne ba 4ndisio 
fino dai tempi di Filippo 9 che al dire di Zosimo (L. % 
e. 21) costrinse Traiano Decio ad assutaere il comando 
delle legioni della -Mesia e della Pannonia. Autore di 
questa mutaxione anche nelia Mesia si avrà dunque da 
riconoscere Alessandra Severo 9 il quale per testimi- 
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Bianca di Latiiprldio q* 24 (seguo la co^ir€iKÌ^Qd:<ÌelSidU 
maaio appoggiala al Codice Palatino) j»rot7tncta« {errato* 
ria$ pr^uidùd^s plurima» fecit , Lo che essendo conterrà 
riiardare questo Novatilliano fino al princspalo di Gor-^ 
diano Pio. Ci restano poi tre lapidi fra loro consimili^ 
fuori che nella varietà del nome dd dedicanite (Grutero 
p. 1029» 1; Orelli n. 2377; Sarti de cryptis Yatioanis 
p. 68)) poste a L. Ragonio Uripatio Larcio Qtiiotiaiio 
suffetto sotto Gommodo , nelle quali senza far menzione 
della Calabria s'intitola soltanto ivRipicvs • per , apvliam. 
Stimo che una tale preterizione non provenga se non 
che da amore di brevità , essendosi già veduto esempi 
consimili nella Traspadana » che saranno seguiti da altri 
neir Umbria. Non nego ch'ella invece potrebbe imputarsi 
alla separazione della Calabria dall'Apulia : ma oltre che 
il precitato Sempronio Celso , e il presente Ragonio 
anche pel confronto delle lettere nelle loro epigrafi che 
ho vedute , avrebbero da essere coetanei 9 parmi che un 
tale distacco meglio si riferisca alla variazione avvenuta 
in questo giuridicato , di cui ci fa testimonianza il Gru* 
Aero con due basi (p. 465, 5 e 6) offerte dagli Ascolani 
e dagli Apconitanì a a. sallio • ari^tabneto • v« e. ivrio. 
PER . picENVM . ET . APVLiAM 9 chc poco fa ho feputato 
appartenere all'impero del primogenito di Settimio Severo* 
Egualmente alla limitrofa regione terza , che com- 
prendeva anch'essa la Lucania ed i Bruttii) fu dato un 
particolare giuridico » ma per la confessala carestia di 
marmi letterati in quei luoghi non ai è salvato memoria 
se noa che di questo solo descritto più fedelmente dal 
Mommsen (n. 4851): q* hek^nnio . silfio . m aximo • e. v. 

LEGATO . LEG« U. ITAUCAE . ET • AtAE. AllTOMNIANAE . IVRIDIC. 

PER.CALABR. LvcANiAM . BRitTios. L'ala Antoniniaua accu- 
sa chiaramente il régno di Caracallai e quindi per la corri- 
«pendenza dei tempi attribuiseot come ho detto, l'aggiunta 
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della Calabria al cambiamento avvenuto ai giorni di 
Aristeneto , nel qaale airApalia essendosi accreicioto il 
Piceno y se ne sarà intece sottratta la Calabria per an^ 
netterla alla Lucania. Abbiamo già veduto che sotto la 
gindicazione di Novatilliano, cioè nell'impero atrinclrca 
di Gordiano, la Calabria era già stala restituita all'Apa-^ 
lia , e vedremo or ora ohe • il Piceno non tardò molto 
ad essere ricongiunto all' Umbria e alla Flaminia. Oltre 
di che anche nei primi anni di' Costantino ì limiti della 
seconda e della terza regione si mantenevano tuttavia 
neiranlico stato, come risulta dalla lapide di Nonio Vero 
coftR. APVL. IT . CALAR (Mommscn n. 1107) , e dalle' due 
leggi dell'anno di Cristo 313 dirette ad Clùdium JPto^ 
tianum eorreciorem Imeaniae et Brittiorum (Cod. Theodt 
I. XI, tit. 29, 1, e tit. 30. 1); 

Siamo giunti al quinto ed ultimo dei giuridici co- 
nosciuti, cui eriano sottomesse la quinta regione del Pi- 
ceno , e la sesta VnAriam eomplexa , agrumque GaUicum 
ai dire di Plinio. Ho già citato il più antico di essi G. Sa» 
bucio GecHiano ivridig. per . flamin. et . vmrriam suf- 
fetto sotto Commodo, e mentovato nella tavola Ar- 
vale XXXIII, p. 428. Non molto discosto di tempo parmi 

il e. CORNELITS . C. F. QTIRIN. THRÀLLVS . IVRIDIC. PER . FLAM. 

ET . YMBR. c T (OrcUi 3177, Tonini Rimino p; 363) , ma 
non sarà anteriore a Caracalla il console P. Elio Coerano 

IVRIDtCVS • PER . FLAMINIÀM • ET • VHRRIAM , SO SUO padfO 

fu il primo Egiziano ascritto all' ordine^ senatorio da 
quell'Augusto (Marini Arv. tav. LXX, p. 777). Reputo 
poi di un'epoca anche più recente Q. Mamilio CaptoKno 
(Murai. p.716, 5) ivridic. per . flaminlam ì bt ; thbriam ; 

ET. P1GKNVM . LEO. AVG. PER' .^ ASTVRUM . ET • GALLÀECIAM . 

Dvx . LEO. vn. c. B. F, SÌ porcfaè abbiamo ora saputa che 
il primo legato augustalo, nell'ÀslurJa dopo la sua se- 
parazione dalla Spagna Tarragonese fu Giulio Cereale 
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ibaiidatovi da Caracalla (Bey. arch. 1849, p. 348 ][, come 
per la noyiià dell' ìntitolaxione dvx • v,ZQÌoni8 , che si 
riporta ai duces Umitanei , le prime notizie dei quali ìih 
eomÌQ0ÌaDj(>9 per quanto so» dal ripesato Alessandro Se* 
yero. Infine il più moderno, dei giuridici comparsi finora 
& li. Elio Aurelio Toone {Grut. p. 1090. 13) ivaidicvs . 

aE • INFINITO • PER « FLAM* ET • VMBBlABf » PlCENYM , cho 

mostrerò, arer vissuto ncir impero di Yaleriano e di Gal** 
lieno. Si sarà osservato che Tagro gallico 9 il quale $ 
mentre Plinio scriveva 5 continuava tuttavia a chiamarsi 
come ai giorni della repubblica , sotto i magistrati di 
li. Aurelio aveva già assunto quest'altro nome dedotto 
dalia strada che l'attraversava. Ma siccóme una dirama^* 
zinne di essa percorreva egualmente il Piceno (Itiner. 
Anton, n. 310) ^ cosi si sarà forse crcdulOi che la nuova 
denominazione, come abbiamo veduto nella Transpadana 9 
bastasse a designare i due paesi » certo poi essendo chei 
se questo giuridicalo si fosse composto del solo agro 
gallico e dcirUmbrisi sarebbe stato di confini troppo an** 
gusti in proporzione di tutti gli altri. Del resto anche 
ineseguito il Piceno trovasi comunemente annesso alU 
FlAminia 1 talché nominandosi il rettore di uno si sot-* 
tointeodeva y che lo fosse anche dell'altra » come fu già 
avvertito dal Marini (Papiri p. 375, 6). Da tal ragione 
slimo adunque derivalo) se sotto i primi giuridici non 
si fece espressa menzione del Piceno , menzione che si 
sarà creduto opportuno di aggiungere dopo cessato il 
temporario distacco fatto sotto Aristeneto. Nuovo infine 
non può dirsi l' accoppiamento di queste due regioni 1 
avendosene qualche traccia anche prima nelle iscrizioni 
di C. Cesio Silvestre gvratob . viahvm « et.^ pontitm • 

^MBRIAE • ET • PlCBlfl • DATV8 « à» OPTIMQ . 1HF< T. AELtO . 
ANTONIMO . ATG (Bull. 1845, p. 131y U. 7 C 10)* 
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Con tnftto qae$to rimane ancóra una regione vacao(é 
del giudice , e questa ^ la quarta ^ in cui Plinio rat^* 
chiude i Frentani , i Marruoiitì , i :Pelìgni , i danniti 
e i Sabini con altri popoli 9 dei quali in appresso si 
compose la provincia della Valeria. Potrebbe taluno esser 
tentato di credere che questa congiuntamente col Piceno 
avesse fermalo una qualche volta un giurìdicato a parte 9 
richiamando V iscrizione di Sesto Pedio Hirruto Lucilio 
Pollione stampata dal Kellermann (Bull. 1833, p. 64, 3), 
nella quale dopo le tre prime righe dei nomi si prosiegue: 
COS. PRAEF. AER. MlilTAR 
IIQ. AVG. IVRIDIC. PICEN. ET 
VAL . . . . PR 



Ma egli stesso ingenuamente confessò « che la quinta e 
» la sesta riga , e gli avvanzi della settima 9 dov* è rotto 
» il marmo 9 erano appena da leggere 9 perché la lapide 
» è assai logora 9 e stava sotterra rivolta in maniera^ 
» che fu impossìbile di approssimare il viso abbastanza»; 
onde si riserbò di darla di nuovo più esattamente, quando 
con maggior comodo avesse potuto esaminarla. La morte 
gli yietò di mantenere la sua promessa 9 ed io non pò* 
teva indurmi a credere mentovata la Valeria, della quale 
non trovava memoria anteriormente ad Onorio. Per lo 
che quando seppi che questa base era stata trasportata 
a Roma nella villa Pinciana9 pregai l'Abeken e il Papen* 
cordi di farmene un accurata trascrizione, ed ecco la co- 
pia che me ne favorirono, nella quale si protestarono di a*^ 
ver segnato unicamente ciò che avevano veduto senza arbi- 
trarsi né meno di determinareil valore delle lettere dubbie: 

COS PRAEF AER M . . . ITAR 

LEG AVG IVRID ET 

CAIIAIG 

VIAI 
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JÈi facile di vedere ehe dalla penuUima si deve ricavare 
CALLAEG, o GALLAEG , ed uiia prova della yerità della 
loro lezione viene somministrata dal leg. avo , di ctii 
non avrebbesi esempio nei giaridici italiani , mentre 
riceve pienissima conferma dal leg. avg. iyridico . astv* 
riae et galhzcikz del marmo di L. Banio Optato , che 
riportai nel mio Burbaleio p. 32. L* iscrizione adunque 
di Sesto Pedìo nulla avendo che faro colle nostre con-^ 
trade 9 io opino che la quarta regione fino da principio 
fosse divisa fra due giuridici. Nel Liber Goloniarum II 
dell'edizione del LachmaoQ p. 252 la maggior parte delle 
sue città , ed anche di quelle > di cui più tardi si formò 
la provincia della Y^lQria. (Liber Colon. I> p. 226) mirasi 
registrala nel Piceno., mentre altre, come.Boviano', Cor- 
finio, Esernia , Istonio, Sulmona si assegnano al Sannio 
(Liber Gol. Il, p. 259) , che probabilmente era attaccato 
all'Apulia, prima che nell'istituzione dei correttori fosse 
congiunto alla Campania (Mommsen 1. N. 1423 BuU. 
del 1852 , p. 178) , e ricevesse non molto dopo sotto 
Costanzo ( Mommsen 5018 ) un preside proprio. Certo 
che l'Apulia e il Piceno anteriormente ai nuovi riparti 
territoriali dovettero essere confinanti , se piacque una 
volta di sottoporle allo stesso giuridico , e ciò si dimo- 
stra pure dal praeposito . vmbr. pigen. et • apvl di una 
iscrizione dell' Olivieri (Marm. Pisaur. n. LV) , da com- 
pararsi per la sua intelligenza col pp. tragtts . apvliae • 
GALABRiAE.LYCANiAE.BRVTTioRVM di Un'altra del Mommscn 
(n. 696). Anche al tempo dei successivi correttori quello 
del Piceno continuò ad esercitare la sua giurisdizione 
sopra una parte almeno della quarta regione. Una co- 
stituzione dell'anno 313 di Cristo (Fragm. Yatic §. 37) 
diretta da Costantino ad correctorem Piceni fu da lui 
ricevuta ad Alba Fucente. Maggior luce sull'estensione 
del territorio che gli era soggetto, ricavasi dal paragone 
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doUe rarìe lapidi di L. Tarcio Secondo Àsterio. Appa- 
risce dalle tre prime ch'essendo correttore della Flaint- 
Bia o del Piceno,. nneatre regnavano Costanzo e Costante, 
riparò le mura di Fano (Manciiii illustr. dell'arco di Au*- 
gaslo in Fano p. 24) > e foce eseguire altre opere pah* * 
bliche a Tivoli ( Orelli 1099, Grutero p. 1079, 1 ), men- 
tre la quarta in benemerenza gli fu dedicata post . admi- 
NisTRATiosEH dcUa città di Amiterno (Visconti, Museo 
Pio-Clem. T. 2, p. 21). 

Sulla durata di questi giuridici fino ai tempi di 
Ulpiano non può cader controversia , essendo da Ini ri- 
cordati come attualmente vigenti nel suo libro de offi^ 
ciò praetoris tutelaris { Fragm. Vatic. §. 252 ). Viceversa 
grave dissidio si è avuto snll' interpretazione di uno 
squarcio di Dione proveniente dal solo estratto di Si* 
filino ( L. LXXVIII. e. 22 ). Il Casaubono nelle note 
al riferito luogo di Spartiano sui consolari di Adriano 
ne ricavò, che i giuridici cessassero sotto Macrino,e 
a lui aderirono il Reinesio (Inscr. p. 464), il Guthe- 
rio ( de off. dom. Aug. £. 1. e. 6 ) e il Maffei ( Ver. ili. 
1. 7 ). Ma contro quest' opinione reclamarono il Zacca* 
ria ( Istit. lap. p. 45 ) , il Marini ( Arv. p. 779 ) , ed 
altri, allegando ch'ella veniva smentita dai marmi, i quali 
protraggono la loro esistenza un buon pezzo dopo quel* 
l'imperatore. Ai giorni nostri si sono accresciute le 
prove , eh' essi adducevano , e quantunque se ne sia 
già incontrata qualcuna in ciò che si è detto finora, 
più convincenti saranno quelle che seguono. L. Gavio 
Numisio Petronio Emiliano ( Mommsen. I. N. 3604 ) 
confessa di essere stato eletto ai optimo imp. Severo 
Alexandro Aug. ad %u$ dicendum per regionem Transpa- 
danam , e G. Luxilio Sabino Egnatio Proculo di una 
base che ho ceduta a Pesaro (Orelli 3143) , dal giù-' 
ridicalo della stessa regìoiie passò ad essere legato della 
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legione X Gemiaa Gordiana. Al medesimo impero di 
Gordiano Pio nel T. 38 Mìe Memorie dell* Accademia 
di Torino p. 21 attribuii D. Simonie Procalo Ginliano, 
di cui si fa motto in questo frammento y che trassi 
dalle schede del Metello serbate nel codice Vaticano €039 
p. 251 ) dove si pone nellìT chiesa di S. Martino at 
Monti nella Subarra: 

...stMONI . PROCVLl . IVLIANI , C. «. . . 
...«yRIAE . GOELES . DAGURVM . HI. P. . . 
. . . tuRIDIGO . PER . TRANSPADVM . PR. . . 
. . . TI . Hlf . QVI . CENTVM . IVGERA.AGRI.GYM... 
Gostoi ò memorato altresì in un marmo del Muratori 
( 746. 4)9 in cui analogamente si chiama praeses 
DAciARYM , e nel celebre moggio del Museo Mediceo 
(Gori Inscr. Etr. T. 3. p. 2), dal quale si apprende 
essere stato prefetto dì Roma sotto un imperatore j che 

2* appella kiousius voster. nobilissibivs . gaesar. Dal con- 
onto di queste tre iscrizioni si determina la sua età* 
Imperocché il dagiarvh . in. del frammento attesta con* 
irò il Gorsini ( de Praef. Urb. p. 215 ) che queste sono 
le tre Dacie transdanubiane , non la Dacia di Aureliano 
interposta fra le Mesie» e poscia divisa in Ripense e 
in mediterranea. Parimenti la prefettura urbana lo di- 
mostra anteriore al 1007 , da cui comincia 1* indiculus 
praefectorum urbis , mentre ali* incontro il praeseì . 
DACiARVM lo fa posteriore ad Alessandro Severo per le 
stesse ragioni addotte poco fa rispetto a Novatilliano. 
Convien dunque fermarsi al terzo Gordiano, che in 
questo intervallo fu V unico imperatore senza collega 9 
il quale fosse stato prima nobilissikvs . caesa» , onde 
potè conservare quel titolo secondo T esempio che al- 
lora addussi di altri Augusti di queir età. InEne ho 
promesso di mostrare che M. Elio Aurelio Teoiie giu- 
ridico deir Ibnbria { del Piceno fiorì sotto V impero di 
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Valeriano e di Gallieno. La prova ne viene (ommuiH 
strata da nn altro tìtolo del Barckbardt ripetalo daU 
r Orelli ( 3392 ) , dedicatogli dopo la stia promozione 
dal giuridicato alla' legazione auguslale dell* Arabia 
dagli opiiones dei centurioni della legione III Cirenai- 
ca , la quale si aggiunge i nomi di Valeriana Gallie* 
na. Quindi abbandonata la sentenza del Casau bono, al-» 
tr« interpretazioni di quel brano dello atorico di Ni- 
cea sono state proposte dal Reimaro nelle note a quel 
luogo, e dal Dirksen ( die Scripfores bisloriae Augustae 
p. 80 e 100 seg. ) , le quali sono ora state ricbianate 
in accurato esame dall' Henzen. Io mi riportò a ' ciò 
che testò ne ha egli scritto dottamente nel Ballettino 
di quest^anno medesimo p. 24 9 il cui sunto si è^ che 
quel passo di Dione tradotto letteralmente significa: /m* 
ridici Italiani administranles demrant ultra ta, quae a 
Marco leye ordinata erant , indicare. Dal che ne ba de* 
dotto che questi magistrati col progredire degli anni- 
si erano usurpata una giurisdizione Isccedente i limiti, 
prefissi loro da M. Aurelio , che gli aveva istituiti , 
e che essendo stati richiamati da Sacrino alle antiche 
competenze, cessarono di giudicare oltre quello ohe MarcoN 
aveva ordinato. Alla qual felice spiegazione pienam^nten 
aderendo osserverò) eh* ella viene confermata dall' epi* 
grafo più volte citata del posteriore Teone, il quale 
vantandosi di esser giuridico de infinito , ossia di qua*; 
lunque somma, viene conseguentemente ad includere, 
che r autorità dei suoi antecessori era limitata. Dopo 
tutto ciò converrà dunque ammettere che i giuridici d^U 
r Italia si mantenessero , finché furono rimpiazzati 4ai 
correttori , dei quali disse il Beimaro di non aver no^ 
tizia prima di Aureliano. 

Ma il eh. Bòcking gli ha opposto, che i corret-r 
tori sono di molto anteriori , venendo nominati da Pa« 

ANNALI 1853. 14 
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pinjatio prefetto del pretoria di ^Settimio Severo ( Dìg. 
L. 1. IS. 20): LegatuB^ Cae$ari8, id eit praeses :vel cor^ 
recior provineiae , nhdioando se , non amitéit imperiumi 
Per ragionar giustamente di queste due qualità diverso 
di legati di Cesare parmi necessario premettere , che^ 
praeses 6 propriamente ehi è investito in una provine 
eia della suprema autorità civile , secondò il notissima 
dotto di Emilio Macro : Pràesidis nomen generale est , 
èoque et proconsules et legati Caesaris, et omnes provine 
eias regentes , licet senatore» sunt , praesides appellantur. 
Giustamente il eh. Mommsen ( Bullett. 1852 p. 168 
nota 1 ) si ò accorto , che questo passo è scorretto ., 
imperocché se tanto i proconsoli, quanto i legati au- 
gustali anche a quel tempo si traevano dal ceto dei 
senatori, come può stare quel licet ? Ma innanzi di pro- 
porre la nuova correzione scUicet si senatores sunt, avrei 
desiderato che avesse esclusa V antica , che mi sembra 
più naturale, dell* Hotomanno , il quale leggeva licet se* 
natores non sint. Non mancano infatti memorie di pre- 
sidi , i quali si può dimostrare che non furono senatori. 
Tali sono i reggitori delle provinole minori , jrtiae prò*. 
curatoribtis cohiòentur a] dire di Tacita , i quali appunto 
eoi confessarsi procuratori escludono la qualità sena- 
toria , e che ciò non astante ai giorni di Alessandro. 
Severo, quando Emilio Macro scriveva , avevano già, 
preso a nobilitarsi con quel titolo, prog. et . praeses . 
ALPivM si ba in un frammenta dell' Orelli 3601 , e 
j^rocur ator • et , praeses • alpivh . coTTiartim dicesi 
un ignoto in un altro del Grutero ( p. 403. 7 ) , cho 
tale si qualiGca anche in un'altra provinciaper orientcm, 
di cui si ò perduta il nome. Alle stesse Alpi Cottie spetta 
pure L, Yomanio Vittore trocvratoe . avo. nostri • 
PRAESES . ALPIVM . COTTI ARMUi fattoci OC ora conoscere 
dal oh, Gazxera ( Lapidi Eporediensi n. 47 ) , mentre 
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alte Alpi inarittinie appartiene T. Porcio Corneliano , 
die anch'esso si dichiara £niTP0n02 KAI HrEMQN 
in una lapide di Marsiglia. • Gonosciali$simo é poi il «e- 
polero cosimito dalla figlia a P. Yibio Mariano froc. 
ET praesidi • pROT. sARDiNiAE ( Kelleroiann vig. 39)., 
dopo che questa a?eva cessato di essere proconsolare , 
xhe alla forma delle lettere e dello «cattare si giudica 
comunemente dei tempi A^tonìniani. Confesso che questo 
iscrizióni non portano tin' indicazione precisa della loro 
età, ma però dal contesto si conosce ' abbastanza clie 
sono anteriori a Diocleziano , da cui fu generalizzata 
r appellazióne di preside , e sotto cui cessano di rieor* 
darsi i procuratori capi delle proTÌncie. Io Sardegna 
certamente M. Elio Vitale (Cazzerà di un decreto di 
patronato p. 53 ) sotto V impero di Caro , ommettendo 
di più nominarsi procuratore, si dà Tanto assolutamente 

di V. P. PRAES • PROVINGIAE . SAADINIAE. 

Ora venendo al nostro proposito^ è da avvertirsi che 
anche nei marmi latini fino dall'impero di Commòdo 
e di Settimio Severo, per non parlare de* tempi poster 
rieri anche di poco a Papiniano, pei quali crescono 
gli esempi , air antica denominazione di' legatus Àw 
gusti , o di legatus Augtisti prò pmeiare si era- già in- 
cominciato di aggiungere T altra di praeies. É chiaro 
essersi voluto con ciò sempre meglio ^distinguere ì go- 
vernatori delle provincie > cesaree dai semplici legati di 
Augusto delle l^oni , e dimostrare che ali* autorità 
militare. congiungevano altresì 1* amministrativa e la giù* 
diziarìa. Quindi LEO. avo. pr. praet. prov. pannon. infer. 
pRAESEs« opTiHvs vìcu dotto lu duc lapidi di Brescia 
(Donati p. 339. 7 e 8) M. Nonio Macrino mentovato 
in una lettera di Oommodo presso Capitolino ( Albin.^ 
e. 2) , e più chiaramente Q. Yenidio Rufo si annun- 
zia LEG. AYce. ( cioè di Severo e di Caracalla citati sul 
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prta^jpip ) PH* JPR^ )PBAES« PROVING. 8Y&IAE ptfOflNlC , 

(Marat, f. 2009. 1^ Oreiti a. 905), npn che Sexlo 
Vario Marcello padre d^r inup. £lagabi|lo leo. leg. ih* 
AVO. paAiSEs, paov, nyiiique nel famoso epiUQo bilio* 
gne del suo sepolcro t per tacere del greco HFEMONA 
JIP£XBET2ilNT4 ArTOKPATOPO^ KAISAP02 TI, 
TOT AUIOT A4iPUN0r ANiaNEINOT 2EBA5TOT 
ETJEBOTS rEPMANIAI TH2 KATQ di doe lapidi 
di Andra (G. I. Gr. q. 4033 e 4034 ), e delle oieda- 
glie della Mesia inferiore e della Tracia che da Anto* 
niiift Pio in poi ebiamanp aempHceoieqte HFEMiìN il 
legalo aogustale della loro proyiiicie. Non* cade dfin^ 
i|oe il pib piccolo dubbio ishe Papiaiano col suo Ugaim 
CaemnM pri$m9 volle ìpleadere l'ordinario] legato dell^ 
Provincie imperiali » per cui rimane da indagarsi che 
aia » a in cbe d|i lai f|i distinguesse l' altro hgatui 
Caesaris correctQr* 

Una delle differenae ammessa ancbe dal Bttcking 
si è 9 cbe questo secondo fu da principio un magistrato 
straordinario t nel quale avviso era stato preceduto dal 
MaiTei (Verona ili. T. IV p, 295 edii. di Veneaia 1790), 
il quale ne aggiunse ancbc un* altm i cioè fAe i correU 
tori ai mandavano nei paesi liberi, quando partitura 
ooooFMuia lo riobiede^se. E veramente non se ne trova 
indillo nelle provineio cesaree > doye questo bisogno 
non aveva luogo 9 potendo V imperatore riparare pron- 
tamente a qualunque disordine col cambiamento del suo 
legato. Sembra cbe una tale istituaione non aia ante* 
riore a Traiano » aotto cui abbiamo tina lettera scrìtta 
éa Plinio al si|o amico Massimo (LS^ep* 34) in 
occasione cbe dopo la pretura fu missili in Àckaiam 
mi ard inandm m staiwm ìihrmnm civiiaium , ove glie 
ne parla come di ooaa nuQva. Yi apparisce cbe aveva 
il titolo di legato , che godeva il diritto dei fasci , e 
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ch*era stato eletto dal prèncipe, noti dalla sorte $ eome 
ì proeonselì. Goti èbe Tenendo assieurata ^ ohe qiestl 
isagi^lrati ftltaofdidart mandati ìa luoghi mancanti di 
presi^ godevano il f adgo di legati augastalt , io penso 
cbe di on* ibcombenza presso clè iìmile fosse inoatrroato 
anche C* Gioì io Procnlo (Marini^ Isor« alhr. n. XLiy)« 
il quale vhendo lo slesso Traiano f« i^bg* Ato. p. p^ 
RCGtotv. trAnspaìiaràk, noit vedendo altro inodo di spie-^ 
gare in qnel tempo la presenta di on legata isqperiale in 
Italia* Che a tali legati poi^ se non fino daHa prim loro 
origine, poco dopo almeno , per la qnalitè delle loro fniN 
xionì sì attaccasse il nome di eorrellore ^ V ha prof ater \a 
stesso Maffet (1. d<) , eitatido Arriaao sopra Epitlcfto !.• 3^ 
e. fy cbe ha òio^òtAvìv'^ in un titolo de' suoi commentari 
diretto al tmttUùtt ddh eiUà Ubéré^ e addnedndn de Ei'O^ 
de Attico, il qnale per fede di Filostrato (vii. Sopb.L^2^^ 
C.I9 n.3) presiedeva alle città cbe godevano gli sfìessi driUi 
neirAsia, nella vita però di Palemfone h f ^ e. 25^ n. 6 dal 
medesimo scrittore sì dice tàq VkivSfkpoLq ircX^c^ àm^àouxo. 
Corrisponde il frammento sopraoitato delMommse»(4237]^y 
nel quale un ignoto giuridico delF Emilia é defla Ligtl- 
ria , che ho stimato vissuto ai tempi di GaracalU e di 
Alessandro Severo , dopo esser slato lègatvs < fkhn:*- 
pvm . iK . PHoviNGiA Crermaniaé vero Pannùmae mvh 
RioRis ambedue consolari , sì dichiara f come io s«p^ 
plisco 5 leg. auff. an . G0RRiGE9ft>'vitt . statvm . (TAUàè. 
Dal cbe si conferma la giusta senten:ta del Bocbing f ebe 
ha dedotto l'origine del titolo cerrécMr 6k catriff^Mh, 
repudiando la vecchia opinione , cbe Io voleva^ derivate 
da conréffete , o sta da éinml euM aUù rèffete* f eleva 
dubitarsi, se al Massimo di Plinio < ébe si dice tkiééui il^ 
Achaiam, fosse estesa la podestà su tutta quanta qtfeA# 
povinda , o se piutfosto gli fosse limitata alle sole etitÀ 
lìbere rinchinse nei suor confini. Ma parmi che une UA^ 
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questione sia ora stata risolata dalla base onoraria dt 
Pactsmeio. Clemente 9 a cai più tardi fa ripetuta la me- 
desima commissione 9 e ehe si. dice legatts . mvi . 

HADRIANI . ATHEIiflS . THESPIÌS., PLATEIS . ITEM .IN. THES- 

sALiA (Exploratioa de rAigèrìe tab. 153} 2). Imperocché 
in essa invece di usare un* espressione complessiva 9 si 
sono particolarizzatt i luoghi , che gli erano soggetti 9 i 
quali consta da altre parti 9 che realmente godevano tutti 
Tautonomìa.. Né osta9 se per tal modo due autorità ira 
loro indipendenti avranno risieduto nella stessa provin- 
cia 9 lo slesso V avvenendo nelfAsia 9 ove Filostrato L. 2, 
I9 89 ci fa cenno di un conflitto occorso fra il citato 
Erode Attico correttore di quelle città. libere ed Anto- 
nino pos«sia impei*atore9 che vi era allora procònsole* 
Nel G. I. Gr. 1624 trovasi un'iscrizione eretta dàlia città 
di Platea a L. Egnatio Vittore Lolliano: T0N AAM- 
nPOTATDN THATIKON EIIANOPeiìTHN AXAIIA2^ 
e nel n. 1341 se ne ha un* altra di Sparta 9 in cui si leg- 
ge: liAI TQ AAMUPOTATa THATIKa EmATIU 
nPOKAQ EHANOPeH .... EAOSEN 9 ove il Cavedoni 
(Ànnoj. al C. I. G. p. 54) dietro l'esempio superiore ha sup- 
plito rettamente EIIANOPefìTH 9 talché si sia indicata 
l'approvazione data dall' epanortote al sovraposto decreta 
di quei magistrati.. Per Egnatio Lolliano ho mostrato nelle 
Memorie deli' Instìtuto p. 178 9 che deve essere stato suf- 
fetto prima del 96O9 in cui fu legato consolare della Pao-^ 
nenia inferiore 9 e che sei anni dopo fu ascritto al collegio 
dei Sodali AntoninianÌ9 il che mi fu concesso anche dal 
dottissimo Boeckh 9 quando tornò a parlare di lui al 
n. 35I69 ove aggiunse un'altra lapide dedicatagli dalla 
città di Tespia 9 in cui yien detto semplicemente TON 
AAMnPOTATON THATIKON A ErNATION OYI- | 

KTQPA AOAAIANON. Se non che ammise insieme l'esi- 
stenza di un altro omonimo più antico 9 che avrebbe avuto 
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il proconsolato deli* Asia sotto Adriano, essendo stalo* 
condotto in inganno dalla falsa descrizione del suo n.2890, 
in cui si riunirono due framikiontì di luogo diverso , che 
nulla hanno di comune fra loro, secondo che notai in 
una mia lettera edita dal eh. Gervasio nelle sue Osser* 
vàzioni sopra un'iscrizione di Lolliano Marorzio; Bi^ 
guardo poi ad EgnatioProcuIo che convengo col Mommsen 
nel credere fiorito circa i tempi di Commodo , abbiamo 
di lui un titolo ^onorario veduto dal Gudio (p* 122,:3): 
ma essendogli siato dedicato per la sua promozione al 
consolato, non può recarci alcun lume sulla natura della 
carica posteriormente da lui occupata neirAcaia. Il Mu*' 
ratori (p. 555, 1) nel riferire la prima lapide di Lol<^ 
liano tradusse correeior 1' EDANOPOIÌTHI , la <[uale 
interpretazione è stata respìnta dal lodato eh. Boòckh , 
sostituendo l'altra di restiiutor per la ragione che Lol^ 
ìianus est constdarie , quod non convenii cum cùrrectare, 
neque Hadriani dtUUe de corredare Achaiae omnino eo^ 
giiari potesL Egli si riporta a ciò che insegna il Panci-^ 
rolo nella Not. DigniL Orient., non avendo avuto alcun 
sospetto della possibilità di un magistrato straordinàrio 
più antico , che non andrebbe soggetto alle istituzioni di 
un secolo dopo. Intanto contro la nuova spiegazione può 
osservarsi , che l'encomio di restitutore di una provincia 
sarebbe troppo ampolloso per un preside di qualunque 
grado si fosse , essendo stato proprio degl'imperatori 
e specialmente di Adriano , siccome testificano le loro 
medaglie. Oltre di che rimane luogo a domandare , come 
Lolliano avrebbe .restituito TAcaia, se appunto per es« 
sere consolare egli non potè secondo le règole ordinarie 
amministrare quella provincia, che a riserva dèi tempi 
di Tiberio e di Nerone fu costantemente pretoria. All'op-* 
posto nella sentenza del Muratori la sua condizione niente 
osta alla sua corretlura, la quale abbiamo veduto eser" 
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citala aDche dall' ignoto consolare del Mommsen ( I. N. 
n. 4237). Ma la ragione principale » che a mio parere 
esélude il significato di restiMor , nasce dall* iscrizione 
di Egnatio Procnlo, dove resterebbe a sapersi cosa avesse 
restituito f e dove Tepanortote dev'essere necessaria- 
mente il titolo della digaità 9 cbe gli concedeva il diritto 
di oonfermare il decreto degli Spartani. Aggiungasi che 
t«tte queste lapidi non appartengono a luoghi della giù- 
risdi^ohe dei proconsoli 9 ma a città cbe appunto per 
la loro qualità di libere dovevano essere soggette al cor- 
rettore. Della qual libertà o autonomia , se pure furono 
•la stessa cosa ^ su di che mi riporto ali* Eckhel T. lY^ 
p. 262, per rispetto a T^pia e a Platea oltre gli scrit- 
tori ci ha fatto fede la base di Pactumeio 9 mentre per 
Lacedemone se ne ha aperta testimonianza nella citata 
epistola di Plinio a Massimo. Che se quest'ultima non 
Vedesi ricordata in quella base, ciò vorrà dire che a 
quél tempo si sarà creduto , che non abbisognasse di 
correzione , e sarà questo forse il motivo per cui , non 
essendosi estesa l'autorità di Pactumeio su tutte le città 
dell' Acaia , si dovette specificare il nome di quelle 
che gli furono sottoposte. Penso adunque che nel lin« 
guaggio ufficiale dei secoli imperiali àicfbòix^<; ed lirav- 
^^GoTYK avessero il medesimo valore, e certamente Dione 
nei tempi di cui si tratta l'usò in senso di corrector, 
quando scrisse che ad Augusto si dava l'autorità di 
l7rayop5&>T'iò; twv rpcirtov ( L. 54, e 30 ) , che correctio 
morum diceii viceversa da Soetonio (Tib. e. 42). 

Anche di un altro correttore , ma più antico dei 
giuridici , si fa menzione in due marmi ancirani (G. I. 
Gr. n. 4033i e 4034) posti in onore di Tiberio Severo 
nPOS DENTE PABAOrS HEM^ENTA EI2 BEieT- 
NIAN AIOPeOTHN KAI AOnSTHN THO eEOT 
AAPIANOT. Mei Bollettino del 1843, p. 194 fondandomi 
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sttiresempio del M. Aleto di Dione (L. 57^ 17) e di Ta- 
cito (Ad. U, c. 47)9 opinai che fosse un pretore mandalo 
straordinariamente in Bitinia col solo ipcarico di cobo* 
S!cere e di correggere in quella provincia lo statp delle 
pubbliche finanze 9 onde gli fossero dati cinque fasci sol- 
tanto per dimostrare cbe non era riyestito della piena 
podestà proconsolare 9 e. quindi rimaneva inferiore al 
proconsole locale che avevane sei» Rinunzio ora volen- 
tieri a questo supposto per fare il debito applauso alle 
nuove ed importantissime osservazioni poco fa prodotte 
dal eh. Mommsen (Bull. 1852, p. 172) , il quale riven- 
dicando Tautorità del testo, primitivo di Dione (L. 53, 
e. 24) ci ha insegnato che tutti quanti i legati propre- 
tori di Cesare non avevano più di cinque littori. 9 e che 
quelli tra loro cbe non erano consolari, dal numero dei 
fasci prendevano il nome. Il che nel legato della Gallia 
Lionese avendo egli provato colfesempio del quinquefasca- 
lì8 della celebre lapide di Torigny, sarà chiaro che il i:pè<; 
TievrE pó^cvq dei marmi di Ancira dimostra del pari, che 
anche Ti. Severo fu un legato augustalc. Solamente mi 
sembra di non poterla seguire 9 dove tiene che in tempo 
della missione di Severo la Bitinia non avesse proconsole, 
dal che ne verrebbe ch'egli avesse riunita in se tutta Tarn- 
n\inistrazione di quella provincia. Ma in questo caso 
qual differenza si troverebbe fra il legatm praeses , e il 
legatui corrector , e perchè si sarebbe egli chiamato sol- 
tanto corrector logiski, e non piuttosto apertamente 
leg. Aug* prò praet. Biihyniae al paro di Plinio , che 
anch'egli vi fu spedito quoniam fmdta in ea emendanda 
apparuerant. Ma la maggior difficoltà mi si genera dalle 
seguenti considerazioni. Consta dalle sue lapidi che Ti. 
Severo, mentre comandava la legione IV Scitica, assunse 
il temporario reggimento della Sìria in luogo di Publicio 
Marcello che n*era il preside , fuggito per la solleva- 
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ztoae dei Giudei incitati da Barchoceba , detcf^rminata 
dall*-£ckhel all' 885. Sicoramente poco appresso dovette 
rassegnarne il governo al nuovo rettore, appena eh' ei 
giunse 9 dopo di chò passò al proconsolato dell'Acaia 
che durava regolarmente un anno, e quindi ottenne i*af^ 
ficio di diortote. Il nnovo legato della Siria fu Giulio 
Severo , da non confondersi con ci^so lui , come è stato 
provato dair Henzen (Ann. 1851, p 30) , celebre gene* 
rale richiamato dalla Brettagna per affidargli la condotta 
della guerra giudaica , da lui felicemente terminata 
neW.bB^: Post haec , continua Dione (L. 69, e. 14), 
Hadrianus Severum misti in Bithyniam, quae non armis 
iUa quidem , sed praeside insto , prudente et dignitate prae^ 
dito indigebat : nam haec in ilio erant jomnia* Ille quidem 
ita se qessit , resque eorum privatas atque publicas ita 
administravù , ut nas ad haec usque tempora memoriam eius 
crebris sermonibus usurpemus. In questa occasione Adriano 
diede. al senato la Pamfilia in cambio della Bitinta , che 
da .Giulio Severo in poi re&lò provincia consolare ce- 
sarea Ano almeno a Garacalla, sotto cui nasce ora 
qualche . so&pelto die per breve tempo abbia potuto ri- 
t/>rnare senatoria. Ciò posto , Ti. Severo , quantunque 
onorato col titolo di legatus Augusti, non potò reggere 
in capo la Bitinia dopo Giulio Severo , perchè dopo di 
Initsecondo il referto di Dione qual bisogno poteva più 
avere quella provincia di correttore, e principalmente per- 
chè, quando vi andò, non era stato console ancora. Ma 
non lo potè uè meno prima, perchè non sarebbe più vero, 
ch'ella fosse divenuta cesarea sotto quel generale. Lo che 
essendo io non vedo altra via per uscire da questo gi- 
nestreto, se non la più facile, e la più spedila, cioè 
quella di attribuire qui pure al legatus Aug. corrector il 
medesimo significato che ha avuto di sopra , ritenendo 
che anche Ti. Severo, dopo aver retto il proconsolato 
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deirAcaia» e mcDire Giulio Severo guerreggiava aacora 
coQlro i Giudei» fosse mandalo correttore delle citlà li- 
bere 9 che non mancavano anche nella Bitinta e nel 
Pon(o. Tre ne sono note» cioè Amiso riconosciuta per 
ìsAe anche da Plinio giunìore (L. X, ep. 93) , che nelle 
sue medaglie .finora Gordiano Pio segu:ita a chiamarsi 
EAEY0EPA ; Ciò o Prusia del mare che si appoggia 
airautorità di Strabone (L. 12, e. 4, §. 3) ; e Calcedone 
di cui fa testimonianza il vecchio Plinio (L. V, e. 43), 
oltre le quali potò esservene qualch'altra , di cui non 
ci sia giunta contezza. Del resto il HEM^GENTA EI2 
BEIOTNIAN corrisponde esattamente al missus in Àcha- 
iam della lettera Plinis^a a Massimo : né ivi mancò a 
quel tempo l'occasione d'imporre un correttore alle città 
libere » se i disordini in quei paesi si erano cosi ripro* 
dotti * che tra breve convenne riformare di nuovo il 
governo dell'intera provincia. £ credo poi necessario 
di riportare la correttura di Ti. Severo ad un tempo, 
in cui la Bitinia fosse tuttavia amministrata dai prò-, 
consoli;, perchè osservo che anche Amiso di pendette 
dall'autorità straordinaria ed amplissima di Plinio (L. X, 

ep. 93 e 94), accennata dall' insolita, clausola gonsvlari 

/ 

POTESTATE di una sua lapide (Burbuleio p. 19), per cui 
è da credersi che non minori facoltà estensive anche alle 
ciltà libere fossero concesse almeno sul principio anche 
a Giulio Severo. All'opposto l'allegato esempio di Erode 
Attico ci ha già dichiarata non insolita la contempora- 
nea esistenza nella stessa provincia del proconsole , e del 
legato correttore delle città autonome. Infine ciò che 
sempre più mi persuade che Ti. Severo non abbia go* 
duto della suprema podestà su tutta la Bitinia, si è il 
vedere in lui riunita alla qualità di correttore anche 
l'altra di legista o curatore , ufficio poco fa ampiamente 
illustrato dall' Henzen (Ann. 1851, p. 28 e seg.) , e che 
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in alcun paese non Iroro ma} ^ongiiiftfò di la dtgrtità di 
preside. Infatti due lapidi del G. h 6i*. né 3747 ci mo- 
strano nella stessa Bitinta cbe^ méntre il CdttsdUre Yel^ 
leio Macrìno vi era legato propretore di Ailgusto^ la 
carica di logista occupatasi da Satlio Antonino» però 
uomo chiarissimo anch'egli. Per le qu&ìi còse io spéro 
che avrà una congrua spiegazione Ya doppia specie di 
legati cesarei notala da Papiniano» tenendo che ti Ugaiùi 
praeses sia il consueto governatore delle provincia ìdh 
periali, mentre il legatus corrector sarrà il legaiui AugmH 
extra ordinem misms ad corrigendum nei luoghi che noli 
avevano preside proprio , o anche in una provincia del 
senato 9 come nel fatto fu il caso di Plinio e del suo 
successore Cornuto TertuHo» benché non ne pfelide9(« 
sero il nome. 

Dimostrato cosi che i correttori sfraordinarj di Pa** 
piniano nulla hanno che fare coi nuovi correttori, che 
furono in seguito i presidi ordinar] delle vari^ porzioni 
dell* Italia j non trovando di questi ultimi alcuna prova 
lapidaria anteriore a Diocleziano 9 diffidai altra volta 
(Cavedoni , Marmi modenesi p. 29*1) dell'esattezza degli 
scrittori' della storia augusta , che sotto Aureliano po- 
terono concedere a Tetrico questo titolo 9 perchè Fusi- 
tato al tempo loro. Laonde fondandomi piuttosto sopra 
Lattanzio (de mort. persecut. e. 7) che rimprovera a 
Diocleziano di aver scisse in brani lé antiche provincìe, 
stimai che come egli era stato l'autore della loro divi- 
sione 9 così lo fosse pure del mutamento nella denomi- 
nazione dei loro governanti. Ma ora mi sforzano a 
cambiare d'avviso due marmi di Rofio Volusiano 9 nel 
primo del quale si dice corrector. campaniae (Mommsen 
L N. 6328)9 mentre nelPaltro trovato pochi anni sono a 
Pozzuoli e dedicato al Cesare Carino 9 che non era An- 
gusto peranche9 si professa merym . corlector (dom 
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2497). Da questi si accresce molta autorità anche a 
Vittore de Gaes.9 dal quale si narra che il tiranno Giù? 
liano cum Venetos correclura ageret, si ribellò allo stesso 
Carino , da cui fu vinto ed ucciso. Per le quali cose mi 
conviene ristringere la testimonianza di Lattanzio allo 
sminuzzamento delle altre provincie dell' impero operata 
realmente da Diocleziano , e per la nuova divisione del- 
ritalia ritornare all'antica opinione , che l'altribuisco ad 
Aureliano. £ veramente avendola egli trovata tutta in 
conquasso per la negligenza di Gallieno, per \^ rivolta di 
Aureolo, e per l'irruzione dei barbari fino a Fano, p 
assai presumibile 9 che pensasse a correggere il suo in- 
felice stato dando nuova forma alla sua amministrazio-' 
ne I come pensò a ristaurare la moneta adulterata e ca^ 
laute. Questa opinione si posa sulla concorde assertiva 
di Yopisco (Aurei, e. 39) ». di Eutropio (L. 9, e, 13) , 
dei due Vittori 1 e di Eusebio nel cronico » che Aure- 
liano dopo aver trionfato di Tetrico nel 1026 gli diede 
la correttura della Lucania. Trebellìo Pollione al con- 
trario (XXX Tyr. e. 23) gli dilata di gran lunga la giu^ 
risdizione, scrivendo: Aunlimus Tetricum eum quem 
triumphaverat correctarem totius Itaiiae feeit , id est Catn^ 
paniae i. Samnii , Lucaniaej, Bru$iorum, Aptdiae, Càla'^ 
briae y ffetruritte aiqua Umbria^, Piceni et Flaminiae^ 
omnisque annonariae regionis^ Non d del presente mio 
assunto di discuterCf quale di queste sentenze meriti la 
preferenza) e uè meno d' indagare t so siavi modo di 
conciliarle fra loro. Noterò soltanto che probabilmentQ 
si preferi di chiamare correttori i nuovi presidi del« 
rilalia a fine di mostrare che non si aveva in animo 
di ridurla alla condizione delle provincie, per cui si 
attribuì ai suoi reggitori una denominazione che non 
le era insita 9 e che fu pure usilata in altri paesi | <;h^ 
godevano della loro autonomia. Intanto a me basla di 
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coachuidere che anche dòpo èonsultate le più recenti 
scoperte si hanno bnoni argomenti per credere, che i 
giaridicì di M. Aurelio durassero in Italia fino ai tempi 
di Aureliano. 

Dopo una così lunga digressione ritornando ora al 
nostro anonimo 9 la stessa lapide attesta di essergli sta(a 
dedicata per gratitudine allo zelo che nel stio reggi- 
mento dimostrò in proTvedei'e alle strettezze della pub-^ 
blica annona , le quali erano state uno dei moti^ri , che 
avevano mosso gì' imperatori a mandarlo in qiiei luoghi: 
E che veramente una delle cure affidale a questi ma- 
gistrati fosse quella di vegliare allo sfamo delle, popo-^ 
lazioni, ce lo aveva già insegnato T iscrizione dell'altro 
giuridico G. Cornelio Felice Trailo (Orelli 3177), lodato 
ànch'egli dai Riminesi , ab eximia^ modérationeni^ et in 
iterilitate annonae lahoriosam erga ipsos fidem et indù- 
striam ; ut et civibus annona sUperesset , et vicinis citi- 
tatibus subveniretur. Si è già osservato che la nostra 
pietra appartiene ai primi anni di M. Aurelio, dal che « 
nasce un violentissimo sospetto , che la carestia da lei 
accennata sia 1' unica , della quale sotto di lui faccia 
ricordo Capitolino. Narra egli nel cap. 8 , e nel e. 13, 
che nel second'anno del suo regno accadde una smodata 
inondazione del Tevere seguita da una gravissima fame, 
la qual ultima si avrà naturalmente da riportare all'anno 
seguente. Né si deve credere che questa fame fosse ri- 
stretta alla sola capitale , perchè nel cap. 11 torna a 
raccontare che Italicis eivitatibm famis tempore frumentum 
ex urbe donavit, ómnique frumentariae rei consuluit , il 
che vorrà significare che fece parte all' Italia dei straor^ 
dinar] trasporti di grano fatti venire ad Ostia dalle 
Provincie di oltremare. Posto il qual fondamento, avrem- 
mo di qui r epoca precisa in cui si crearono le due 
principali magistrature , dell^ quali abbiamo ragionato. 
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Imperocché allora converrà dire che M. A ureKo' medi- 
tasse ristiluziooe del pretore totelare fin 'da quando 
salì air impero al principio di marzo del .M4 , e che la 
mandasse tosto ad effello alia prima elezione dei nnovi 
pretori, commettendo questa carica al nostro -ignòto. 
Dal qual ufficio essendo scadulocoilo spirare dèi 9ta, 
egli aveva diritto ad altro impiego 9 che conosciamo aver 
conseguito nell'occasione di ripristinare i giudici 'dèl*« 
r Italia. Se godesse maggior credito di esattezza cronon 
logica Capitolino , avremmo da lui una pièna conferma 
di tutto ciò 9 perchè anch' egli conginnge le cure di 
M . . Aurelio per le provvigioni dell'annona alla fondai 
zinne dei giuridici. Rei frumeniartae graviter pravidiP. 
Datìs iuridicis Ituliae consuluit (cap. XI). 

Ignoriamo, quanta fosse T ordinaria durata delle 
giusdicenzé y ma scorgiamo ^ che dopo di essa il nòstro 
giuridico fu promosso alla prefettura dell' erario di 
Saturno che lo metteva sulle porte del consolato. È det 
tutto presumibile che i decurioni di Concordia, quando 
Io seppero richiamato a fioma, si affrettassero a dargli 
un attestato di riconoscenza per l'ottima sua ammint-* 
strazione, dedicandogli la statua sovrapposta alla pré* 
sente iscrizione. Da ciò deduco che la prefettura deU 
r erario dev' essere l' ultimo dei suoi onori in essa meif« 
tovato. Ed in vero sarebbe assai difficile di trovare 
un' altra carica sia consolare sia pretoria, a cui corri- 
spondesse la terminazione della parola precedente'. . . , 
NùiNO , . . . NaNO , o , . • NtNO , poiché r essere stata' 
poco prima ascritto , tra i Fratelli Arvali esclude quasi 
ehe si possa pensare cosi presto ad un altro sacerdò^ 
zio, come sarebbe il soDALr antoniniako. Tengo per- 
tanto che quelle poche lettere siano l' avvanzo del co-* 
gnome dell'onorato, nò fa difficoltà, se per tal modo i 
suoi nomi avrebbero occupato tre righe , perchè è raro^ 
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al cooifàrto di fiDVtenire in. questi tetnpi no personag^ 
gio di'qoalehe nascita che non sia un poliotùmo. 

Ciò premésdO) io non tacerò una mia congettura 
per reintegrare quel cognome. Abbiamo in Frontone 
( ad amieos L. Il 9 epist Y et seq. ) gli avvanzi di quat* 
tro lettere da lui scritte ad- Arrio Antonino j eh* era 
un senatóre più giovine di lui, onde lo appella Do^ 
mine fili carissime , e gli dice di godere me a tt wm 
sectés qtftrni parentem observari. Laonde sì è creduto un 
discendente dal T. Arrio Antonino console suffetto due 
volte 9 e la prima sotto Yitellio , , avolo materno del-* 
Timp^ Antonino Pio, reputandolo poi quei desso che 
troviamo in seguito legato della Bitinia sulla fine deU 
r impero di M. Aurelio ( C. I. G. n. 4168 ) > e pro- 
console d* Asia sotto il successore ( Lampr. in Comm. 
e. 7 ). Ora dalla sesta di quelle lettere 9 ed anche in 
parte dalla settima apparisce y che quest' Antonino am* 
ministrava la giustizia nella Venezia , e perchè non 
possa dubitarsi che lo facesse coir autorità di preside , 
Fronlone comincia coli' asserire di ascoltare volentieri 
coloro y che dieta factaque tua in administranda provincia 
maximis laudibìis ferunt. Discende poi a raccomandar- 
gli o piuttosto a perorare una vecchia causa già trat- 
tata altre volte 9 e allora pendente innanzi il suo tri- 
bunale, nella quale doveva decidersi se Yolumnio Sereno 
si avesse da spogliare o da mantenere nei diritti di 
decurione ^ che quarantacinque anni prima aveva acqui- 
stati nella colonia Concordia» cioè nella città precisa- 
mente a cui spetta la nuova iscrizione. Ognun vede 
che un preside , il quale in causa civile rende ragione 
in Italia, non può ammettersi nei primi secoli dell' im- 
pero y se non reputandolo uno dei consolari di ì Adriano»' 
o /imo dei giuridici di M. Aurelio. Non manchereb-. 
bero altre raj^ioni per rispingere il primo supposto» ma 
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io preferisco di ydlcrmt delle inlriosedie pt^oveaì^nii 
dalla stQssa letlera, la essa si espone: qu(M (cioè le 
accade addotte) cum hngmimù temporibm for^n^pero^ 
rata 9 Lottiu$ Uriicus :, coma inspecta , nikif adver$u9 
yalumnium stfsUuiL ììqu è guari che abblaoio ricevuto 
da Kediae eiaqiie lef^e l<mtano da GostaDtina «p , tir 
tolo onorario di questo Q. hoWÌQ Urbico , dal .qpale 
si diitioitca ch'egli noA paò aver avuta giurisdizione 
ia Italia» se non dopo che erano maneati i consolari 
di Adriano, losperóccbè vi si narra che dopo la prer 
tura delle aste pubbliche fa legato della legione I Mi- 
nervia nella Dacia » indi jk^to di Adriano nella guerra 
giudaica^'in cui- si meritò i doni militari» e che po- 
scia ottenne la Icgaiione consolare della Germania in^ 
fec iore. Sa questa con passaggio^ consueto fu traslatat^ 
aU'altrti legacioae della BreHagna» in cui riporti^ una^ 
p^lebre vittoria' ebe partorì ad Antonino Pio la seconda, 
salutazione imperiale ( v.. EckheU T. .VII. p. 14 ). 11 
confronto tra. le laj^idi , qjaando sono int^gpre e bcnco- 
piÀte^come sarebbero IVOrelUaoa 344 9 e la greca de| 
C. L 6r* n* 5937 > pròva che il iMolo ìm». 11. non eon 
ròtHeid i»e non che nel decorso della tribunizia poder 
sta VI» òsaia nAV ^96 , onde se non dopo queir anno e 
probabilmente per alèun*altra di sonito Lollio wn pot4 
tonnare là ItaUa ad aissumere la. prefettura urbana atr:: 
tediatagli da scrittori .e da niarmi » e malamente ritar- 
data di soverchio dal Corsini » che meritò perciò la 
censura del Marini ( Difesa p* 140 ) y a cui più altre 
eose si potrebbero aggiungere. Questa base serve al- 
tresì a smentire coloro.» che volessero riconoscere nella 
Concordia della lettera il municipio Concordia Giulia 
Kertobriga della Betica*; méntre Lollio nulla ebbe che 
fare colla Spagna; come la qualità dii colonia attribui- 
tale la distingue apcrtanmile dàlF altra Concordia della 

IKHALl 1853. 15 
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Germania superiore, posta secondo gF itinerarj fra 
Spira e Slrasbnrgo , la quale non era che nn castello 
o munimenium Ramanum per attestato éi Amtnianò Mar- 
cellino. Air opposto sarà regolarissimo che ana «ansa 
della Concordia italiana, snila quale litigavasi , dopo che 
per la cessazione dei consolari di Adriano erano tor- 
nati i giudizi in mano 4ei magistrati nranicipàK, si 
portasse in ulteriore istanza innanzi i( prefetto di Roma. 
Infine ogni controyeraìa rall* età di quésta lettera vien 
tòlta dair esempio che in essa si adduce di ciò che tm- 
peratorts nostri in Iridùri Lysiae causa cònstituerunt Da 
questa parte è per conseguenza dimostrato- eh' ella non 
può essere anteriore all'istituzione dei giuridici , men-. 
tre dall'altra non* può procrastinarsi se non di pochi 
anni , ognuno confessando che Frontone già molto yec- 
ehio non campò tanto da vedere né la morte di L. Vero 
nel 922 , nò il principio delia guerra marcomannica 
nell'anno aranti. Dal fin qui detto adunque si racco- 
glie , che Arriò Antonino tenne la ginsdicenza del- 
r Oltre-Po entro il quinquennio interposto tra il 915 
e il 921 , ossia nell' età per V appunto che per altre 
ragioni si ò assegnata al giuridico della nostra lapide. 
Quindi avrà non poco aspetto di verità la mia conget- 
tura, la quale reputando la medesima persona pro- 
pone di supplire nei laceri avvanzi del nome del secondo. 



. . • . T. iirno 

ilntoNtNO . PBAEF 
Aggiungesi un' altra considerazione , mercè della quale 
si scoprirebbe eziandio la cagione, per cui si vede scar» 
pollato il suo Bome. Riferisce Capitolino ( Pert. c« 3 ), 
che Pertinace incorse la pubblica malvolenza, perché si 
sparse che avesse incolpalo presso Commodo queir JLrrio 
Antonino di aspirare air impero; e Lampridio (Com. e. 7) 
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dal canto suo ci dice che qnoU* impelatole} freilando 
«fede a blse inGrìmiiiaiioni) lo fece uccidere. .Ora si sa 
•ebe simili condanne per deHUi di sialo soh?ano por- 
rtar seeo r abolizione delta memoria del reo. Gbe se ad 
,oota di tatle «queste probabilità si ama^^se. pialtòato di 
credere cbe Arrio Aolonino sia stato un sueceissore pros- 
simo o immediato del primo giuridico , ciò non di meno 
quest'ultima parte del mio scritto non sarà, del tutto 
inutile ; perebè aggiungerà sempre un nome alla serio 
•dei giuridiei della Transpadana. . - -^ 

^ : ^ BOUGBESI. 
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SUL MONUMENTO DEL FOBO ROMANO 

IN CUI STAVANO COLLOCATI 

1 FASTI CONSOLARI E TRIONFALI 

ORA BSISTENTI NEL PALAZZO DEI CONSERVATtMIl 

IN CAMPIDOGUO. 



(Taa. d*<v^. F-G). 



Protraèndosi le grandi scataxtoni» impreie a funi 
nel Foro romano dal Ministero del cflmMroio e Mie 
arti con approraiione SoTrana e precipuattiente idiretle 
a scuoprire la basilica Giulia 9 reno Tedif zio corrispon- 
dente nella sua estremità meridionale» del quale rimana 
gono tre colonne corintie del peristilio laterale » ed al 
quale si è stabilito doTorsi appropriare tutto ciò cke 
costituirà, la parte anteriore della curia Giulia 1 si aveya 
sempre la speranza di riarenire alciin altro fmmmento 
dei celebri fasti consolari e trionfali cke in gran parte 
furono scoperti negli anni 1546 e 1547 e poscia^ psf 
altra parte negli anni 1816 e 1817 » i quali ora fo^- 



\»^ 
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nano aao dei migliori oenaneiiti del paiaizo dei Con* 
serfclori in Campidoglio : ma disgraiiatamente questo 
desiderio Qoii d>be sin* ora baon sacoesso. Pere le sci* 
vazioni » essendosi limitate solo a scnoprire il lato set- 
tenfrionale del suddetto edificio» se ne spera miglior daito» 
allofcbè esse saranno portate a dissotterrare la sna parte 
anlerioro eonrispondento verso il foro; perché d preci* 
«samentd in tale loogo die furono nelle indicate due 
-epoche rinvenuti i surf i£eriti preziosi monumenti , cobm 
si contesta dalle notizie- tramandateci con raigguardevote 
accuratezia. Bd a ottenere questo intento devesi in ogni 
modo desiderare che sieno le stesse scavazioni protratte 
regolarmente e senza interruzione con quei mezzi che 
vengono posti a disposizione a tale oggetto dal Governo. 
Periaàto onde giocare allo stèsso soopo si rende 
assai utile il preAdere a considerare io miglior modo, di 
quanto si^da ain- ora és|ioi!Uo') tutta ciÓ cbe^ednceme la 
pveàiter posizione e la forma di quél motauméato ohe con- 
teneva r indicate preziose lapidi dei fiisti consolari e trion* 
fali » che sincera solo è cognito per alcune imperfette 
descrizioni. Tra coloro Che ci conservarono memorie più 
esatte deiredifizio, in cui furono ueiranno 1546 scoperti 
a primi ^tottniiiànAldi laili fosti, det4 coiialdorlmv il Li- 
borio} pòiiMMsgK come architetto i fona satratiooe di 
tutte le 'tae«ie>'cho gli si appropriano su|l^ altre me* 
morie , e per essere stato presente alle dette soav^azìoni, 
^1^ è dato cura di conservare un*ampìa descrizione cor*» 
'vedala da grandi disogni. La deserisione. veuia in parte 
pubUicata dal Fea n^Ua prima pagine della sua Uluslra- 
zione sui Frammenti da'.fiisti donsohiri a trionfali, sco«* 
porti per suo cure, edita in Boma nelFanno 1820 ; e non 
si può a meno di essere rattristati leggendo il barbara 
csterminio the si fece in allora di tutto ciò, che appar- 
teneva alla decorazione der medesimo monumento. Tale 
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descrizione fo tratta dai' irolMui delle memorie di adii- . 
clriià race^ie dallo steaso Ligor^o» die si conaeryana 
roano^critti al |4aiD. 3^74 1 pi^;. 19? ® segg. nella rac* 
colta OjttjQbonj^iifii.clie fu .congiiiQ^ alla biblioteca Va-., 
ticana. Ed altre par^coliarità . della ftessa. de^^ricio^ ; 
ne, non coi^iiderate nel^ acpepnata pabblicai tow , mi . 
far9no gentilmente comunicate dall' erudito cav. De R^asi ; 
scrittore della stesisa- biblioteca Vaticana. Ma . sicco- > 
m^ >Dei medesinii libri , trascritti da^li originali che 
si conservajno nella biblioteca reale di Torino i si la- . 
sciarono lacune, ove si riuTennero espoali. i di'segnt , 
del Ligorio ; cosi mi sono ri vello al . dotto prpfessore 
di architettura Carlo Promis per ayere da quegli ori- 
ginaU «io che manca nei detti libri della Vaticana. Ed . 
egli gentilmente corrispondeva a questo* ^lip desiderio 
coir inviarmi ultimamente un lucido, d^la pianti e per . 
metà di ciascuna. fronte, delle elevazioni. in prosp^tiva 
che il Ligorio XQmpP9e in seguito dei.dcilti ritrolramenti' 
fatti al sf tempo. In quanto a queste esposìaioiù pro- 
spettiche , come osserva lo stesso profesiprei non si pud 
farne alcun conto ; perché composte idealmente con quel 
genere di decorazione che era più proprio della caprie- ^ 
ciosa maniera del. Ligorio , che del: pura stile posto in' 
uso dagli antichi Romani^ precipuamente.neH'epoca Au- 
gustane, alla quale si riferisce la. stessa ^ opera ; e per- 
ciò si tralasciano dal prenderle in considerazione. JMa > 
la pianta ^ vedendosi contenuta in quelle forme sempliti 
e più proprie alla, qualità deli'edifizio suddetto, si deve 
credere ritratta con cura da quanto fu effetti vanten te 
discoperto; onde è che merita di esser particolarmente 
considerata in queste ricerche. Non starò per^ a 4unor : 
strai:e,9e le, corrispondenze dei luoghi indi<;jSt|B in tale^ 
pianta all'edifizip preiso ad esporre sienp .veridiche, e> 
se il titolo di Giano iummo a4 esso, appropriato in vece 



230 COLLOCAMEKTO ORIGINARIO 

ieWimù, possa ad esso conrenire; giacdiè é abbastattia 
dichiarato cbe il Inogo, in cai furono rinyenate le snd-^ 
dette preziose memorie i stara tra il tempio di Antonino ^ 
e Faastina e la frante dell'anzidetto edifizio di cai ri- 
mangono tre colonne corintie, ore decisamente corrispon- 
deva la parte inreriore del foro; mentre la superiore 
stura ai piedi del Campidoglio » come è abbastanza di- 
chiarato da Plinio nel determinare la posizione del mil- 
liario aareo in capite Romani fori (Nat. Biit. lAb. III. 
e. 9). Così il Ligorio in rece di credere gabbati gli 
altri dotti , che presero ad illustrare i medesimi ritro- 
ramenti , contro i quali accanitamente si scaglia nelle ' 
sue descrizioni I perchè opinarono dirersamente di luit' 
si dere tenere per certo essersi gabbato egli stesso nello 
stabilire il capò dorè stara la coda , come egli stesso • 
dicera degli altri, prèndendo per capo la parte del foro, * 
ore si arerà ad esso accesso dalla Tia Sacra, in reco 
di considerare tale ingresso come proreniente per giasta' 
similitudine dai piedi. Non pertanto prima di prendere 
particolarmente a considerare la stessa sua memoria , si 
rende necessario di esaminare tatto ciò che renne espo- 
sto dagli antichi sul medesimo particolare in confrónto 
delle memorie che si ebbero dalle altre scoperte, per 
poi passare con più certezza non solo a contestare la 
rera forma e posizione dello stesso monumento, ma. 
eziandio per riconoscerne la rappresentanza in alcune 
effigie che si hanno nelle antiche medaglie o monete non 
per anche state giustamente illustrate. 

Da quanto più particdiaripeate renne riferito sul 
ritroramento fatto dei fasti Capitolini , a norma delle 
memorie conserrate dal Marliani , Sigonio , Panrinio , 
Smezio e Pighio , e più particolarmente dal Ligorio , 
come rennero compendiate dal Fea nella sua pubblica- 
zione dei fasti consolari fatta nelFanno 1820 ^ si dere 
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credere essere stato TediBiio » in cui furono essi rin- 



Tenati » uno dei tre ttjchi quadrifronti detti Giani che 
staTano nel Foro romano* Quindi con?iene primiera* 
niente prendere a. considerare tutto ciò che si riferisce 
ai medesimi archi » aranti di descrivere quello a cui 
particolarmente derono appropriarsi le dette lapidi. Si 
ToUe credere che dei iniedesimi tre archi uniti ne aresse 
lasciala . memoria Lirio nel dire in corrispondensa deU 
Vanno 578 » et forum poriMbui iabemiiqme daudendwn, 
tt Janfis , tru . faeiendoi (jLti6« XLL e. 27): ma inrece si 
conosce che tali opero si dotettero eseguire presso al* 
cune colonie» delle quali prima e dopo egli ne fa men- 
zione. Però latta astraiione di quanto si riferisce ai 
tempj . dedicati a Giano sino dalle epoche più remote, 
che f quantunque. di forma quadrangolare e bifronte, non 
si possono mai comprendere in quegli archi , che si de- 
nominavano Giani dal trapasso a cui servivano , come fu 
dichiarato da Cicerone : Prineipem in sacrificafUto Janum 
$$$e volutrutU : qùod ab eundo nomen e$i dueium : ex quo 
transiiùmei perviae Jani foresque in liminibui profanarum 
aedium januae nominaniur (De Nat. Deor. Lib. IL e. 27). 
E quantunque questa spiegazione assai bene si trovi 
corrispondere al Giano che fu poscia rinchiuso nel foro 
Transitorio , come ancora benché non si possa ai Giani 
del Foro romano appropriare la suddetta notisia di Li* 
TÌo ; pure é meritevole di considerazione l'osservare che 
in eguale numero di tre si ascrivono a questo foro i 
cosi detti Giani che si distinguevano principalmente con 
i titoli di iummo , medio ed imo , in riguardo della loro 
posizione nel foro stesso. E siccome la sua^ parte infe- 
riore corrispondeva certamente verso T accesso al foro 
dalla via Sacra, cioè dall'arco Fabiano, mentre la 
superiore stava verso il Campidoglio; cosi il Giano detto 
tmo doveva necessariamente essere posto in tale parte 
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del foro. E di essa 9è se Imva falta mentione da Plauto 
itel dire che ivi passeggiaTomo gli nomini bnoni e do* 
viziosi : il foro infimo boni hominei atqué dita amiu' 
lant (Nd CurcuKone aUo IV. te. i. t^. 14) 9 senza però, 
far parola dell* esistenza di aleun arco 9 come ricorda 
altri edifizj del foro netta stessa descrizione; porcai deve 
dedarsi che al soo tempo non esistessero ancora tali ar- 
chi; e questa osservazione sarà ntile per determinare 
Tepoca più probabile in cai fa eretto il dotto Giano imo. 
Cosi il Giano àummo doveva essere collocato nelPaccessa 
al foro dalla parte del vrco Bfamertino ; mentre qaetlo' 
detto medio doveva trovarsi più nel mezzo dei medesimi 
dae Giani , che nella parte media del foro. DegK slessi 
tre archi se ne trova esposta nna notizia salla lora si- 
taazione presso l'antico scoliaste di Orazio cognito cot^ 
nome di Acrone, spregando le parole della Satira III 
del Lib. II I V. 18: Postquam omnii ree mea Janum ad" 
medium fracia est , ove sL riferisce : Jani autem etaiuae 
irti erant , una in ingressu fori , altera in medio ubi erat 
eius templum prope bastlicam Panili , vel prò Roitris ; 
hue concurrebant et potissimum stationet suae habebant 
foeneratore$ , alii ad rendendum foenus , olii ad accipien^ 
dumj ter Ha autem statua erat ad eùcitum fori. E secondo 
r altro scoliaste, cognito col nome di Porfirio» si trova 
epiegata la stessa indicazione in qaesto modo: Jantneme^ 
dius locus dictus prope basilicam PatMi , ubi vasa aenea 
venundaòantur. E poscia di dae in particolare se ne trova 
la segaenle altra spiegazione data dal ridetto Acrone 
antico scoliaste alle parole di Orazio deirepist. I» Lib. I, 
verso 54 : cives, cives! qtiaerenda pecunia primum est; 
Virtus posi nummos! kaec Janus summus ab imo Prodoeet; 
ove si riferisce : duo Jani ante basilicam Paulli steterunt, 
ubi locus erat foeneratorum. Janus autem hic platea di" 
tituir, ubi mercatores et foeneratores sortis causa convenire 
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mMant E secondo rarllro scoliaste denomiiiito Porfirio ^ 
si- spiega la stessa noliiìa in questo modo : ad /anet - 
eòi , qui sufH m r$gian$ hai(liea$ PauUi -, foenerat&re$ cen- 
9i%iunt. Bencbé ^ queste spiegazioni non sieno concordi 
colla an»idet:^a nel determinare i due Giani iummo ed • 
ima latti e due aTanli alla stessa basilica » mentre do* 
TCTano trotarsi nelle indicate dne estremità del foro} 
pare serre a dimostrare che dne dei saddetti tre archi 
stayano avanti alla basilica detta di Paolo ». che fn so- 
stituita alla Fulvia Emilia collocala nel mezzo del foro :< 
e perciò si deve appropriare la detta indicazione a 
quello detto imo ed al medio. Infatti ìiella parte inferiore 
del foro , in ticinanza del pnteale di Libone , ove stara* 
la basilica suddetta in modo da figurare corrispondere 
nel mezzo di esso» si conosce per varie memorie essersi' 
trattenuti i negozianti , come yenne indicato da Ovidio 
con le parole : qui Puteàl Janumque timei {Rem. Amor. 
V. 561)90 còme si spiega anche più chiaramente dsl- 
Tantico scoliaste di Persio dicendo : Foentratoree ad Pu*' 
ieal Scribonie Licinii (Scribonii lÀboniè), quod e$t in por-' 
tieu Julia ad Fabianum arcum,- consistere solebanf (In 
Persio Sat IV. v. 49). Le quali condizioni si trovano 
anche confermate dagli anzidetti antichi scoliasti di Ora- 
zio {Lib. L epist. XIX. V. S)f e non si possono ricono- 
scere convenire altro che ali' indicata parte inferiore del 
Foro romano ) come si ò dimostrato con molti altri 
documenti nella seconda edizione della mia Esposizione 
storica e topografica del Foro romano e sue adiacenze 
pubblicata nell'anno 1845. 

Quindi è da osservare che da Cicerone si conosce 
essersi da vicino al detto Giano medio trattenuti coloro 
che trattavano di avere di collocare danaro ad iute*- 
resse: Sed de loto hoc genere, de quaerenda, de eoìlocanda 
pecunia, etiam de uienda commodius a quibusdam optimis 
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virii ad mèdium Jimum $€deniHu$ ,qu0m ah vi^i$ pkU 
ìdla in tehùla dispu$a$ur { Ciarone De Off. Uh. IL e. 35). 
E cosi lo stesso si contesUva dicendo ddlt statua di) 
Antonio ; L. Antonio Jani medii patrono ; liane ? Janm , 
mediui in L. Ànionii clientèla sit? 'qu($ unquam in iUo 
Jano inventus est , qui L. Antonio mille nummum ferrei 
expensum ? (Cicerone nella Filippica sesta e. 5). Ed anche 
da Oraiio se ne fa menzione ( Serm. LH. IL Sai.. 3« 
V. 19). Di qnesto stesso Giano medio poi se ne haona 
memoria nell* iscriiione riferita dal Gnitero alla pa- 
gina DLXXYII , 2) in cai leggesi rolatiyamente a G. Le- 
pidiaG. L. Aniceto: A. uno . medio. Ed evidentemente si 
deve riconoscerne rarchitettara in quella determinata dal 
Labacco in seguito del ritrovamento fatto al suo tempo, 
dicendo : dov' è al presente la chiesa di $. Adriano , quivi 
da man sinistra verso U tempio di Antonino e Faustina 
vi era un edifixio quadro (Architettura pag. 17). Di tale arco 
si d dimostrata tutta la forma, in confronto di quella 
simile esistente scolpita in un bassorilievo antico , nella 
descrizione del foro Transitorio esposta neiropera sugli 
Edifizj antichi di Boma , ove si è opinato di riconoscervi 
quel vetusto tempio di Giano che fu poi rinchiuso in tale 
foro. È duopo osservare che, per il medesimo Giano me- 
dio, nel detto luogo corrispondente avanti alla basilica 
di Paolo si trovava inoltre avanti pure ai Bostri , come 
s* indica nella suddetta spiegazione , non però gli antichi 
Rostri , ma quegli collocati avanti al tempio di Giulio 
Cesare. Non si può poi. in nessun modo appropriare a 
questo Giano medio quanto sì è dedotto da alcuni fram- 
menti di calendari rinvenuti dipinti sull' intonaco della 
easa antica scoperta nella via Graziosa neiranno 1849| 
che fu rinomata per le pitture rappresentanti alcune scene 
dell* Odissea, come si è preso a dimostrare dal professor 
Mommsen (BuU. archeol. 1850, pag. 113 a seg.)*, per- 
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doechè (aie Giano , essendo posto necessariamente noUa 
parte media del fóro » non poterà mai tro?arai da ricino 
al tempio di Vesta , che esisteva non solamente nell'estre- 
mità meridionale » ma anche lango la ria Nnova sotto 
al Palatino. Quindi le interpretaiioni testai ad ianVi 
o AD lANV med. o anche semplicemente ad ianyai , sono 
assolatamente inapplicabili. Ma stando alla più proba- 
bile lettura» pure proposta dal cay. De Bossi al saddetto 
prof. Mommsen, qaale ho potato primieramente ricono* 
scere» cioè ad saxy » si viene con maggiore eyidenxa a 
spiegare le lettere in tale dipinto espresse .. st. n. d. • . | 

VESTAs .AD I •.•••• sAxr . E . socondo Taatorità 

di Tarrone» la prima parte: Qiiando tierewn delatum^ fas, 
ab 90 appMattu, quod eo die ex <ude Ve$iae iUrcus ever- 
riiur et per CapiioUnum clivum in loeum defertur eerium 
( Vairone. De Ling. Lai. Lihé VL e. 32). E cosi da Ovidio 
(Fasii.Lib. FJ. 0.711). Poichò precisamente il luogo in cui 
sì depositavano religiosamente detti escrementi» essendo 
po:sto a metà del clivo Capitolino » si trovava precisamente 
corrispondere sotto la parte dell'arce Capitolina che era 
detta propriamèate Sasso Tarpeo » come fu ampiamente 
dimostrato nella citata seconda edizione della mia Espo- 
sizione storica topografica del Foro romano e sue 
adiacenze. Quindi con molta evidenza si può supplire 
alla delta mancanza col credere essere stato scritto te- 
st ae . AD I tarpeum sAXvm. E ciò anche potrà sempre 
contestarsi» quando pure si volesse leggere in tale in- 
certa memoria ALVfnjf perché cosi si verrebbe a com- 
provare la indicazione in tUvutn che trovasi sussistere 
nei frammenti degli scritti di Feste alla spiegatione 
delle medesime lettere q. s. d. f. (QuaesL Lib. XIL e. 27)» 
col quale nome denotavasi il luogo» in cui si deponevano 
gli stessi escrementi delle Vestali » che si solevano so- 
lennemente trasportare nel giorno quindici di giugno» 
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ossia il giorno XVII kalenda$ Jwlias , come sì comte- 
sta dai (^lendarii- Yenotino e 4M Muffii f lar cw lèsti- 1 
roonianza coticordancaii* quella dj F6sl9(JLil..ZF. c:'26). 
Deleterio Giano , che stàira* nell 'uscita dbl fotoye* 
che er» dento jHmmo:^ poche' óose si òotioiooiiO'y ed aU 
fronde no» giofia al h> scopo prefissoli! riowdarle4vSoIo 
basterà rosservare^ohe non può confoitdefai con ifael i^ 
insto' tempio di Giano , ebo staVa collocato nalla stessa 
parte superiore» del foiH); percbfè^' esso av«r» semplice* . 
niente due fronti , e perciò venifa^detlo '6enMn0y.ed ora 
fatto di bronzo so piccolisiime proporzioni , come si 
descrive chiaraaienteda Procopio uni)amcnt& alle 'Staine > 
delle Ire Parche- che stavano collo<»ile da f ioino (Della 
Guerra ffotiea. Liti. L e. 25)v'Nè poì.può appropriarsi 
a questo slesso Giano i quanto ai trova indicato nell'iscrH 
zione riferita dal Grotero alla pag. DLXXVl, 9 y in cui 
leggesi A . lANO • paiM.PAi^.- volendosi attribuire la distin- . 
zione di primo al summap poiché in essa chiaramente ve« 
desi denotata la. qualità di essere stato collocato sul . 
Palatino. Sullo stesso colle si deve infatti credere essere 
stato situato quel Giano che vedesi ricordato neiriscri* 
ziooe dal Grutero esposta alla pàg. DGGLXXYII, 1, in 
cui leggesi A iano ab Ara; giaochò non si* può a meno 
di non« vedervi registrata una corrispondenza coll'atrio 
del palazzo Palatino ricordato da altre memorie. E cosi 
pure ai medesimi Giani del Palatino deve appropriarsi , 
quanto vedesi registrato in quella iscrizione incisa su 
di una lamina di br4>nzo» di coi ne espose una esatta 
copia il Fea nella Tav.«lII che ha inserita nella sua 
pubblicazione sui frammenti dei fasti consolari Capito- 
lini } poiché in essa, mentre ndle prime linee mancanti 
ai doveva leggere una indicazione del primo Giano i già 
ricordato nella suddetta iscrizione , si trofa poi chia- 
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ramente deaotato nella quia(a linea in salìtio. Quindi 
nel principio dell'oliva linea si legge alter iamvs , ciò 
doveva ri feri mi al secondo Giano , che forse era quello 
deiratrio pure ricordato nella citala iscrizione. Nel 
principio poi deirnndecima linea si vede registrata una 
memoria del terreo Giano f tkrtivs ianvs j che doveva 
essere collocato alquanto più verso la parte centrale del 
Palatino» Tutti e }re qnesU Giani si vedono ricordati , 
rO per inteìra edificazione o per alcune opere aggiunte , 
in corrispondeq3(a dell'epoca angustana ^ e non sembrano 
arere in nessun modo faMo parte di quei del foro , come 
.fi sappose, per non essere mai essi stati distinti con tali 
indica^iioni di primo » secondo e terzo » ma sempre con 
qneIN di fummo ^ miifte ed <mo^ Merita perù la slessja 
iscrizione di esser con più stndio illustrata. » 

Procedendo dairanzidatto Giano $ummo aUVma ^co- 
mie TWQO indicalo aeHn surriferita notizia di Orazio » 
ri tppfOlfìma ni tnogo in cui furono rinvenuti gì' ini'- 
pof tunti fraoinieiiti dei fasti eonsolari » al qu^e sono ri^ 
tolto questo osservazioni, onde^ dsiterminare la precisa si- 
(niii;(OM Corma del monumento che era stato destinato 
f sì «oblia mo^ E fKrimiofimiaQto sttl medesin») Giano 
•Ilio 4 d'aopo ricordare, cbo secondo la osserv^ione già 
AceoAMta sidla descrizione Catta da Plauto del.lwogki più 
ireqwotati del Foro romano , sembra non avere esao esi« 
(Stjito avanti Tamio 560 incirca, m cui egli scriveivn la 
commedia del Cureulione , per non averne fatta alcuna 
menzione^ Ha poi ben si conosce coll'au tori tà surriferita 
di Orazio cbo dovera esistere nell'anno 736, in cut si 
delermiaa avere egli scritto H primo libro delle Epi* 
•Iole , ove ne cifre una ben palese indicazione. Inoltre 
è da osservare sulle notizie già prese a coneideirare che 
loì stesso arco, dovendo essere collocato avanti alla ba^ 
silice di Paolo , cbe stava nel mezzo del foro , non po« 
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tevà esso trorarsi decisamente neiraccesso al foro stesso 
per tale parte inferiore 9 cioè a traverso della via Sacra , 
col meno della quale se n'ayeya ingresso dalla parte stes- 
sa, ma solamente da vicino ; poichò non si conosce che 
avanti all'arco Fabiano » collocato precisamente in tale 
accesso , vi esistesse altro arco. Concordando poi le no- 
titie» che ci vennero riferite dal Ligorio sulla scoperta 
fatta nelFanno 1546 del monamenlO) in cai farono rin- 
venuti i frammenti dei fasti consolari , come risalta da 
una lunga ed accurata descriiione 9 con quelle diligen- 
temente esposte dal Fea sul ritrovamento degli altri 
frammenti degli stessi fasti fatto nelPanno ISIT, si viene 
a determinare la situaiione del medesimo monumenta, 
precisamente nel davanti della fronte del grande edificio, 
di cui esistono tre colonne del peristilio laterale esterno, 
e che comunemente viene creduto essere il tempio di 
Castore e Polluce, ma con più probabilità doversi ri- 
conoscere la curia Giulia, come fu diitiostrato Belln 
citata mia descrizione del Foro romano. Ed anzi il Fea 
per la vicinanza di tale ultimo ritrovamento àiredìfizio 
stesso sarebbe stato indotto a credere tali lapidi collocate 
nelle pareti esteme della sua cella , se non fosse stato 
distolto dalle autorevoli notizie esposte dal suddetto Li- 
gorio e dal Panvinio. Ad escludere poi la pertinenza di 
tali memorie al medesimo edifizio , o si consideri essere 
il tempio di Castore e Polluce, la curia Giulia, servono 
di documento le importanti osservazioni fatte da tutti 
quei che presero ad illustrare i medesimi preziosi fram- 
menti , e particolarmente dal Borghesi nel principio della 
•va illustrazione sui Nuovi frammenti degli stessi fasti 
consolari } cioè che , essendosi rinvenuto in essi il nome 
di M. Antonio cancellalo e poi rescritto , e conoscendosi 
coU'autorità di Plutarco {in Cicerone e. 49 ed in Antonio 
r.87) e di Dione (£it.£I.-c. 19) che tale cancellatura 
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dovette esegairii in segoifo dolla disposiiione presa nel- 
Tanno 724, in cui Io stesso H. Antonio fa dichiarato 
nemico della vepobblica , si detono assolatamente cre- 
dere essere stati gli stessi fasti scritti .prima del mede- 
simo anno 724. E siccome si conosce', coli* autorità 
dell'iscrizione ancirana e di altri documenti, essersi la 
caria Giulia dedicata da Angusto nell'anno 725 , ed il 
tempio di Castore e Polluce riedificato da Tiberio e de- 
dicalo nell'anno 763 } cosi essendo i medesimi due edi^ 
fiij di costruzione posteriore all'epoca anzidetta prescritta 
per la sussistenza dei fasti consolari , non si possono 
.questi a nessuno di essi appropriare. Varie poi sono le 
opinioni sullo atabilire l'epoca in cui fu costrutto lo 
stosso moaùmento : ma però considerando la qualità dèi 
marmo in esso impiegato e lo stile della sua decorai- 
jeione , . si conviene di riconoscervi un'opera fatta dallo 
stesso Augusto, OTidentemente allorché aTOTa sino dai 
prilli anni del suo impero avuto in mente di volere 
emulare gli esempj dei suoi maggiorif come vedesi ac- 
cennato nella Tav. II della ben nota iscrizione ancirana 
facendo menzione di quanto egli aveva operato nel suo 
terzo consolato avvenuto nell'anno 723; cioè legìbvs 

WOTII laiù eXEMPLA MAIORYM EXOLESGBNTIA reVOCavi tt 

fugUntia uv ex irosira memoria avitarym rervm 
KXBMPLA iMiTANDA (hcriziùm ancirana Tav. IL 12). E 
ciò doveva eseguirsi evidentemente, mentre s'imprendeva 
la edificazione della suddetta curia Giulia che fu poi 
consacrata un anno dopo ; e ciò secondo le prescrizioni 
ordinate da Tito Pomponio Attico che mori nell'anno 722, 
come convengono i più eruditi illustratori di ta;^ me- 
morie , e non di Verrio Fiacco , come fu opinato da Al- 
cuni altri confondendoli con i fasti prenestini, i di 
coi frammenti rinvenuti precisamente in Prenesle furono 
illustrati dal Fogginì, ove stavano collocati colla sta- 
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.Ina dello «tosso Flaeco pnreiieUa par^^ iafenote di 
,qoel foroi cpipe si dimoitra da; Sretwio nella saa 
yita. . E pare anciie che il monuaieiilo med^mo fosse 
.stato in tole epoca portato a compimento » qaaolttàr 
.que già venisse ridotto in modo da contenere le la- 
.pidi f in coi stavano scritti i suddetti fasti : giàccltè 
le stesse iscrizioni consolari si vedono eàaerci state 
.successivamente portate sino' a contenere I consoli 
.dell'aniio in eni v^noe a morire Augusto. E d'altron- 
de il medesimo arco ,. in seguito delle più accurate 
, ricerche fatte sulle notizie die ci filrono tramandate re- 
lati vamente al luogo in cui fu discoperto neiranno i54i6» 
.si vi^ne a conoscere avere corrisposto da vicinò al. tem- 
^pio tfetto dallo stesso Augusto a Cesare nel meno della 
.parte .inferiore del foro i come si è dimostrato nella ei^ 
itata seconda ediasiono della descriiione del Forò romana 
E qu^ta. ,i}ircostiiiizil ci porta a Iriconoseer e nell' avco 
'Sjleiisf» quello» in etiLl'anUco intei'prete di Virgilio^ pbljh 
.blici^ d^lcard. Mai, nelld spiegare le parole del poeta 
JP0rihoiqud repQaotr^ iigmfi, dinlostra esseiré stati rapi- 
.presentati; i Calti della ricupera delU; insegne perdute da 
.Grasso n#lla guerra coi Parti i il qoftle si dice esistere 
da vicino al tempio ddl divo Giulio : quae Lkinio Crono 
ini0rf0cto inUrceperwti Parihù B0ee » « ^ . ÀugmiuÉ. Hmu^ 
facti noUu repra0in^0ntwr 4n ar0à qui «si iuxia mim$ 
dm Iuta {In Virgilio^ JUmd. liò. VILv.GOù), £ éu di 
eie bisogna . pvimieràflMute distingiiérè cke in téle arcò 
era solamente , come si accenna infatti » conservata 
memoria di tale avvenimeiUo con alcuna iscrinotte, 
menlfe le insegne ricuperalA erano state depositale 
neir interno dcUa cella , del tempio di Marte Ultore ».' 
come si diebìara nell' iscriiione ancirùna: fi Avtuib 

SIGMA m FKRETIUU QYIOI EST IN TBMPLO HÀIITIS VL«; 

TOiii»-*RXPosys (Tav.y* 40). E questa circostania ir m^ 
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portante a preoderai in considerazione; perche 3ervo à di« 
mostrare che nelfarco anzidetto vi ersino solo notati i fatti 
delle gaerre accadute contro i Parti, come può conoscersi 
dagl* importanti frammenti dei fasti consolari e trionfali 
in cui sono registrati tutti i nomi dei consoli in corri- 
spondenza delle diverse guerre accadute , e quei dei 
trionfatori colla notizia delle vittorie da essi ottenute. 
Anche ad altra maggiormente importante ricognizione ci 
conduce la stessa notizia , quale è quella di trovarvi, h 
effigie del medesimo arco espressa in quella medaglia di 
Augusto I che porta scritto nel dritto intorno la sua 
immagine imp. càe$àri . avg. gos. xr. trib. pot. vi. s. p. 
Q. R. e nel rovescio intorno all'arco ciyib. et.sign. miut* 
A . PARTHis • RESTiTvr, oppuTc REcvpER (Eckhd Tom. T/i 
pag. 100) e Morelli, Aug. Tav. X^Al^e XVII, 7); perichò 
la stessa effigie yedesi infatti essere costituita da tre ar- 
chi, nei modo stesso che, secondo la pianta consertataci 
dal Lìgorio dell'arco scoperto sotto i propri ocelli, si tjrova 
essersi formato tale monumento. £ questa medaglia non 
deve confondersi con quell'altra del medesimo Angusto* 
in cai leggasi intorno alla sua immagine gaesar avt 
GVSTVS 9 e nel rovescio intorno a semplici trofei signiis 
REGEPTis • 6. p. Q. R. T. . p. v ; porchò SÌ ospoue iì\ .essa 
un semplice apparato temporaneo di trionfo. Eziandio 
non può precisamente la suddetta medaglia confondersi 
con quell'altra del medesimo Auguro, in cui leggesi in- 
torno alla sua effigie Io stesso undecime suo consolato : 
AVGvsTVs cos XI, nel rovescio intorno all'effigie di 
un semplice arco s. p. q. r. signis receptis , e sopra 
di esso ìMP. IX. TR. poT. v; perchè in esso vedesi rapr 
presentato un piccolo e semplice arco di un solo fornice 
decorato singolarmente con le insegne stesse ricuperate 
e per uso evidentemente temporaneo, quale infatti sembra 
doversi riconoscere essere slato quello che Dione dice os- 
annali 1853. 16 
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iersi eretto ad Augasto, allorché egli neiranno 734 entrò 
Irioofante in Roma dopo di avere ottenuto da Fraate 
la restituzione delle insegne militari e dei prigionieri 
ehe lasciarono farsi Grasso ed Antonio , denotandolo 
preoisamente di un solo arco e portante trofei i x«^ TtpogU 
re xAi luì ìilhì^oq e; t^v ttcXcv ea^Xace , xaì i^idt 
xpoitKioffiptò IrifAindv) (Dione Lib. LIV, e. 8). £d è inoltre 
importante Tosservare che tale apparato temporaneo si 
dovette eseguire nella fronte minore del medesimo arco 
^he corrispondeva d* incontro alla via Sacra; poiché in 
tale medaglia vedesi infatti Tarco effigiato con un solo for<* 
nice e con la quadriga veduta di lato, come preoisamente 
si rappresentava nel medesimo monumento vedendolo 
dair indicala parte minore. E ciò apparisce anche vieppiù 
dimostrato da quanto venne esposto neir indicata priina 
inedaglia colla rappresentanza di semplici insegne 3 giac*< 
phé essa venne coniata nella stessa epoca. Tale circostanza 
serve à contestare non essere stalo il medesimo arco qua^ 
drifronle collocato precisamente a traverso della viaSacra} 
ma in un Iato suo ed in modo ohe trapassando lungo la 
stessa via si presentava alla veduta con una sua fronte 
minore. Presa in considerazione questa importante distiu*^ 
EionCf ne enierge chiaramente la conseguenza che» mentre 
le insegne stesse furono pQscia collocate stabilmente 
pel tempio di Marte Ultore 9 si é poi voluto conservare 
pure stabile memoria del medesimo avvenimento col fare 
primieramente aggiungere ai fasti trionfali di Augusto 
pelFaroo anzidetto 9 già esistente prima deiranno 724, 
quei che si riferivano alle stesse guerre contro i Parli, 
e neiralto dell'arco raedesipno si pose una quadriga con 
Angusto e con figure uei lati portanti insegne , come av* 
venne nel detto trionfo. Ed è da osservare iq conferma di 
fjuesta rappresentanza 9 ohe nella medaglia 9 essendosi 

8isA doniate nell* \\ suo consolato, per tale partieo* 
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hre circostaniBay si volle far trionfare aDicamente quan-Co 
Sì riferiva Ad essa coli*offrii^e la figura della quadriga ed 
annessi simboli assai in grande in proporzione del sottopo- 
sto arco 9 esplresso in piccolo in rigaardo della precedente 
sua esistenza ; mentre poi quella relativa all' indicata 
temporanea dimostrazione si trova bensì corrispondere 
al medesimo undecimo consolato 9 ma poi vedesi notata 
la quinta tribunizia potestà, cioè Tanno 735, invece 
delia sesta, registrata nell'altra, cioè Tanno 736, e ciò 
per denotarne la precedenza dell'apparato stesso tempo* 
ranco sullo atabile. Anche maggiormente si conferma la 
stessa distinzione di memorie monumentali, quando si 
osserva che 'eziandio quella moneta della gente Vinicià , 
che si attribuisce a L. Vinicio triumviro monetale di 
Augusto nell'anno 738 , nel di cui rovescio vedesi rap« 
presentato un arco a tre fornici con nell'attico di quello 
di mezzo scritto , s. p« q. r. imp. g aes (Eckhd Tom, F, 
p* 105, Morelli, Pam. Vinicia iV, IV, e Riccio, Vinicia 
N, 2) , devesi pure riconoscervi la rappresentanza del 
medesimo arco , su cui furono collocate stabilmente le 
indicate memorie delle vittorie ottenute sui Parti , co** 
me giustamente indicava il Gavedoni nelle sue osserva*- 
zioni fatte sulla seconda edizione delia mia Esposizione 
storica e topografica del foro Romano (Memorie di Re- 
ligione e di Morale e Letteratura : Modena , Serie IH , 
Tofn. Vili), Perciocché vedesi pure in essa rappresene 
tato un arco avente nella sua fronte tre fornici ; e nei 
lati ne doveva corrispondere solo uno , conre si deduce 
da quapto Tenne delineato nella pianta del Ligorio , e 
perciò costituito sempre nella forma propria degli archi 
quadrifronti. Ed anche ciò si contesta dal conoscere 
essersi posteriormente al detto trionfo di Augusto col- 
locata la indicata stabile memoria; giacché tale medaglia 
si riferisce all' anno 738 , cioè tra T undecimo ed il 
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dàoiieciiiio consolato suo , e meatre ebbe per la ottava 
volta la tribaaicia potestà; la qaale cotncidepza di 
poco si scosta da quanto venne con più precisione ed 
autorità dichiarato nella detta prima medagliav Cosi dalle 
indicate osservazioni 9 fatte sulle surriferite tre meda* 
glie, può concludersi che primieramente si Tolle in quella 
di Augusto della quinta sua potestà tribunizia rappre* 
seatare Tappareechio trioiifalo in un lato minore del« 
Varco quadrifronte ehe corrispondeva d'incontro alla 
via Saera 9 prendendolo ad osservare dal mezzo del foro» 
da dove i^Catti vedevasi un sol fornice con la quadriga 
di fianco rivolta verso il Campidoglio, Poscia più sta- 
bilmente si conservò memoria del medesimo trionfo con 
la medaglia dello stesso Angusto» in cui vedesi Tarco 
rappresentato di fronte, ove apparivano i tre fornici) 
cioò quello di mezzo aperto » ed i laterali chiusi per 
apporvi le memorie anzidetie; ed in simil modo vedesi 
V arco medesimo espresso io quella di L. Vinicio » ben- 
cbò coniata circa due anni dopo. 

Queste osservazioni 9 non mai falte , spiegano assai 
chiaramente 9 quanto avvenne nell* indicata circostanza, 
e servono a dichiarare le diverse effigie espresse nelle 
medaglie relativamente alla repnpera di tali insegne» 
che si considerarono linora $ptto ad ud solo aspetto. £ 
tra le varie, memorie , che si rinvengono scritte sullo 
stesso avvenimento» è inoltre importante il prendere a 
considerare, quanto venne poeticamente indicato daOra^ 
zio col dire sullo stesso oggetto: Pro curia inv^irsique 
moves ! (Lib, IH, Carm. Y,V'l) che non si può spiegare 
con quella atessa generale definizione che suol darsi al 
ben cognito detto di Cicerone 1 tempora, o mores! 
perchò evidentemente coir indicazione Pro curia si ò 
voluto specificare la eireostanza palese di esserci ad un 
tempo esposto avanti la curia colle indicate descrizioni 
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il tarpe aTTeDimeiìfta di Oasso e le viltorie di Aq^ 
gasto io confrimto di tutti gli altri precedenti inrsiga} 
fatti ben diversi cbe pure erano registrati nello stesso 
monumento eretto avanti la caria. Quindi da queste 
osservazioni si ottiene di potere contestare primieramente 
ckc Parco contenente i fasti consolari e trionfati) rinve-^ 
nuti avanti all'edifizio di cui esistono tre colónne co^ 
rintie nell'area già occupata dal Foro romano ^ doveva 
corrispondere a quel terzo Gia'no che era denominato fino 
dalla sua posizione nel foro stesso e collocato aranti la 
basilica di Paolo. Poscia essere jjure Varco fiffctta^ slato 
il medesimo di qvlello accennato dal citato inteffif ete di 
Virgilio 9 come esistente da vicino al tempio di Caaarè 
e cbe conteneva memorie delie guerre dei Partii Iffóltre 
doversi eziandio rioonoscere la corrispondenza Ma nel* 
TelSgie espressa nella medaglia di Augusto con tre di^ 
stinte arenazioni , come era formato qoello diiscoferto , 
e con sopra la quadriga di Augusto e l'indicazione dei 
cittadini e delle insegne ricuperate dai Parti. Da queste 
spiegazioni ne emerge poi la importante conferma taiito 
della posizione del tempro di Cesare e dei rostri Giulit 
nella parte media inferiore del foro^ che corrisponderà 
avanti all'edifizio di cui rimangono tre colonne corina 
tie, quanto della definitiva delerminazioue della curin 
Giulia nel medesimo edifizio^ come fo dimostrato con 
varii altri documenti nella citata seconda edizione della 
descrizione del Foro romano e sue adiacenze^ 

A servire pertanto di dimostrazione a tutto cid che 
fu esposto si offre nella annessa Tavola di aggfianta F-6» 
fig. I9 primieramente la pianta dell'arco quadrifronte, 
quale venne delineata dal Ligorio nel tempó^ in cUt iì 
fecero le grandi scoperte ^ e quale mi. venne gentiluKifle 
comunicata dal eh. professore Carlo Promis cbe ne trasite 
un lucido dall'originale esistente nella biblioteca reale 
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di Torino. Nel mezzo di tale tipo vedesi scriKo questo 
titolo , Pianta del Giano quadrifroni$ deUi Faséi romani 
deilo Sumo Sano , et scoperto H di XV di Agosto del 
Jf. DXLVL et finito di spiantare infra giurni XXX. Ed 
in cìasci^oo degli archi si cedono scritte indicazioni , 
cbet riferendosi a località distinte con nomi antichi di 
assai dabbia applicazione , non si possono ora pur bene 
riconoscere. Quindi basterà V accennare che in quello 
del lato maggiore rivolto verso oriente si trova indicato^ 
Entrata, verso della via Saera e levante; e cosi si possono 
determinare le altre tre corrispondenze con sicurezza 
sulle posizioni a noi ora cognite. I detti archi sono de- 
terminati della larghezza di piedi XYIIII , e su di ciò 
B\ rinviene stabilita tutta la proporzione del monumento. 
Alle lettere indicate nello stesso tipo in uno dei pie- 
dritti I che si dovevano estendere a tutti quattro , si 
Irovano nella sua descrizione registrate le seguenti no- 
tizie: «Nelle pilastrate, distìnte colle lettere A, si dicono 
collocati i fiasti trionfali , ed erano in numero di sedici » 
otto di fuori , ed otto dentro agli archi , ed erano scritti 
con minutissimi caratteri. Negli spazi, segnati B, che 
spure erano sedici di numero , nei lati dei tabernacoli 
ed a lato alle suddette pilastrate, stavano scritti i ludi', 
o giuochi secolari ^ i pontefici , e gli atti degli auguri 
e dei quindecemviri e degli edili curuli. Nei campi dei 
tabernacoli, segnati G, erano i supremi magistrati che 
stavano scritti in otto grandi tavole spaziosissime , e che 
erano quattro di dentro e quattro di fuori dell'arco. 
Quivi erano i consoli , i proconsoli , i pretori , i de- 
cemviri , i tribuni , i dittatori , ed i maestri dei cava- 
lieri». Quindi sulla posizione generale del monumento 
stesso e sulla sua distruzione si reputa necessario di . 
trascrivere la seguente originale indicazione del mede- 
simo Ligorio suir anzidetto Giano detto da lui smn- 
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mo , qaaiìianqae essa gik sia stala pipbblicsaU dal Fea s 
fu grave nude certamenU , e per peggio ad accrescere il 
male sopra all'altro nei tempi nòstri, scavandosi le eo^ 
lonne e le altre cose sue di sotto dal freddo cenere, vidi 
cosa iole che non credei giammai di vederla ; perciocché 
senza alcun accorgimento , cavandosi in esso luogo presso 
la via Sagra oltre al fornice Fabiano, e vicino all'altro 
giano simile, chiamato dai latini ab imo Jano, dove la 
via Sagra si spartiva in due strade, nella via Nuova e 
quella che montava già all'antica porta Mugonia del Pa^ 
latino ; ove scoprendosi mólti dei suoi ornamenti dell'or'^ 
dine dell' edifizio , incontenente erano venduti , come si 
vendono i buoi ai macellari ; così questi parte colle mazze 
di ferro rompendoli per farne calcina e parte agli scaU 
pellini per farne altre opere; e così a poco a pòco, essendo 
vendìUi e guasti, Roma ne rimase priva , come eziandio 
ne sono stati privati gli studiosi di architettura. Le lapidi 
scritte però faro&o raccolte e collocate in Campidoglio f 
come bene è a tuUi noto. 

Fig. 2. Da quanto il Lìgorio trane a conoscere d« 
tntli i marmi scolpiti , che appartenevano alla decora** 
zìone del monumento stesso e che furono in allora in- 
teramente distrutti nel. surriferito modo 5 potei idearne 
la sua intera architettura. Benché egli pifendesse ciò a 
dimostrare con due esposizioni in prospettiva ^ che ye^ 
ramente per il modo con cui sono delineate non si 
possono certamente considerare quali rappresentanze di 
alcuna opera antica; però 9 limitandosi ai particolari 1 
ben si ravvisano in tali esposizioni alcune parli che 
assai bene concordano tanto con le effigie espresse nelle 
medaglie quanto con altre particolarità di seguila.. ri<- 
conosciute 1 ed in specie prendendo in considerazione 
il genere dorico impiegato in tale decorazione che si 
concorda con quella fatta nei primordi! dell* impero, ro* 
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mtiio. Ooindi nella cifata Bgura si prese ad esporne 
bna parte ebe ad nn tempo rappresenta la metà di nn 
}ato minore , con uno degli interi lati maggiori Teduto 
in sfuggita. 

Fig* 3. La pianta della parte inferiore del foro 
romano « che viene di seguito delineata j si è esibita 
unicamente per dimostrare , quale fosse la yera posi* 
zione del surriferito monuménto; ed a tale effetto pos- 
sono essere sufficienti le indicazioni poste, nella pianta 
stessa. Quando' se ne volessero maggiori spiegazioni si 
potrà rivolgersi al Gap. Ili della Parte II della seconda 
edizione della mia Esposizione storica e topografica del 
Foro romano e sue adjacenze pubblicata nell'anno 1S45. 

Fij^ 4. Neir altra parte della Tavola stessa ag* 
giunta si è delineata primieramente la fronte di uno 
dèi lati maggiori del medesimo arco quadrifonie ^ cioè 
quella che doveva essere rivolta verso il Campidoglio. 
E questa delineazione si è stabilita tanto da ciò che si 
dedace dalla anzidetta pianta del Ligorio^ e delle sue 
esposizioni in prospettiva, quanto dallo effigie che si 
vedono esposte nella medaglia di Augusto coniala nel- 
ranno 736 , ed in quella di L. Vinicio j in cui più par- 
ticolarmente si vedono indicati i frontispizj sopra i pie- 
dritti laterali j come infatti si sono delineati dal Ligorio. 

JFf^. 5. La elevazione geometrica di un lato mi- 
nore dello stesso arco quadrifonte ^ cioè di quello che 
Corrispondeva verso la via Sacra e la curia Giulia , è 
in egual modo eaibita per vieppiù dimostrare la sua 
architettura. E V aspetto di questa fronte secondaria 
vedesi espresso nella medaglia di Augusto coaiata nel- 
ranno 735. 

Fig. 6. Offresi delineata la sezione per il lungo 
deirareo medesimo onde dimostrare il modo con cui sta- 
vano collocati i pilastri ed i tabernacoli sui quattro 
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grandi piedritti, ove ycaivano disposti eoli ordine le 
iscrizioni dei fasti consolari e trionfali. 

Fig. 7. Decorazione stabilita con i disegni di Mi* 
chelangelo Bonaroti nel palazzo dei Conservatori in 
Campidoglio per collocare i frammenti dei fasti rinve- 
nuti nelle suddette scoperte. Ed in tale decorazione ap-^ 
parJsce ben palese che * aggiungendovi due pilastri per 
parte del tabernacolo , si venne ad unire insieme in 
una sola fronte del piedritti interni quanto appartenera 
a due di essi; e renne perciò giustamente essa biasi* 
mata dal Ligorio 9 come ancora per essersi trasportato 
uno dei frotespizj 9 che stavano nelle fronti esterne , alle 
interne , e detratto il piccolo frontespizio del tabmrna* 
colo per collocarvi la iscrizione dei Conservatori. 

Fig. 8. Memoria più veritiera che ci ha conser*^ 
Tato il Panvinio della stessa decorazione 9 per essersi 
contenuta in un solo pilastro per parte del tabernacolo , 
posto il piccolo frontespizio sopra di esso , e trala- 
sciate tutte le parti superiori insussistenti nella parie 
interna dell'arco. 

Fig. 9. Medaglia di Angusto rappresentante la 
fronte maggiore dell' arco suddetto rivolta verso il: Cam- 
pidoglio con nel diritto intorno alla sua effigie imp. 

GAESARI . AYG. COS. XI. TRIB. POT. TI. S. P. Q. B. nel 

rovescio intorno all' arco civib. et . sign. milit. a . par- 
THis . restittt. oppure rbgvper. 

Fig. 10. Medaglia della gente Vinìcia relativa e- 
gualmente alla stessa fronte maggiore dell'arco qua- 
drifonte con la testa di Augusto nel diritto ^ e net ro- 
Tescio sotto alla fronte dell' arco scritto l. tinigi , e sul- 
Talto dell'arco stesso s. p. q. r. ibef. caes. 

Fig. 11. Medaglia di Augusto f in cui Tcdesi ef- 
figiata la fronte minore dello stesso arco quadrìfonte 
riTolta incoiitro la via Sacra con nel diritto intorno alla 
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effigie di Aagvdto AniTSTvs . cos. ti e nel rovescio in" 
torno air arco s. p. q. r. signis ré^eptis con sopra aU 
r arcò atesso t bkp. ik. tr. pot. t. 

Fig. 12. Medaglia di Augusto con nel diritto in-* 
torno alia sua effigie caesau . ayovstvs , e nel roye^ 
scio intorno ad alcuni -semplici trofrà signis rcceptis • 

S. P. Q. JR. T.. P. Y.' 

Con queste diverse esposizioni si venne così a di- 
mostrare tuUo ciò che può con molta probabilità ap' 
propriarsi al monumento preso ad illustrare y che non 
era stato sin' ora fatto conoscere 9 ed anche non era 
stata nemmeno dichiarala la sua pertinenza alte sur* 
riferite * importanti medaglie. E cosi eziandio si credette 
offrire un mezzo opportuno onde cooperare ad accre^ 
scere maggiormente la importanza della protrazione delle 
acoperte a farsi nel Foro romano. 

L. CANINA. 



ABISTOFANE E MBNANDRO. 

fMon. dell'Imi, voi V* tap. LVJ 

Il duplice busto , al quale dietro anche al parere 
4i amici intendenti (1) non esito d'attribuire i. nonii 
d'Aristofane e Menandro 9 dicesi essersi stato rinvenuto 
nel suolo dell'antico Tuscolo. Mi fu dato di vederlo per 
la prima volta nel decembre dell'anno scorso tra' tesori 
antiquarj del.sig, Francesco Capranesi » e confesso d'ea- 
seme stato vivamente colpito ; imperocché 9 siccome un 
lato riproduce il poto ritratto di Menandro» cosi ne- 

(!) Bull 1853, p. 84 segg« 
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cessariamente il primo colpo d*occhìò lion potò non sng-^ 
gerirmi la snpposizìone , la testa di rimpetto essere 
quella d'Aristofane , le fattezze del qoale finora ci fu-* 
rono ignote y essendoché una relazione stretta e signi- 
ficativa ricenoscesi dappertutto non solamente nelle dop« 
pie Erme mitologiche ^ ma anche storiche 9 come la ra^ 
gione di siffatta riunione di essi. In pari modo son con- 
giunti Omero ed Archiloco 9 perchè ciascun d* essi fu 
generalmente riconosciuto come sommo poeta d'un ge- 
nere opposto } Erodoto e Tucidide , Sofocle ed Eqrij^Tde 
come autori che si contendono nel loro genere il prer 
mio della maggiore autorità; Epicuro e MetrodorOt 
l'uno come maestro e come di$ceiH>lo l'altro; Biante^ 
e, ciò che Visconti dedusse dal fatto stesso della loro cour 
nessione 9 Talcte 9 Socrate e Seneca come i filosofi più 
jcelebri della loro nazione ed età. A Mepandro la famn 
universale ha assegnato il posilo primario fra' tanti 
grandi poeti della commedia più recente^ ad. Aristofane il 
primato fra que' della commedia antica. Quegli 9 giusta 
un epigramma greco 9 fu collocato accanto ad Omero » 
essendo stato dichiarato pel prossimo dopo di esso dal 
rinomatissimo grammatico Aristofane 9 il quale per- 
altro seppe bene stimare puranco il poeta omoni- 
mo (1). Molte testimonianze tuttavia non lascian verun 
dubbio 9 che non siasi potuto dire lo stesso eziandio di 
quesi' ultimo. — La tenia che circonda la testa di So- 
focle 9 generalmente 9 ed in ispecie ne' busti doppj 9 fu 
altra volta in questi medesimi scritti spiegata come in- 
dizio della preferenza assegnatagli fra que' due tragici 
coetanei , come altresì Omero per mezzo di essa vico 
distinto a preferenza di Archiloco ; il perchè siffatto 
esiguo contrassegno 9 fintantoché il suo significato non 

(i) BruQck. Anal. àtwK, d. 563 (oO ^vXcic). 
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sarà stato reso dubbioso ed incerto per metzo di nuove 
scoperte y deve bastare per escludere ogni peasiere a 
qualunque altro poeta che potesse essere coAtropposto 
a Meandro ^ eccetto ad Aristofaiie. Inpecoeebè secondo 
tutte fe^notiaie che abbiamo sa' poeti dcUa commedia 
inedia entiova , non può impporsi in alcun modo ^ cbe 
Bf preferenza di Bfienandro la tenia si sia data ad un 
altro fuori di questo ; né parmi credibile che alcuno 
de^^c^ebrì eoQtemporanei di Metìandro si sia distinto da 
l#|i^per metto della barba 9 di cui non yien ornato né 
e^lif stesso né il Posìdippo della statua vaticana. InoItVe 
fra poco ci convinceremo che anche l'espressione delia 
tosta -ornata di tenia è in contraddizione colia comme- 
dia allegra della vita civile, mentre parmi cbe difficile' 
mente due altri generi di poesia si prestassero in eguai 
modo ad essere paragonati fra loro , o a divìdere in 
partiti contrarj i critici ed i leggitori , come la com- 
media antica e la nuova 9 che presentano da un lato 
grandi rassomiglianze esterne e snperfìciali t dall'altro 
di^versità tìon menò decise. La parallela tratta da Plu- 
tarco de' rappresentanti più celebri di questi due ge- 
neri , Aristofane e Menandro 5 la cui q[»itome ci è stata 
conservata, probabilmente non fu né la prima né l'unica, 
e le strane sentenze che essa contiene , sono forse ap- 
punto destinate ad essere opposte ad una encomiazionc 
ugualmente e$cli|siva d'Aristofane a preferenza di Mo- 
nandro , mentre più facilmente può tollerarsi la lode 
compartita a quest' ultimo ne' discorsi simposiaci di Più* 
tarco, come più adattata della commedia antica ad 
essere recitato in conviti (VII, 8, 3). Da Dione Criso- 
stomo (XVIII , p. 255) egli vien preferito a quella sotto 
nitri punti di vista; e sarebbe infatti da maravigliarsi , 
se la preferenza da accordarsi all'uno o all'altro di quei 
due poeti non fosse stata precisamente una delle qui* 
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•Uodì {KfìXTfioira) trattate da* letterati , fincbè 3ia dalFapoca 
4ella dominazione de* re molte canse si riunissero per 
mettere in uggia il poeta dell* ocUocrazia ateniese con 
quello della Tita privata posteriore de* Greci che^ tanto 
si rassomigliava in molti paesi ellenici, 

È cosi evidente la coincidenza delFuno de' due ri- 
tratti col Menandro della statua vaticana j edita dal Vi* 
sconti , prima separatamente e quindi nell* Iconografia 
greca , insieme col clipeo « perfettamente simile ed inoU 
tre confermato dalPcpigrafe aggiuntavi 9 che sarebbe su* 
perfino il muoverne puranco discorso. Soltanto confron* 
tando i gessi di lutti e tre i suddetti ritratti , si pò* 
trebberò far delle osservazioni sulle divergenze e ras* 
somiglianze de* tratti , le quali spesso presentano an* 
pbe le migliori immagini di importanti fisionomie » e 
dalle quali con più sicurezza rilevasi il probabile ca- 
rattere d*esse nella lor vita. Al contrario -deve sottomet* 
tersi ad esame 1* altra testa per indagare , se 1* espres- 
sione d'esca torni a confermare , oppure a rendere dub- 
biosa r ipotesi fondata sulla sua riunione con Menandro 
e sulla tenia I di cui va ornata. 

Ora è da rilevarsi in primo luogo 9 che Aristofane , 
come ci avverte uno de* suoi scoliasti , venne dal suo 
rivale fiupolide chiamato il calvo (1) y ed egli stesso nella 
parabasi della Pace indica che ben potrebbe cosi chia- 
marsi , a meno che non voglia forse accennare quasi 
rispondere alle pubbliche contumelie d*Eupolide. Siffatta 

• 

(i) Schol. Nub, 554. Et^o^c ^i (v Bcbrraic rouveivriov fnaU, ore 

^qaì de 

Kàxcivouc Toùc 'litnioQ 

Schol. Eq. 1291 : ^tri tcvi; EvnokiSoi fZvat r*v napà^iv, il yt yvw 
Euffoìi^ (vvft;roii}<r6c rù faXaxpÀ». Questa parte della parabasi degli 
£qi4iti fil dal Meioeke puranco ammessa fra' frammeuti d ■ £upoUde. 
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circostanza finrse basterà a molti per far loro crédere 
che la testa coalrapposla a Monandro ed adorna della 
tenia non possa essere quella d'Aristofane; ma qusllo 
stesso passo in cai quest'ultimo scherza della sua cal- 
rizie, dere servir a renderci avvertiti della diversità che 
esiste fra le varie maniere di calvìzie. In senso proprio 
é calvo ((paXaxpó^) , chi è privo di capelli fino sopra al 
cranio {ri x«rà yjopvfhv Xeccn)?) ; ma in genere chiamasi 
cosi anche. chi ha perduto parte de' capelli al disopra 
della fronte o « comincia a diventar calvo » ; per la qual 
cosa non manca una espressione peculiare riportala da 
Phrynichos tra quelle da lui raccolte (1) ed adoprata 
più volte da Giulio Polluce e da Luciano. Benché non 
possa dubitarsi che nella vita comune ed in ispecie, 
allorquando uno voleva burlarsi della calvezza altrui» 
la differenza reni va di frequente trascurata , usandosi- 
piuttosto la parola indicante la calvizie perfetta , la 
quale perciò rinviensi molto più spesso dell' altra. Se 
Eupolide adunque j burlandosi d' Aristofane 9 e questi 
medesimo di se stesso , si servono della parola (fakaxfég , 
può nondimeno darsi che egli non avesse calvo il cra- 
nio , ma che avesse soltanto perduta la fronte stretta , 
come dice Orazio, coperta una volta di capelli neri: 
Vantasi egli nella .parabasi delle Nuvole di non aver 
fatto uso dei motteggi e degli scherzi comuni della com<- 
media)- in ispecie di quelli sulla calvezza (2)| e sic* 

(1) I. Bekkeri, Anecd. Gr. I, p. i6: àva^)oevTÌar ov;^ ó ^>a- 
xp<k) «c>Vó ap;^dpicvo; à7r9^>axp90«r^eu. Anche ^a^ayriac, avRjpaXavroC) 
fOcXavroc, àva^axpoc, vrro^^axpoc, 4pit^>.axpo; , ywotfiCkooi^i. Un* al* 
tra significaiione dell* àvo^Xavrbtcrcc è quella impiegata da Aristotele 
insieme colla spiegazione di ^a^ocxpóc, H. A. Ili, li: q noeta, toc 

(2) Nob. 540. Schol. toOto 9ùt tòv EvKoktv^ sarebbe una con- 
gettura falsa , se si volesse intendere , che Eupolide appartenesse alla 
classe , di cui si discorre , quello scherzo non essendo stato di certo 
peculiare ad un comico solo. È vero che, poco convenientemente sì 
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come nella Ptce egli fece nondimeno motto di Questo 
stesso suo diletto > eosì osserva Plntarco j in risgnardo 
a ciò ed air ubbriachezza di Gratino da questo stesso 
prodotta sulla scena t che talvolta i comici suolavano 
burlarsi di se stessi per togliere il frizzò e l'amarezza 
a^prc^rj scherzi (1) , o per riconciliare gli animi colle 
inordaci loro baje sugli altri. Siffatto motivo ò assai 
probabile « e gli scherzi d* Aristofane su* perduti suoi 
capelli dovevano esser tanto più efiBcaci» se egli ne con» 
servava ancora una buòna fatta , o se erasi annoverato 
egli slesso tra* calvi t benehò non fosse propriamente 
faXaxpc^, ma soltanto àvct(fakayxo<;. Ed in questo caso 
il busto può combinarsi co* passi degli autori che do- 
vevano opporsi ad esso. Giacché un piccolo ciuffo 
di capelli , come lo vediamo in esso , rimasto nel 
bel mezzo » ed una liscia superficie che ampiamente 
si protende in alto da ambedue le parti j è appunto la 
forma ordinaria , sotto la quale rappresentasi il mezzo- 
calvo, ossia V àva(fOLk«VTioi(xtq ; quantunque Io scultore 
sembri averla trattata con licenza artistica , avendo pre* 
ferito di accennarla piuttosto anzicchè rilevarla. Anche 
cosi peraltro essa resta caratteristica » servendo più a 
confermare che a rendere sospetta l'attribuzione adottata 
della testa. Ma si può andar avanti anco un passo di 
più» asserendo» che lo stesso Aristofane» tutto chò 
scherzando della propria sua persona» abbia indicato 
con un cenno fino anche la natura della sua calvezza » 

è osservato anche al v, 542 : rovc ii fo^axpoOc tMyayz Iv Eipòv^ ; 
giacché n è una differenza tra quello che Aristofane rimproverava 
a' suoi predecessori , e lo scherzo usato nella Pace. Se peraltro quel 
^là TQv EviTQ^cy s* interpreta , com* io V ho proposto di sopra , perchè 
Eupolide r avesse chiamato calvo » tale osservazione almeno non 
sarà improbabile. 

(1) Sympos. II, 1, Ì2. A cagione di questi passi de' poeti il 
ealvo Aristofane è rimasto celebre fra sofisti e grammatici , come 

li rileva da Suida s, v» ii^Tpofffv^t 
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in modo che essa apparisca appunto come quella che non 
si può qualificare oeme cahrezza propria y la quale per* 
ciò può supporsi in lui. Egli » cioè 9 esorta a promuo* 
Yore la sua vittoria 9 tanto gli uomini » quanto i giovani, 
ed eziandio % calvi ^ fermandosi a quest* ultimi , dicendo: 
« imperocché se io riporterò la vittoria , ognuno dirà 
a tavola ed in convito: porta al calvo, reca al calvo y né 
togli niente al piti generoso de' poeti che ha la fronte d*un 
uomo (1) ». Kella parabasi degli Equi ti nell'anno quarto 
della sua vita teatrale , principiata da lui nel primo fior 
degli anni , egli chiede l'alto applauso degli spettatori , 
i( aflinchè il poeta torni a casa lieto f col successo de* 
siderato , lieto con splendida fronte » ; ed anche qui lo 
scoliasta ricorda la di lui calvezza. Ma se qui 9 il che 
non ò neppure probabile» si voleva alludere alla sua 
qualità personale , egli ò nonpertanto evidente che non 
si aveva in mente una calvezza perfetta , ma una front^ 
spaziosa, mentre il poeta si sarebbe reso ben ridicolo, 
se avesse chiamato una fronte splendida in luogo d'un 
cranio splendido in un passo , dove certamente non vo- 



(1) npòi roOra x^&v uteu (Acr*i{A«0 

Involtovi Ó^tlV Ittfii T'4C vUìiim 

xflbrl Tpomé^)} x«l j^ufx^ro^éoi;* 
ifipi Tft» falaxpft»^ 9^ x& (fokxtpA 
Ti3v Tpoyyoi^v, xal {a^ àfotjtpu 
7evvaioràTOu rwv nocw&¥ , 

Neir uUime parole la traduzione del Voss mette un tratto meno 
giusto: e a cui la fronte virile tanto si rialza > , né è migliore quella 
del Dcoysen : « l'uomo dall* alta fronte >. Teodoro Bergk ha egli 
stesso abbandonato nella sua edizione del poeta (1852) l'emendazione 
da lui proposta ne' Comm. de ant. comoed. p. 203 . kipòv per àv^póc 
Un grammatico ricorda il ^ofurpòv negli Equiti: ^«(A^pòv itk rbf 
f aXaxpòrqra h tÙKOLpptfiiwrovj ciò che è giusto e SÌ riferisce ad «vJpóc. 



/ 
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ie^9L scherzare di se stesso. Aaobe in ^uel luogp ik^lla 
Pace che fa messa selle anni più tardi io isceiia>^ ^atido 
il pocfta non aveva ancor quaranV anni 9 ^ fórse paco 
più di trenta 9 età » in cui la frQnie delVtuìme, come a 
ragione dice un antica scoliasta , addimostco franchezza 
e eongiungesi colla gloria defl poeta più nobile e più 
coraggioso 9 ia parola fronte non sarebbe stata ben 
scelta» se siffatta fronte aresse avuto dietro di se un 
cranio calvo , posto che il poeta per <c la fronte deirno*- 
mo 9f avesse ricordato la calvezza. AH* incontro se roen- 
Ktonando la fronte deiruomo, il poeta intende di ridurre 

m 

la calvezza alla nisora giusta 9 cambiando pressoché in 
lode la burla antecedente 9 egli mostra coU'uno o eoiral- 
Iro il suo buon umore 9 e 9 se dobbiamo credere la pa* 
rola contnmeliosa d* Eapolide aver dato motivo a tale 
scherzo , cosicché questo abbia quasi contenute la rei- 
plica a quella, la cosa non poteva essere ideata in modo 
più ingegnosa 

Era d^oopo entrare in molte particolarità per for- 
marsi un giudizio sulla fronte /f Aristofane rispetto 
a* capelli che ne cuoprono la sola metà. Tanto più fa* 
eilmenie e decisamente si fa distinguere V espressione 
della faccia intiera, le cui fattezze indicano non soltanto 
un ingegno grande iC profondo in genere , ma in ispede 
un osservatore serio. Confrontando la fronte coniraita» 
gli occhi profondi , «quel tratto al disotto di questi e la 
bocca esprimente qualche sdegno 9 saremo ben lieti di 
trovar riprodotta in questa faccia in maniera analoga, 
e rappresentata quasi agli occhi nostri naturali quella 
immagine che si potrebbe formar taluno neiranimo suo 
di q«eU* Ateniese straordinario* Qne^e adunque erano 
le fattezze di quelFuomo che fin dalla prima gioventù 
tenne continuamente diretto lo sguardo su' difetti , sugli 
errori e sui pericoli morali e politici dell'età sua ; il 

AfiNALl 1853. 17 
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quale 9 esercttafnéó qaasi come un uffizio la censura 
de* costumi 9 areva dello stesso tempo collivalo ranitno 
suo in modo tale 9 che le Grazie 9 come scrisse Platone, 
allorquando si cercavano un sacrario, elessero qu(^i lo 
per sede loro. Già nella prima sua commedia egli tup^ 
presentò il gioyané prudente e dall'-altro lato uu< mal 
vivente, mentre colla seconda s^aUirò rìnimicizìadi quel 
Cleone, che due anni dopo fu da lui combdltuto negli E^ 
quiti con eroismo, ed in quanto alla poesia, ìu guisa ««m- 
pre mai ammirabite. Pare che nessuA fenomeno. impiiTi^ 
tante di quell'epoca d'Atene, piena non meno di vita che 
di sciagure , sia andato esente dalla sua sàtira , se satira 
-può chiamarsi un genere di poesia che non conosciamo se 
non che per lui solo, e che potrebbe sembrar pressoché 
troppo elevato e troppo estraneo a quel cke 'genoral*- 
mente vien indicato col nome di satira , per essere an* 
ch'asso qualificato con quel nome. Imperocché a; gui^a 
di uno specchio magico , siffatta commedra vi line a rap- 
preson(|ire air inesauribile nòstra considerazione T im- 
magino storico «morale più ricca e più variata di qu^ 
tempi I vivace e fedele eziandio nelle caricature. « Vi- 
tuperare i cattivi non é cosa odiosa, ma onore ai bravi 
che sanno giudicare yf , tale era la massima del poeta , 
che non meno egregiamente sapeva encomiare i buoni , 
«iacome fece con un Sofòole , un Eschilo 9 un Formione. 
Avendo in mira il vero bene della pàtria, egli perse- 
guita i demagoghi e i seduttori del popolo, nonché 
rìstrumento loro 9 il popolo medesimo leggiero e scioc<- 
co 9 come era ; il partito guerriero tanto dannoso; le 
speculazioni vane e T inclinazione per nebbiose intra- 
prese politiche ; l'amore delle liti ; i sicofanti ; la su- 
perstizione che s'attaccava alla mantica indigena e ca- 
ria , ad oracoli somniali e sacerdoti impostori ; le re- 
ligiooi tracie della Bendis, della Kotytlo, sempre più 
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invadcDli io- Ateaé; il razionalismo che mtts6'la<ife4 
nevazioner agli eroi ed agli aaitchi culti "mùtranii^ 
mentre nèlie scuole de' sofisti venne aminaceiare Ti n^ 
tera religione delio stalo } gli errori e le debolezze deUe 
donne, ed in più d'una conpmcdia paranco. quei rpopli 
tragici cbe ledevano allo spirito dell'età' lorow Egli più 
di qnaiuaqile altro aveva elevato la cominedia.al disopra 
del campo delle burle e degli scherzi carnetafèsehii» 
diirelti contro' le ridicolezze e gli scandali; > degli indivi- 
dui 9 all'altezza dell'opposizione politica )eostit<aèBdola^ 
in ispirilo yeramettte' cMserVaiivo^ ';coiiaie'< guardia 'dei 
buoni principj anticSii > "pieno' di sospetto e din sdéffno 
emUrò innovazioni è degenerazioni dhe allora con rapida 
Miccessìoae invasero la sua patria* Chi ha studiato là 
storia 'ii|'!A4ene air epoca della guerra peloponnesiapa *, 
troverà maturale^ che nella posizione oequpat^* da- Atì<* 
sfofaaé, colla serietà d'una osservazione acuta e d'una 
severa critica della politica e de^ costumi ^ nonché dei 
movitnentl terribili di quell'epoca , venne a mescolarsi 
nelt^aniino* d'un patriotla vigoroso e spiritoso un dolore 
pieno di presentimenti^ Ed osserva giustamente uno 
de* conoscitori più profondi , ^ iù ragionevoli e più 
dotti delia greca letteratura (1), ohe tra le com- 
medie a noi conservate d'Aristofane le anteriori « con 
acrimonia j talvolta . con esacerbaziene 9 che ientaménlé 
soltanto vien diminuita e trasformata in un' ironia mi- 
tigata 9 proseguono con severa conseguenza un pensiero 
serio »} che <c nelle sei prime commedie si rivela un 
progresso dalla serietà ad una letizia ingenua, mentre 
il profdmda dolore morale (2) impara alla 6ne ad invi* 

(1) Berohairdy, Griindriss der GriecbischeD Litterétur If , 1845, 
p. »8a. ♦ . 

(2) Anche E. F. Ranke, de Aristophanis vita, 1830, p. CCCXV: 
mediis io lusibus facetiisque fundendis dolore cum pi^essuoi de- 
iectttoique ipsi stmul cum eo duieoles animadvertimus. ' 
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lapparsi sotto le forme più ardile dello schermo j». Do^ 
veva Daittralmenie paranco rargiMoenlo direatar oagjotte 
di differeose. Ma aoa scorgiamo forse nella fisiooomìa 
éd^rnomo magamimo , qaalo apparisce nel iittstd ooslro 
marmoreo , tio. Iraiio di qael dolore morale che il cri-* 
tico rileva dalle sae opere ^ mentre lo possiamo pu-» 
ranco cdngellurare dalPintera direzione e dalla nainra 
di siRlitta attività poetica? 

Se |»oi questo é vero » il basto oSreci eziandio 
nna oMfoitnziooe aatentioa' d' una falsa teoria ettetioa 
suir.indale della poesia d'Ari^ofane^ la qnale.oi ver«^ 
f ebbe presentata ancbe nel caso die taluno non; voiesse 
coneedoiìe ad esso ^n carattere doloroso « ma soliaato 
la serteti profonda e . pensierosa del severo osservatore. 
Imperocehò son poehi decennj cbe un dotto/ niello di* 
stinto,' allora pieno delle nozioni del sistomai Hege- 
liano» propose ia teoria t Aristofane, lontano .da prò* 
getti e da pensieri pratici , aver adoperato gli argo* 
menti delle sue commedie sempre come meri fiooch» 
dell' iogcgao) dell* invenzione spiritosa e della pijtiibera 
letizia d' animo , come p. e* 1* anzimentovato critico ri* 
conosce essere infatti stato il caso d^gU Uccelli di. Ini , 
dicendo di tal opera maravigliosa i ^ Qn) gii è ria- 
fM)ito un giuoco spirituale tlalla più assolala libertà 
deir animo , ed egli sa tener nella più gran purità que- 
sta perfetta immagine della prevenzione di se stessi 
degli Ateniesi lontano dalla sembianza d' intenzione o 
di animo critico »• 

Che anche in Atene una grande serietà fosse <om« 
patibile con maesiria nel genere «omico, quantunque 
la trslgedia e la commedia vi avessero ciascuna de' poeti 
particolari , rilevasi ad evidenza dal dramma satiresco , 
che ogni poeta tragico doveva aggiungere alle sue tra- 
gedia , ed in cui , dopo Cratina cbe l' aveva introdotto 



/ 
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m Atene da Fintate , il subtinie Escbtlo fu reputalo, 
essere il più grair «aeslro. £ bedchè nel draii|Ria sa- 
lireaeo gli sckeni fossero d* un genere diverso da quello 
della coinmedia , essi polcvaso Doadimeno essere àguaU 
mente spiritosi) baroec^ e forti che in qneslàk Dèi n^ 
sto abbiamo paranco degli escmpj che grandi attori 
comici erano d* animo malinconico. Né poò perciò r^ 
car punto maraviglia che non si presenta nessiiKa ras-^ 
somìglianxa fra l'immagine d' Arislolane e te maschera 
comiche 9 sotto le qnali in parecchie scene delie sue 
commedie egli suol nascondere il nobile suo volto» 

Le teste della nostra erma doppia dal principio 
del collo in su 9 son alte pai. 1» o. 2 Ì. La conservazione 
d'ambedue é buonissima. Il marmo però ha preso un 
colore grigio 9 e la superficie del Monandro ha sofferto 
in guisa da far credere che per lungo tempo il mo-* 
numento abbia giaciuto neiracquar oppure in u» ter* 
reno umido. In ambedue le teste il naso è aggiunto 9 
ma in maniera pressoché non riconoscibile, e non so* 
lamente la forma de* due nasi che sono in perfetta ccNr-* 
rispondenza col resto 9 ma puranco il lavoro ed il cei- 
lore mostrano 9 non dover pensarsi a ristauro moder^ 
no 9 mentre alcune vestigia di fissare aell* erma $ soiiò 
al collo e nella parte inferiore ci fanno scorgere f che 
essa una volta debbia aver sofferto qualche danno ac-* 
cidentale. Anche il labbro inferiore d* Aristofane è al* 
quanto danneggiato 9 essendone saltata via una scheg^ 
già del marmo nel bel mesio 9 ond* è originato un pie* 
colo incavo 9 il che deve tanto più dolere 9 in quanto 
che la bocca in genere è molto bella ed espressiva. 

Non mi è riuscito in Roma di trovar delle ripe« 
tizioni della testa da me creduta d' Aristofane 9 giac* 
che quella del Ifuseo capitolino cosi intitolala si è 
già da lungo tempo abbandonata 9 mentre era stala 
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oitorafa di^ lai nóme a motiro della stia rassomiglianza 
coìV^fiffUi mediooa , della quale avremo a parlare in ap- 
l^rcsso , ma il Bollar! areva dì già opposta 1* incertezza 
di siffatta erm>a ^ quantanqae concedendone la perfetta 
simitiUidine dello dne teste , la quale peraltro non è 
fondata affatto (i). Trovasi inoltre nella Villa Albani 
nel portico del palazzo , quasi dirimpetto all'ara rotonda 
colle tre Ore e persone bacchi che , uU' erma d* una ras- 
somiglianza generale ad Aristofane, anche con una piega 
attraversante la fronte , ma con poca espressione. Un 
caso tutto peculiare ò quello dellerma medicea. Essa 
porta in tre versi l' epigrafe 'AptortJcpavT^s $«Xt7r7rf^cu 
^Aèrofoìo^ , e la tosta non appartiene all'erma , essendo 
di marmo lutto diverso e mal attaccata ad essa ^ il per- 
chè quest' ultima fu di gik rigetlata dal Fabrizio nella 
Biblioteca greca , dove parla d' Aristofane , e dal Win- 
ckelniann ne' Monumenti inediti (p. 256). Anche Ful- 
vio Orsini nella seconda edizione delle Imagtnes ex bi- 
bliotheea Fulvii Ursini {l^lO) riporta soltanto il petto 
dell' erma col nome d* Aristofane , come puranco alcune 
altre erme con altri nomi, senza la testa, che porta- 
vano nctr edizione dell' anno anteriore pubblicala da 
Achille Stazio. L'erma fatta per essere congiunta col- 
r Aristofane fu venduta al cardinale Marcello Cervino 
ed esposta negli orti Medicei della villa di papa Giu- 
lio. Ib Winckelmann la vide nella Villa Medicea den- 
tro la città , onde fu trasferita nella collezione gran* 
ducale a Firenze. Negli orti Medicei suburbani il mag- 
gior numero delle erme era stato provveduto di teste 
a loro non appartenenti , come Visconti nell'Iconogra- 
fia ( p. 362 , 34 ) conchiude da un' osservazione di 

(1) Mus. Capito!, t, l, tav, ^$. L'Indicazione pubblicata nel 1846, 
stanza degli uomini illustri, n. 30, p. 69. dice: Aristofane — simile 
ad altro col suo nome inciso , nulladioieno. è creduto dubbio. - 
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Fi Ordini (praef. p. 6)9 e la più gran parte d'esse 
erme ' acefale era slata rinveouta nella Villa Adriana. 
Qdestp peraltro può appena credersi di quella d'Ari- 
stofane^ essendoché il padre di lui vien comunemente' 
chiamalo ^iXcTrTcos anziché ^ikiT^iciin^; , mentre anche un 
figlio di lui nominavasi così dal nome dell' avo. Il me* 
dico tedesco Faber , che circa treni' anni dopo la pub- 
Micazione della collezione Orsiniana ne fé disegnare 
una nuova , non amava di lasciarsi sottrarre dalla cri- 
tica l'immagine d'uno de' più celebri poeti antichi» 
mentre cercò di vincere la difficoltà della calveiza di 
esso mediante l'osservazione, poco profonda, e come 
tale rifiutata altresì dal Bottari, esser stato fatto colai 
ritrailo in. una età più giovanile del poeta (ed. 2. 1606 
n. 34 , p. 19 ); Dopo di lui lo ammisero anche il Bel* 
lori, ed il Gronovio nel Thesaurus ( li , lab. 168) , 
che non sa intendere come 1' Ursinus non ne abbia ri* 
conosciuto il volto. Fu in ultimo l'erma riportata da 
Agostino Penna nel suo Viaggio storico di villa Adria- 
na (1836 , t. Ili, lav. 44), come ritrovata in siffatta 
villa , coir annotazione peraltro , che » la lesta in al- 
lora si credeva appartenere all' erma , benché questo 
non sia certo , finché non sarà confermato per mezzo 
d'altri ritrovamenti. All'incontro il Visconti, riferen- 
dosi al giudizio del Wìnckelmann , 1' escluse , ripren-^ 
dendone intanto quello per aver voluto riconoscere Ari- 
stofane , in ispecie a cagione della sua calvezza , nella 
maschera di Solone d' una pietra incisa (1). 

Quella lesta adunque d' Aristofane, non ammessa 
come genuina ed ornata dell' epigrafe probabilmente falsa, 
fu da me nel recente mio ritorno da Roma osservata 
in Firenze , e riconobbi in essa , ciò che m' aveva già. 

(1) Iconogr. Gr. p. 126» ed. Mil. 
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fatte §ofipeUdre il disegno àeV Penna 9 il vero rifraUo 
di ffoel poèta. Il marmd* no» è buono e mostra in un 
lato delle strisele di color bla j mentre n* è et iden^ 
temente diverso e più bianco quello della parte supe- 
riore d* ftn* erma deir altezza d* un bnsto ordinario , ora 
rìslaurala in granito fino alia lunghezza d* un' erma 
alta, come anche altre teste sona e^^poste in qnel Ma* 
seo. n lavoro dì questa testa è di molto inferiore a 
quello dell* eccellente nostro basto doppio. Il naso è ma* 
lamente ristailrato > solla fronte scorgevi una piega 
larga e profonda ; V espressione detia bocca non è fina. 
In genere però anche le teste richiamano , a^ parer 
mio, evidenteoleAte un medesimo ritratto , e cctmbinano 
particolarmente nella barba e ne* capelli; che al diso- 
pra della fronte , quantunque trattati differentemente 
nella testa Medicea » fanno nondimeno scorgere ana fronte 
assai alta. Ora può difficilmente credersi che per an 
mero caso venisse scelto an vero Aristofane , quando 
si prese qualche testa ignota raccomandata quindi ad 
un' erma antica , sulla quale si incise il nome di lui. 
Deve piuttosto riputarsi antica siffatta epigrafe mal- 
grado il falso nome ^lAUlIIIAOT aggiuntovi , essen- 
do probabile che appunto dal nome incisovi sopra si 
conoscesse che il ritratto era quello d'Aristofane. Sic* 
come a quei tempi quelle iscrizioni di tre righe e di 
caratteri grandi e rozzi , coU'O e 9' quadrati , delle 
quali buon numero era stato ritrovato nella Villa A- 
driana , fecero qualche rumore 9 così si sarà tagliata la 
testa ad un busto portante il semplice nome antico in 
guisa da poterla adattare air antico fusto d'un' erma 
che si tenne in pronto j e sul quale in luogo del gè* 
Auino API2T0$ANH2 fu sculta l'iscrizione più am* 
pia. Fu molto comune il costume d'apporre ad erme 
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e a basti il mero nome (1), ed eziandio nella ma- 
gnifica statua d* Aristotele il semplice nome si è ificrso 
sul lato del plinto. Ma lo scultore poteva facilmente 
immaginarsi di dar al busto suo un' importanza mag- 
giore f aggiungendogli un' epigrafe più ampia corrispon- 
dente con quelle delle molte erme della Villa Adriana 
e della casa di Cassio in Tiroli. Abbiamo infatti degli 
etempj di falso iscrizioni di tre rigiie e nel medesimo 
genere d' una scrittura non bella ed affettata , partico - 
larmente nel Palazzo de' Conservatori ed ìb quella del 
Sofocle fiorentino 9 nel quale sta scritto Z^Xbiv o ià9[i.o^ 

Se peraltro io 9 giusta il parere d' altri , mi fossi 
ingannato decisamente riguardo alla rassomiglianza dello 
due teste 9 oppure intomo ad essa rimanesse almeno 
qualche dubbiezza 9 questo non pertanto non arrdi^ 
nessuna influenza sulla spiegazione del doppiò ImsIo ; 
essendoché di tanti nomini sommi dell'antichità Aon 
eiisle neppure un sof ritratto ben avverato. 

F. T. WELCKEH 



(i) In un numero non troppo grande dì ritratti nell' Iconografia 
del Visconti vediamo i soli nomi Erodoto , Tucidide , Lisia , Demo- 
stene, Escbine, Isocrate, Leodamante, Epicuro, Ermarco, Platone, 
Aspasia, Asclepiade. A' piedi soli conservali di erme abbiamo niN- 
AAPOC , «EUIAC , BAKTAUor , Mus. PioGL VI, tav. 22, e con- 
tengonsi pure nei Museo di Madrid tre busti colossali, rinvenuti 
su' confini della Ceitiberia, co' nomi innoKPATHl, BIAi:, DAA- 
TaN; I. M. Bover de Rossello , Noticias historico-topografioàs de la 
isla de Mallorca , Palma 183G, p. 83. 
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VASI DI TERRACOTTA A FORMA DI TBSTA UMANA. 

r 

^ Jfotium. dtf/r/n«f. vo/. V» iavpy LUI, LIVJ. 

• ' ' ' 

L*ftrte Ggulioaria dopo esseri! messa io relazione 

streUa colla scultura doyea da grado in grado asbìcu^ 
rarsì d*una sfera quasi filimltala in un paese come la 
Magna Grecia 9 dove trovavasi ih soprabbondanza non - 
solamente ógni materiale richiesto , ma pure un' ac- 
cumulazione di ricchezze tale 9 die le belle arti 
erano appena capaci di far fronte a* bisogni del 
lusso il più variato. È noto dairespcrienza che quante 
volte la moda s* impadronisce de' vezzi che lo facoltà 
riproduttive dell' nono sanno conferire a' bisogni quoti- 
diani della vi la 9 essa diventa imperiosa nelle sae pre- 
tensioni di novità. E però non deve far meraviglia che 
in quelle felici contrade dell* Italia meridionale le belle 
arti sono state provocate all' eserzioni le più strane e 
fantastiche 9 non tanto per dar sfogo alle idee che cer- 
cavano un'espressione adeguata 9 quanto per sorprendere 
il gusto mediante creazioni non mai viste anteriormente. 
Appartengono a questa classe d'industria artistica 9 
che animava le manifalture di quel paese, i vasi di terra 
cotta 9 che la fantasia avea convertito in esseri viventi 
e che presentano la forma di teste umane 9 le quali poi 
tornano a diventar piante 9 germogliando quasi e spin- 
gendo ramoscelli dovunque la congiuntura organica lo 
permette. L'Instituto ha diretto già in altra occasione 
l'attenzione degli archeologhi sopra simili prodotti fan- 
tastici 9 ì quali generalmente parlando non sono state 
considerate a dovere 9 per la poca opportunità che of- 
frono a chi è pazzo di rendere i monumenti antichi 
ripostigli della nomenclatura di Pausania ed altri gram- 
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malici , di cui cercasi un appiglio. Non crediamo perciò' 
cosa inalile il rendere ora di pubblico diritlo i disegni 
di qualch' altro campione di quelle lavorazioni Jn creiay 
passate. nel possesso della signora S. Ricbardson Anldjo 
che ne fece acquisto , quando apparirono nel com-. 
mercie napolitano immediatamente dopo lo.scayo che le 
aveva mandate alla luce a Calvi (Cales) presso Gapaa 
nella stagione del 1836 al 1837. Esse si distinguono 
mercè la loro genuità e meritano pur riguardo sotto il 
rapporto dell'effetto totale che si è ottenuto collo svi- 
luppo d*an motivo non men grazioso che fertile d*altri 
concetti secondar]. 

Il vaso pubblicato sopra tav. LUI, dove sì trova 
disegnato da due diversi punti di vista, rappresenta una 
testa' di Baccante , la quale dalla parte dciroccipite ò 
munita d*una rete, che tiene la capigliatura in buon 
ordine , mentre le tempie e la fronte son decorate d'una 
corona composta di foglie d' edera. Menlrecchè questo 
ornato fa bella pompa e s'unisce a quello degli orec- 
chini , che presentano la forma di rosette, da cui pen- 
dono freccie puntate , la corona s'apre sulla fronte in 
un fiore di bella struttura , ma nel medesimo tempo la 
testa intera si converte in una pianta e dietro quel serto 
nascono tre calici, come se fossero altrettante diramifi- 
cazioni di quell'ornato vegetabile*, che sembra piuttosto 
organicamente unito , anziché soprapposto all'essere che 
se n'é rinvestito. 

Per apprezzare bene simili scherzi d'una fantasia 
artistica , a cui tutta la natura si converte in congiun^ 
ture vitali e che non contenta dell'antropomorfismo si 
trastulla pure delle formazioni animali ed umane , trat« 
tandole ora da piante ora da oggetti nemmeno animati , 
convien aver riguardo al giuoco de' colori a cui queste 
creazioni davano occasione. Che noi non ne vediamo che 
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Io scheletro , mentre in origine tatte h s»«gde Ibrma* 
xionì SI vestivano di tinte che Oscevaoo risalire viem- 
maggionDesle la eomp<omiooe e ehc conferivano a tvtte 
le parli q«elt*effet(o speeiico , 4al quale è colpito chi 
ammira per la pvim^ volta simili arnesi d' una ^ecie 
d' incinto f a cui noa resistono talvolta nemmeno i co^ 
noscitori del vero bello. 

Infatti la testa da noi descritta lìit conservate tali 
e tante traeeie di colore ^ che se ne pad oonchindere 
aver essa offerto un aspetto del tutto analogo alle figure 
di cera f con cui si cerca riprodurre la cruda realtà f 
non avendo riguardo a* bisogni e condizioni dell' arte« 
La faccia ed il collo erano e sono tuttora coperti d*una 
linta rassomigliante al color di carne. 1 capelli peraltro^ 
mostrano già l'influenza di quelle leggi stilistiche che 
per il colore non men valgono che per le forme plastiche* 
Essi sono tinti di rosso. Le foglie sono esternamente 
verdi » V interno poi è coperto di lacca , siccome pure 
il collaro. Di lacca sono dipinte anche la rete ^che 
cttopre i capelli e le bende » mentre i pendenti che deb* 
bono immaginarsi di oro, sono muniti d'un giallo chiaro. 

Da questa descriaiooe rilevasi , che il principio po« 
licromico in siffatta sorla di sculture adoperato , per 
quanto s'appoggi alla verità naturalistica, presto sa 
guadagnarci mercé trasposizioni fondate sulla scala de'co-*^ 
lori prismatici) un carattere acoostantesi all'ideale, e ten-, 
dente verso il bello dell'arte. Bisogna ben guardarsi 
però tlal dar troppo peso a simili fenomeni d'una sfera 
subalterna dell' arte, . quante volte si tratta di stabilire 
le massÌBMt a norma di cui gli antichi hanno ammesso 
lo sposalizio legittimo della pittura colla plastica sia 
architettonica oppure figurativa. Che simili manifat- 
ture artistiche non han che fare coll'alta arte più che 
certi canti popolari colla vera poesia, di cui non con- 
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leogeno che embrioaici elementit oppore ne sono sol* 
taoto il riflesso. 

Nulla ha contribaiio tai^ilo alla confosiooe generale 
che regna per tutti i diparlimenìi della scienza monik- 
meatale^ quanto la mancanza assoluta d*una scala ben re- 
golata y secondo cui si possa misurare il valore speci- 
fico ed intrinseco di qualunque opera d*arte«. Negli ai- 
timi decenni i dotti si sono quasi scordati de* grandiosi 
avanzi d*arte antica , mentre gran fiato ed inchiostro si 
è spregato intorno certe inezie che fion posspno apprez* 
zarsi giustamente» senza aver definito precisamente il 
posto che a loro si ha da assegnare nel sistema gene* 
rale de* joionumenti venuti sinp a noi. Una yolta che la 
loro relativa importanza è assicurata, pur simili reliquie 
diventano utilissime alle nostre ricerche ed anzi spesse 
volte ci forniscono schiarimenti , che sola l*arcbeolog»a 
comparativa può procurarci. 

Le terrecotte particolarmente richiedono gran ctim 
nello stimare il loro pregio reale. Che questo varia più 
che in qualunque altra classe di monumenti. Teste sic- 
joome ia nostra , di cui il disegno presenta due terzi del 
vero 9 non hanno nulla che faro con quelle statuette per 
lo più assai spiritose» che sono o gli abbozzi d*opere 
più grandi sassistenti forse nella sol^ fantasia delfar* 
tista» oppure copie franche di monumenti rinomati di 
cui non ci fu lasciato che simile ricordo. Lavori d*uii 
uso meramente ornamentale al contrario , come qaenti 
vasi a testa umana ^ devono considerarsi siccome le ^m- 
provisate ohe si fanno airoccasioae» ed in cui si rignarda 
più presto alla totalità dell* effetto che al merito intriuT 
seco. Simili plastidie potranno forse compararsi alle 
pittare trasparenti de* giorni nostri » che colpiscono s\ 
per il loro splendore effimero) ma che nessuno vorrà 
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jregisirare nelU svaria dell'arte , aneoriibè' fossero creale 
da valentuomini sommi nell'arte medesima. 

Ndn é èhè dogliamo scemare il merito di simili 
moiiwiieoti che già soU^ il rapporto dèlia (ecnica pre- 
^sentàtio molto di rimarcheTole , ina facendo tat para- 
gone, noi ci siamo ingegnati di farli ravvisare da qa^ 
'puntò di vista , che gli antichi stessi hanno scélto tanto 
«nell'ordinare, quanto nel creare configurazioni di simil 
tempera. Essi certamente si metterebbero a ridere, se 
^enti^ero i tiibll di cai^ vengono onorate da chi soffre 
ì>er r imiyarazzo di ricchiezze creato da una faragginè 
d'erudizione tlt sede vacantef a -cài non si sa dar altro 
«fogo che precipitarfo'^u Itlttó cìù dhe a prima vista si 
presenta. . •. * . 

(-'"■ Delle due teste riunite- sulla tav. LIV, quella a 
niano manca (n;!)' spinge il motivo da noi osservato 
un grado di sviluppo più avanti. Pa' bottoni che sortono 
4» aafifbi i fianchi del capo nascono qaasi germogliando 
^^tine del tuttio simili alla più gratide che ne forma 
I^r éòil dire lo zéppo. L' idea di convertire lapparle 
più nobile del Corpo Umano in un essere organict> ri* 
produttivo è fantastica si, ma molto graziosa. Le linee 
del volto, benché sieno di franca indicazione ,' pure si 
mostrano raccolte e sostenute a tal s^gno , che la ri- 
conversione delle forme organiche in quelle d'un carat- 
tere piuttosto a rebi tettonico , secondo vien- richiesto da 
un arnese , diventa non solamente facile , ma anche 
spontanea. ' ^ 

I capelli sono fermati da una fastna contornata d4 
cerle foglie, e parallela a questa si séorge una serie' di 
buchi, da cui vien traforata la terra cotta. Non so^ se 
questa particolarità si riferisca sólamente alla parte 
tecnica , avendo di mira il prosciugamento più facile 
della creta , oppure se sia slata intenzione dell'artista 
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il! dar sfogo per queste apcrtare a qaalehe conteuuto 
del ^asOi aveado esso forse servito ad una specie di 
profamiere. Cfaò la supposizione cti' essi buchi abbiano 
servUo per attaccarvi degli ornamenti riportati » parmi 
meà probabile aneora. < 

Le faccie tanto della testa madre 9 quanto delle piò* 
cote che ne rampollano, sono tinte di color di carne, 
OHI' leggiera indicazione di rossore nelle gnancie. Le 
labbca., il contorno superiore degli oceèi ^le orecchie 
delle piccole teste, il contorno . superiore ed iaferiore 
degli occhi della testa grande sono tinti di cinabro^ e 
i capelli di terra rossa. Il diadema, 1* interno delle fo- 
glie de* corni, il berretto sino alla curva e le bende 
sono color di lacca. Le palpebre, sopraccigli e termino 
de* capelli sulle fronti sono indicali di terra d* ombra. 
Tocchi dello stesso colore compariscono poi qua e là 
per svegliare, il policrojdaico effetto.. ' 

L'altra testa (n. 2) é munita di simile diadema 
decorato d'un medaglione sulla fronte. I bottoni di fo- 
glie spingono fuori semplici imboccature, ma avanti 
quella di mezzo che riprende la forma d* un calice di 
fiore avvi una donna alata me^iza vestita , cbe con una 
certa aria di curiosità guarda in basso. In altri : vasi di 
questa, forma simili accessprj figurativi prendono: un 
carattere molto più prolisso ancora , e vi sono pur degli 
esempj, dove la composizione intervie degenerata. in un 
complesso di elementi del tutto fantastici. È di simili 
sistemi ornamentali che. hanno fatto, parte quelle terre* 
cotte dipinte che provengono dalla Puglia e dalla Basi* 
licata e che si. staccano affatto dalla famiglia delle mi^' 
oiature statuarie appartenenti ad epoca più primitiva. 
Le ali della figurina nostra sono coperte di color ro^a 
e celeste 9 e cosi pure la drapperia. 
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Pqr, qa^le due teste app^rìscaiio ne* disegni da noi 
pal^Mioati dae ' ierat grandi del reto j e possono servire 
4a enfapioni d'una classe di momiaienlit di cai il mondo 
AqUo non ha avuto cognizione prima delle scavasìoni 
operate in questi dae o tre decennj nelle necropoli della 
Ifagna Grecia. Sembra che prima di quest'epoca gli 
.esploratori di quel classico suolo poco si sieno curati 
di simili coccie » che per lo più si ritrovano ià frantimi 
Ai poca apparenza e che perciò facilmente vengono trai* 
tate con disprezzo. Ormai ne slam riochiy e la collezione 
A(A marchese Campana vanta non pochi pezzi di questa 
fabbricazione. 

En. BUAuir. 



L' UCCISIONE DI E61ST0 , 
e L' OMBRA DI CLITENNESTRA COLLE EfiINMI. 

fUm. ddl'Iiut. vd. Y. lati. LYl: tao. à'^g^. HJ 



in questi ultimi anni si son diminuiti gli 
«cavi in Etruria ed altrove , cosi son diventati più rari 
i vasi che ci portano delle rappresentazioni nuow o ri* 
levanti ; H perchè niì rallegrai assai di rinvenirne una 
tale presso il sig Baseggio e d' ottenerne da Ivi il gen- 
tile permesso di renderla di pubblica ragione. È vero 
dhe il soggelto d'essa in genere è tmo de' pio noli; ma 
parecchie particelarilà fniove nelle pitture di ambedue 
i lati di siffatta frande anifera danno ad essa una mag* 
giore importanza. Come il maestro dello stile si mostra 
in quello che qmmette, cosi consiste spesso anche ia 
questi antichi dipinti un merito particolare nd pensiere 
che penetra per tutta la composizione 9 mentre talvolta 
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fHHiJa die suppórre delle persóne 'scooiidsiric ed dEnadiè» 
delle scede che servono a rendere perfetta là harrasioDe 
mitologioa , senka presentarle airocdìio. 

Egistó^ assalito inaspetUlameole^ è rotesciata in 
tara , e 9 mentre il bastone gli cade dalla tnana, stende 
la destra verso Toccisor sno^oome per ìniplorarBelfli 
grazia. Or«st0 7 investendolo colU spada 9 diretta ' al 
colpo micidiale 5 gli protende, eolia sinistra il fodero 
vooto 5 e dietro ad esso ècoìrgesi Pilade > eoa la destrai 
appoggiala ài fianco 9 come spettatore attcnjlo'» ma traiir> 
qaillo e sicuro deirestto. Ordinariamente egli vièn rapi 
presentato imberbe 9 per figurar i.dne amici. anébe in 
quel pnnto « eome in tatti gii altri , in modo perfetta-^ 
ménte corrispondente j ma il pittore , distinguendolo qtii 
mediante V armatura ed una barba folta , poterà avee 
per questa la ra[gione di riletar tanto più la giòvenlùf 
deirultore. Piaceibi ricordare per confronto che alla 
caséadi Gipsélo eziandio nno de-Dioncuri er^ rappre^ 
sentalo colla b«rbà , l'altro imlierbe (1) ; ed in un sar-^ 
eoCagò etrusco j éprt gli amici rincontrano Elettra al 
sepolcro d'Agameniiofiev Pilade vien distihto pérméiezcr 
della clamide intorno agli omeri e della presenza sui| 
guerrèsoa ^ ladéoTé Oreste 9 tutto ignudo 9 sostiene colle 
mabo la Iella incIinMa (2). Elettra , dietro tidBgistOy 
lo uiinaccia delhu morte sicura mediante un colpo della 
pesante sua bipenne ^ se mai il colpo delia spada d'O^ 
reste non tenièse ad ;ftntlcipiarto j e siffatta partecipa*- 
zione all'uccisione non può nemmeno eéciiare tfoppò la 
nostra indignazione y méntre possiamo é dobbiirmó pres^ 
socbè aaasnirare n^ÌA Cenci la fermézza del pifogetto» 
terriUle e detta esecuzione di esso, sttbiiocbè cerchiamo 



(1) Paiis. V, 19, 1. 

<2) BaHett. 1640, p. S«. 

ANNALI 1853. 18 
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di penetrare heirabisso de* aentimeati e de' pensieri , àA 
quale la di lei passione s*eleTò a queiraltecta detrazione 
di vendetta. Più semplici e » sebbene forse meno cor-- 
rispondenti alla natura umana in generale, n6n pertanto 
a cagione delle nozioni nazionali r <2be in essa preva-» 
levano , più adattati alla poesia , erano i motivi che 
indussero la 6gUa d'Agamennone a prendere l'asoe mi* 
oidiale , e basta richiamarsi alla mente insieme colla 
terribile azione paranco le terribili condizioni , dalle 
quali fu originata, per giudicarla naturale e grande 
riguardo all'epoca, in cui avvenne, 

Aggìufigendavi poi le figure dell'altro lato, la prima 
solamente di esse è subito riconoscibile, voglio dire 
Clitennestra, non potendo essa rappresentare alcun' altra 
persona. Ab le tre figure segaeati dopo di essa sono 
per noi delle apparizioni nuove e da indovinarsi ancora. 
Imperocché non possono essere ancelle di casa , mentre 
per siffatte persone secondarie eziandio il numero ter- 
nario recherebbe maraviglia, Oltracciò ci accorgiamo di 
eerti gesti, differenti nelle singole, persone e tutto di- 
versi da' segni ordinarli e comuni di rassegnazione , di 
pianto e di lutto. Il perchè trovandoci nella necessità 
di congetturare , non vi resta nient'altro se non che di«* 
chiarai^le per Erinni. Il dito aliato ddUa desti» nella 
figura di mezzo e di ambedue le mani nell'ultima , colla 
differenza , che qui sono piegate le tre dita medie , là 
le tre ultime , è di grap rilievo ^ e probabilmente anche 
quelle piccole differenze hanno un senso assai definito* 
È da dolere grandemente ohe ci n^anchi una mimica 
degli antichi , che il canonico de Jorio ha eeicato di 
restituire coU'ajuto del gesticolare de' lazzaroni. Anche 
la maniera con cui l'ultima delle tre sorelle poggia i 
due piedi , non ò probabilmente .priva di significato ed 
ìndica forse la posizione ferma ed immancabile d'una 
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Aletto. È peraltro perfettauelite chiaro che i sooi ca* 
pèlli' loanellati ratsomigliano a piccoli serpenti , neatre 
a bella posta le si ò data un' espressione fisionomica 
Intfta dimena da quella delle due altre y e sembra , che 
nei gesti delle tré figvre si è posta una gradazione di 
moiioiii interne > che deUiono esprimere; come al con<- 
teario la loro altezza viene deerescmdo » il che potrebbe 
forse arar rapporto a tre nomi delle sorèlle a noi ri- 
masti seonoscinti , Ttsta 1* ingegnosità de* Greci nell'at-* 
trilmaioiie de* nomi (hefieidwia) , giacché le sole aìppel- 
liMHOoi a noi consertate di Megaera, Tiriphme ed AkUik, 
non ci son cognite se non da tradizioni molto più re* 
centi di questo dipinto (1)« Se peraltro esse sono le 
Erinni , ne segue che quella che lor precede , non può 
essere Clitennestra medesima , asa Tombra d'essa , corno 
quella d*Aeetes ( EIAQAON AIHTOr ) vedesi dipinta 
nel nolo taso della Modea di Casosa , ora a Monaco. 
Essa apparisce ad Oreste » arrieioandosi <a iui e quasi 
assalendolo ed aecusandolq colle rbraccia risate. Osser^ 
yasi puran^.in un vaso rurese dietro ad Oreste , ri- 
fuggi to. a Delfo » l'ombra della madre, protendente il 
braoQÌo destro come in atto . d' accusarlo , mentre Apol- 
line manda indietro le Erinni , ed il sinistro, braccio 
d' €»sa colla stessa mano ò^ inrolto neU* ampio manto 
che cttopre psuraooo T occipite ^ come per ricordare la 
te^te funebre {%). Anche la prima delle Eriniù fa >. come 



(t) Apollod; I, S, 4 ; Orph. Hymn. 09 (88) ; Argon. SS8 ; Tzetz. 
ad Lyoopbr. 40e.. 

(S) R. Rochette , If . Inéd. pi. 35 ; Gerhard , Vasi apoH t 6 ; 
Overbeck t XXIX , 4. AU* Erinni dell' altra estremità , indietro 
all*eidolon , vien contropposta un' ancella del tempio , che fogge , 
accorgendosi dell'apparisioue terribile. Si trova porpioco Todibra di 
Agamennone velato, uscendo dalla porta del sepolcro» nel sarco- 
fago Lottano, ora nel Museo Lateranense, coli' uccisióne di di'* 
tennestra e d' Egisto » il quale in genere corrisponde con quello 
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si rikva da' novimeDti ;d«lk :to««pi»*i é iq\ÌB siìidì , 
delle riipdsir^Qie adOiiette., cbmodo di ' sQsoìtarne la 
rosoioirta , é U .tBvrojre; V invade' di maiiiertK, ;cb» ròr^ 
rebbe strappar^ i «epelH » eama-fa ^ aeoonda; oiiBn^ 
tre irt è il va gradaaion^ evidente néH miùacda* cfas 
j^'indirMfa la teraai V mméùàB «dumfiia di Gtitea*- 
eeslra A <^^^ apéerìnra a quella d'SgMo, éome an* 
ehe ftefoele T aveva rappresenlilo » m^i$a ceati^rla a 
quella: preferita dà Esebfto» e, aicooni« ambedue 'I0 
aziqi)l sètto pressoebò con teaiporaiied^» eos) H pMùreìia^ 
voluto eounetèere colle coòseguenze ebe uè'aVveu* 
pero 'pcir J* littore» j^uUosto la« siceita taieno tei^t«ii)ile èra-*'' 
^cieb^'ta ftessa tnòeieioqe della madr^. ^' * ' 

; 61 si pvesoutaoo adunque dello firiosii'', ebe*, «euza* 
sevpeuU nelle luaui 9< seu^ta iace o^'frusta^' setteà asfa , 
cbiaùiaiia Btìoìt' Tc^vrpi^ da SoFòoIey solo pel lor& gfesftiré f 
presemdéndo da* serpeiKi aècennaU uè* dapelU' èeW^ uU 
tiniai reiìdòi^ ncouescibHi'«imb<dieAiùek)t« rifiovitnèiai' 
della OQscieaia, Ed in vero i queste figure Mnrfepòti-' 
dono niegtio 9II' appellai^ioae delle 2e|tjtvdtl / ossia delle 
v^euerabili , ohe • quakiausi altre finora venute alta no*' 
stra. òoaosoeQza. I^a niaoièra 'is^ubliitie é terrikilmèUte* 
0nergi0a , in cui Esodilo ateva Hrattalò siffatte 'dftftihà, 
i cani rabbiosi della madre » lef U^alVa^gfo eaeciattiei', le 
dracoqésse, bar efercltato tenia indneiia» s«4l'inimsfgiua*»' 
l^ione de* posteriori (furono eliìeniato^uraùcolttfltMiik^ os^ 
^ìano a Furie v)j che può recarci maraviglia lasempliciti 
delle Eripni della n^^dr^ nel nòslrOrdipiiito* |tfa colui cbe 
inventò questo» deve aver vissuto lungo tempo- pritna dèU 
rOrestea di Eschilo, della qùate cosa non permette nessun 
dubbio né Iq 3ti)e ^emplÀQe e grande dette Qgur^ magai* 
$pb0 d' ^gi$to e di Clitennestra, d'Oreste e d' Elettra, né 

pubblicato dal Wiacl(«Io)aiM> o. 14S : U. Pia-GI. V, 28 1 Gal. my- 
m. CXXV, «1», 



qxiéìo slèftso carattere delle Erìmii. Che Escbilò. pel 
priBio lor abbia ciolò di serpenti la testa » coiAe* im- 
pariamo da Paasania ^ I ^ 2S^f 6 ) i éafabbe pereto una 
motixid taato pMù .ttatta> qliaoto lo èia parola pd 
prèmo io <mào stiri ponti de^i antiebi j ed aiitbe per 
se è probabite esser quella stata piatloslo xm^ìmea- 
areale doK* irte figurala. Sarebbe da desiderare cbe- si 
potesse ptoperre a confronta no disegno d* iiim de' t tssl 
più nobilt 31.9 veimtp faoetla. certi scafi del Gaaspadari , 
ed aneh-esso rappresentarlo r-iiecieiolM di Cliteinte-' 
atra (1). 

IT iaqfwrtanza per la storia d' atte dlveàta il fasei 
nostro per ssezzò dd omCtodIo di' «è éitror di épòoa po'* 
steriore peibUieato dal Gerhard (2) ed eyideiitepneafo 
in retazioaner céa esso, in questo seorgonsi benel ceni 
progressi, latti nelCarte del disegno^ itn^ auineaitalà e^ 
leganza e> qaagnificei^a de^ Testimene > aia dall' altra 
Iato il soggetto yien tnal trattato i per essersi e non 
inteso o non estimato abbastanza, sacrificando ad nna 
arbitraria simmetria esterna la connessione interna ed 
in parte il carattere delle persone. Il che si ó fatto qui 
in modo talménte sorprendente che in questo stile an-* 
Cora nobile ed arcaicamente severo potrà addnrsi .forse 
appena vn seconde esempio d' una ignoransa artistica 
tanto grande. Essendosi aggiunti i noni a tutte e quat-* 
tra le figure , non resta intorno ad esse verun dub^ 
bio (3). Egisto yien qui posto sul trono reale da lui 
rubato , come Sofocle lo fa condurret per essere utsciso^ 
al luogo, istesso , doye cadde Agamennone. Ad Oreste si 

(1) Bull. 1834, p. 177. 

(2) Vssi étrascfai e campani « tav. 24 , p. 3547< ÀiAiebi ìbodi»' 
menti di Berlipo, Vasi n* 1007. Tav. d*agg. H. 

.^ (3) Nei monumeDti dèi Ciclo tebaico e troico raccolti dall' 0- 
yerbeck ta?. XXVIII, 10 il nome di Gliteueestra si è ommesso per 
negligenza dei litografo. 
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9on dati corazza , ocree ed elano , lutti elegantistioii f 
giacché siffatti oroamenti eroici iniportayano ali* arti- 
sta più che probabilità e nalaralczza» mentre egli crederà 
far effetto colla spada profondamente immersa nel petto 
d*Egist0 9 laddove in. siffatta guisa non predace sopra 
un gusto coltiyato se non che queil* effetto che s* in* 
tende soltanto più vivamente T eccellenza della figura 
d' Oreste nell* opera originale. Le due persone femmi- 
nili hanno cambiato posto. Elettra poteva esser collo- 
cata addietro ad Oreste ^ non già coli' ascia , ma sola- 
mente esortandolo ; Glilennestra indietro ad Egisto > sia 
percossa da terrore, sia vegnente io soccorso di lui. 
Ma egli ha posto la madre indietro ad Oreste 9 ed essa 
alza. qui la scure contro il figlio che percuote 1* amante 
suo f come fa là Elettra contro Egisto. V erano quindi 
anche in quel buon tempo antico de' pittori, a' quali 
Testimenta fine, elegantemente tagliate, pieghe gra- 
ziose e ben ordinate rendevano talmente ciechi i sensi 
che parevano abbandonati non solo da' pensieri giudi- 
ziosi, ma puranco da ogni senso comune nel giudi- 
care di persone e di caratteri? La madre alza forse 
r ascia micidiale contro il figlio , perchè egli esercita 
una vendetta giusta? L'indole contraria alla natura 
dell'uccisione della madre comandata dal dovere della 
yendotla venne ad attristare la vita d'Oreste, e non- 
dimeno quei pittore spensierato , quantunque accura- 
tissimo in ogni piccola piega, ha creduto cosa, indif- 
ferente il dar in mano a Glitennestra l' ascia d' Elettra 
per commettere un' azione non meno contraria alla na- 
tura , l' uccisione del proprio figlio. Nella cylix di Gha- 
chrylion (l) Glitennestra cerca di ritenere Oreste che 
con braccio alzato sta per percuotere Egisto gettato a 

(!) Catalogo del pr. di Canino n. 1186 (una donna ammantata 
ritiene il ferro). 
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. ferra ed afferrato pe' capelli j ciò che d btiono e con** 
tenerole. Nelle Chot^phore d' Eschilo il pritno pensiere 
di lei nel momento delle grida del serto e delKappa-* 
ri t ione d' Oreste si è di pigliare nn' ascia t » vediamo 
se vinceremo » o saremo vinti ; giacché siamo venuti 
in qnesto punto di disgrazia » } e , quando sente di 
poi ) esser caduto Egisto , non ha che pianti sulla morte 
del suo Egisto carissimo e subito dopo supplicazioni 
e rimostranze pel figlio^ È chiaro quindi che ha pen-» 
sato a resistenza solo nel pensiere ali* attuale suo ma^- 
rito^ ciò che è eroico nello stesso tempo e non con- 
trario alla natura per la madre. Ali* incontro il pittore 
di quel vaso offreci un mostro nel più elegante e raf-^ 
finato ornato reale , incapace y come egli dcv' esser statoi 
d' intendere un carattere eleVato. Nel mentre Egisto 
yien ucciso > la madre sta per ammazzare il figlio che 
non ha colpa verso di lei e tinco nel suo diritto. Op- 
pure sarebbe Fascia alzata priva di significato^ né 
questo il momento 9 in cui essa deve puranco cadere 
sulla testa minacciatane ? La posizione adunque ^ in cui 
questa Glitennestra vien posta 9 é o priva di senso i 
oppure inumana. Elettra poi , messa a confronto con 
questa Glitennestra cruenta che , mossa da dolore sulla 
morte dello sposo illegittimo , si precipita ad uccidere 
il figlio f al quale questi ha ammazzato il padre e ru^ 
bato il trono , è tanto più mite* Il di lei braccio esteso 
è nn segno d* applauso piuttosto anziché un* esorta^ 
zione di cui Oreste non ha più bisogno. Ed è vero che 
non poteva proporsi nell* ornato grazioso e ben ordinato 
degli abiti una persona pronta a cooperare nell* uc- 
cisione d* Egisto j come nel dipinto nostro , o la quale, 
come nella cylix anzi mento?ata , accorre indietro a 
Glitennestra j stendendo , piena di furore , la sinistra 
verso il sole ed alzando una clava nella destra j che 
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fioalmeiUe ia.^n bll^sorUiev0 più toposmiUo fcrtaci^coQ 
UM »9«^lhK» nteiiir^ il fratello ba sgutinato U «{Ada 
coatto rSlgislo aedgio nel Irono (1). la oltre, il pit* 
lora ba dovuto Ir^UsoiMrc Pìlade , per po4er indudere 
siounelrioMMDto il grqppo terribile con d«e figure 
fèmniÀiii elegantemante vestite ; giaci^hé egli non corcò 
»e.aion che di soddisfare gli occhi » aoo. curandosi di 
coDteuuto , d' idiM e di carattere* K Jui non iinp^- 
lavano cbo' figure « seucA pensare aiU aiioni raypre-*. 
sentale* : 

Ho .creduto di doner esercitare una critica tanto 
libera Qontfo un dipìnto ai piacevole agli oecbi e dt 
scuola tanto antica. Il primo . editore all' incontro ha 
cercato di giustificare le singolarità che non gli po« 
levano sfuggire. Egli respinge la congettura d* una tra« 
sposizione de* nomi d' Elettra e di Glileinpestra » non 
infrequente pe* vasi 9 facendo osservare 9 essere que- 
si' ultima distinta per mezxo d'ornati più ricchi» e 
s'immagina poi che questa indarno s'impadronisce del* 
l'ascia, per ammazzare in favore dell' amante il proprio 
figlio. Ma rascia non può essere alzata in favore di 
quello che già i trafitto dalla spada , né vien ossa al« 
zata per soccorrere « ma piuttosto per assalire uà al- 



ci) Altra volta nel palazzo Girci in Roma» ora sparilo. Museo 
Pio-Cl. V, Uv. d*agg. A, 6; Gali, roylliol. CLXV, ai 7; Overbeck» 
Tav. XXVni, 9, ctie al pari di Millin e Gerhard vuol riconoscere 
Pìlade dirimpetto ad Elettra. A me pare indubitabile cb« , come fu 
già osservato dal R. Rocbette y le cbe scene son posta l^uaa accanto 
deli*altta, e che ia ambedue Oreste è quello etàe agiace» in am- 
bedue Pilade Taccompagna, ma è subordinato a lui, come sempre; 
se Don che scaglia contro Cììtennestra un gran vaso per esprìmere 
il suo adeguo » ocune Eleltra contro Egisto fa mediante lo sgabello 
aliato» del quale non abbisognava più nel momento che la spada 
stava per trafiggerlo. Elettra collo sgabello dirimpetto ad Oreste , e 
itoti a Pilade osservasi puranco sul sarcofago etnisco dt lavoro buono 
pceaso B. Roeliette, M. k»éd. pi XXIX» 2. 
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frok : Crede pòi il Gerhard di poter proifvm per meizo 
dtl(>aiie: d' Esèhila sopra meosioiiato .che easa potere 
darsi a lei oontm Oreste j prestando, giusiUi il pavere 
SUO) quel poeta, tali parole a GlilenBescra che TMcia 
da lei contro di l«i alzata non possa più recar mara- 
Tiglia. Ma parmi aver dimostrato j il contrario essere 
il senso di quel passo» e ne' due dipìnli tascolari, in 
4aiu il Gerhard vuole di* essa alzi V ascia contro Ore- 
ste 9 almeno non lo farebbe contro questo , ma contro 
Agamennone ( cosa assai diversa ) , se per avventura 
quei vasi non rappresentassero piuttosto Merof e » aa- 
zichè Giitennestra (1). 

F. G. WELCRER. 



LEGGENDE DELLA TAZZA DEL CONVITTO 

DE' DEL 

flUon. deWInst. voi F, tav. XLIX.J 

Alcune delle leggende della tazza yulcente da noi 
illustrata p. 103 segg. sono state deciferate in modo 
diverso , ma probabilmente più corretto dai sigg. Birch 
e Newton nella loro magistrale descrizione de' Vasi del 
Museo Britannico p. 257-258 del primo yolume (2). 
Siccome noi stando lontani dairoriginale non possiamo 
entrare in meriti della questione in discorso j così ab- 

/l) Millin, Gal. mythol. GLXX, 614, 615. Millin, secondo 
rermeneutica iDesatta ed incerta altra volta usata, dice: tAegistbe 
suit Glytemnestre.» , la quale però , come ognuno facilmente può 
persuadersi, vien ritenuta dall'uomo. Gredo d*aver confermato io 
la spiegazione datane dal Toelken, Trag. Greci It, p. 835. 

(2) A catalogue of the Greek and Etruscan Vases in the British 
Museuffl. Volume 1. London 185 J, 8.^ 
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credttto meglio di lasciar stare il disegno da noi 
pubblicato tale quale riuscì dalle mani dell'artista , cor«* 
rezicfoi posticcie senza previo confronto del vero po« 
tendo facilmente aumentare la confusione. . 

S. BRAUBT. 



PoUillà alle pag. 30 e 32: Le statuette degli attori nel ft. Moseo 
Borbonico furono intanto rivedute dal sig* dott. Bruna , il quale 
nega anch* egli che i piedi di quello disegnato al n« i. siano mo- 
derni. — 11 medesimo poi avendoci assicurato che infatti quella 
statuetta ha il braccio vestito di lunga manica» abbiamo creduto 
superQao il riprodurre 1* inesatto disegno dàirautore accennato. 

e. n. 
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Il secondo fascicolo del presente volnme XXV 
degli Annali sarà formato dall* Indice generale degli 
anni 1844-1853 , il quale non essendosi potuto termi- 
nare prima che fosse pubblicato il volume suddetto » 
trovasi peraltro già sotto torchio e sarà distribuito gratta 
a' nostri associati. 
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